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BEATISSIMO  PADRE, 


E  il  produrli  con  lettera- 
ri componimenti  alla  luce , 
quantunque  opera  fia  malagevole  di 
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per  fé  fieffa ,  e  rificofa  ,  è  non  per- 
tanto in  qualche  maniera  a  defide- 
rare  ,  almeno  per  fare  di  sé ,  e  del- 
le proprie  produzioni  un'  offerta  ad 
alcun  inclito  perfonaggio  ,  di  cui  {col- 
pirne in  fronte  il  ragguardevole  no- 
me :  io  intorno  alle  mie  non  ebbi 
lungo  tempo  a  penfare  ,  BEATIS-* 
SIMO  PADRE.  Volfi,  come  fem- 
pre  io  ufo  ,  gli  occhi  al  Vaticano  $ 
gli  volli  a  me  .  Vidi  fui  folio  di  PIE- 
RO un  Sovrano  ,  divenuto  non  folo 
T  oggetto  dèli'  univerfale  ftinia  ,  ed 
amore  ,  sì  per  lo  raro  lapere  ,  e  per 
la  fantità  di  vita  innocentiffima ,  sì 
per  le  amabiliffime  maniere  ,    onde 

tutti  a  sé  ftringe  ,  ed  unifce  5  ma  un 
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Principe  vidi  infieme  ,  a  me  ,  che 
traggo  quinci  i  natali ,  naturalifsimo. 
E  rinfrancatoli  il  cuore  ,  palpitante 
innanzi  per  debolezza ,  quelli ,  dif- 
fi ,  farà  il  mio  Mecenate  ,  quelli  il 
mio  foflegno ,  quefli  lo  feudo . 

Io  vi  compajo  dinanzi  a'  piedi 
BEATISSIMO  PADRE,  con  un 
volume  di  floria  naturale  ,  da  me  per 
alcuni  anni  divifata  ,  e  difpofta ,  non 
so  con  quale  fliccefiò  ,  in  più  libri  • 
Così  la  fua  C.  Plinio  Secondo  ,  prin- 
cipe in  queflo  genere  di  naturali  rac- 
conti ,  fregiata  volle  del  nome  del 
Ilio  monarca  Tito  Veipafiano  .  Ma 
quella  di  Plinio ,  comecché  di  fora- 
ftiere  cofè  tratti  ancor  efla  ,  e  meglio 
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di  me  indubitatamente  le  tratti ,  non 
mai  però  a  quella  parte  di  mondo  fi 
flefe ,  a  cui  la  mia ,  mercè  di  tempi 
più  profperi ,  è  pervenuta  .  Egli  l'Eu- 
ropa ,  e  TAfia  ,  egli  parte  fcarfa  dell' 
Africa  propofe  al  fuo  principe  .  Io 
innanzi  al  mio  SOVRANO  met- 
to ,  benché  non  Fenza  timore  ,  l'Ame- 
rica .  Non  già  tutta  (  poiché  né  lena 
mi  reggerebbe  ,  né  vita  )  ma  quel> 
la  ,  in  cui  per  divina  difpofizione 
fletti  mifsionario  molt'  anni . 

Ed,  ecco  BEATISSIMO  PA- 
DRE, un  altro  non  iiprege voi  mo- 
tivo ,  per  cui  la  dedica  della  mia  fio- 
ria  vi  fi  conviene  .  Nuove  genti  di 
nuovi ,  e  flrani  coflumi,  aflòggettateiì 
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non  ha  guari  al  Vangelo  ne'felicif* 
fimi  regni  Americani  di  Spagna ,  ri- 
chieggono fin  da  lungi  ,  in  atto  di 
riconofcere  nella  S.  V\  il  gran  fuc- 
ceflbre  di  PIERO  5  richieggon  dico , 
di  prefentarfì  feftofamente  oflequiole 
a'  vofiri  piedi .  Gli  Orinochefi ,  gen- 
te appenachè  nota  all'  Italia  ,  vi  fi 
proftrano  innanzi ,  di  quella  (aiutar 
fede  ripieni,  che  unifee  allaChiefà, 
unifee  a'  loro  fovrani  ,  e  pallori  , 
congiugne  a  quella  fanta  Sede,  al  cen- 
tro della  vera  credenza ,  i  loro  cuori. 
Voi ,  che  tutto  dall'alta  fpecola, 
in  cui  maeftofo  fedete  ,  avete  in  ve- 
duta il  mondo,  Voi  BEATISSI- 
MO PADRE  feorgete  appieno  , 
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che  il  mio  volume  per  la  naturale  ifto- 
ria  ,  la  quale  per  V  antico  poifeffo 
può  ornai  fembrare  un  diritto  de'  lo- 
vrani  5  ma  molto  più  in  riguardo  di 
me  fuo  autore  ,  non  ad  altri ,  che  al- 
la S.  V.  fi  conveniva  di  dedicare  . 
Piacciavi  adunque  di  riguardare  co- 
me tributo  di  un  animo  reverentif- 
fimo  T  offerta  ,  che  ve  ne  fo  ,  di  raf- 
ficurarlo  colla  Voftra  benignità  ,  e 
di  degnarlo  della  protezion  Voftra  , 
mentre  io  genufleflb  umilmente  in- 
nanzi al  Voftro  Trono ,  con  profon- 
diamo oflèquio  vi  bacio  i  SSmi  piedi. 
Della  S.  V. 


Vmo  Dmo  Obmo  ftrvitore,e  fuddito 
Filippo  Salvadore  Gilij . 
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A  coloro  ,  che  hanno  notizia  dell'  opera  del  celebre.^ 
P.  Gumilla  contenente  la  floria  dell' Orinoco  3  eh' 
egli  fcriffe  nella  fu  a  natia  lingua  Spagnuola  ,  e  poi  per  l'ap- 
plaufo  ,  con  cui  il  pubblico  la  ricevette ,  tradotta  fu  nell' 
idioma  Francefe ,  parrà ,  che  il  diligente  ed  erudito  fignor 
abate  Filippo  Salvadore  Gilij  abbia  a  noftri  giorni  intrapre- 
fo  un  fuperfluo  affu nto  col  ritrattarne .  Ma  non  è  certa- 
mente così  ;  poiché  fé  fi  confronterà  quello  di  lui  lavoro 
con  quello ,  ben  fubito  fi  feorgerà  ,  che  fé  l'infigne  e  be- 
nemerito milionario  Spagnuolo  ha  il  vanto  di  effere  flato 
il  primo  a  darci  notizie  di  sì  vado  paefe  ,  ha  ora  il  noflro 
autore  il  pregio  di  averne  potuto  ragionare  con  quella  co- 
pia di  cognizióni ,  e  di  nuove  feoperte ,  che  mancano  nel 
fuddetto  Gumilla,  quale  altresì  egli  corregge  opportuna* 
mente  in  punti  affai  importanti  per  rendere  accurata  un' 
opera  di  quello  genere.  Avendola  io  adunque  percommif- 
fione  del  Rrfio  P.  Maeflro  del  S.  P.  A.  riveduta  attenta- 
mente ,  fono  perfuafo  ,  .che  e  non  vi  dovrà  effere  difficol- 
tà per  la  pubblicazione  ,  poiché  nulla  contiene  contro  Ia__» 
finta  Fede ,  o  i  buoni  coftumi ,  che  anzi  è  molte  volte 
edificante,  e  che  farà  per  effere  molto  grata  e  dilettevole 
a  quei  ,  che  fé  ne  provvederanno  . 

Da  S.  Gallico  li  17.  Agoilo  1780. 


T.  I.  Vefcovo  di  Cirene 
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PREFAZIONE. 

Qualunque  volta  io  fra  me  fteflb  e  la  pamone 
della  noftra  Italia  per  fapere  nuove  di  Ame- 
rìca  ,  e  la  facilità  ,  onde  poter  foddisfar- 
<te  colla  lettura  de'  libri  confiderò;  non-, 
poflb  non  Sommamente  maravigliarmi ,  che  molti  nul- 
ladirneno  in  parte  cotanto  colta  ci  fieno,  i  quali  o  1^ 
ignorino  totalmente  j  o  in  maniera  almeno  tale  le  fap- 
piano  i  ficchè  per  1' ambiguità  de'  racconti  ,  per  P  al- 
terazione ,  e  contraffacimento  de'  fatti,  nulla  loro 
giovi  il  faperle  *  Mi  fon  fatto  a  rintracciar  la  cagione 
di  quefto  ben  (ingoiare  fenomeno;  e  fé  mal  non  mi  ap. 
pongo  i  V  ho  ritrovata  Con  qualche  ftudio*  E  lafcian- 
dopare  il  dèfìderio  inefficace  di  colóro,  i  quali  non 
mai  que'  mezzi  adoperano  per  fapere,  che  atti  fieno, 
e  proporzionati  a  giugnere  alla  cognizione  del  vero; 
indubitata  cofa  e9>  che  altri  per  Contrario  vi  fono  ,  i 
quali  a  que'  foli  mezzi  fi  appigliano  b  i  quali  vengon 
loro  fuggenti  o  dalla  moda  ingannevole,  o  dal  pruri- 
to di  più  capire  di  quel  che  convengafi,  o  dalla  fre- 
golatezza  di  varj  affetti  malnati .  Ed  ecco  la  vera  ca- 
gione^ dell'  ofeurità*  in  cui  è  tuttavia  involta  la  (tori a 
Americana . 

Senza  veruna  fcelta  leggefì  qualunque  libro,  che-> 
tratti  di  America  .  Non  badafi  ,  fé  di  autore  informa- 
to fià  ,ó  ie  di  perfona*  che  per  ignoranza*  o  a  bello 
ftttdio  fparga  in  un  coli'  inchioltro  le  fole .  Tutti  fon_, 
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buoni ,  purché  divertano .  Ma  quelli  libri  ,  oltre  al 
danno,  che  fpefio  apportano 3  l'ignoranza  non  tolgo- 
no de'  leggitori ,  che  pur  dovrebbe  averli  in  mira  da 
chi  fcrive  ftorie  ;  1'  accrefcon  anzi5  e  la  fomentano 
infinitamente  . 

Son  oramai  trafcorfi  preflbchè  tre  fecoli  interi,  dac- 
ché l'ini  mortai  Colombo,  partitoli  da'  noftri  lidi,  fco- 
perfe  la  prima  volta  l'America  .  Che  però?  Quella  fìu- 
pcnda  imprefa,  per  cai  rimafero  nell'  obblio,  p  neif 
ofcurità  certamente  i  celebri  racconti  degli  Argonauti, 
e  che  arroflìr  farebbe  d'invidia  non  pure  i  Romani, 
ed  i  Greci,  ma  in  un  con  eflì  e  Peni,  e  Sidonj ,  e_> 
quante  avvi  moderne  ed  antiche  nazioni  nel  mondo , 
io  non  dico  già,  che  nota  non  fia  a'  noftri  Italiani,  i 
quali  sì  gloriofa  parte  vi  ebbero  .  La  fanno,  la  cele- 
brano, fé  ne  gloriano  .  Ma  mi  fi  condoni  un  efpref- 
fione  un  po'  libera .  Meglio  tra  noi  fi  feppe  nel  fuo  pri- 
mo difeoprimento  l'America  ,  di  quel  che  in  oggi  fi 
fappia.  Tant' è  :  feppefi  meglio  .  Bevvero  allora  gì' 
Italiani  le  notizie  frefche  d'America  a  fonti  puriflìme. 
Dall'  Oviedo  le  bevvero,  dal  Gomara,  e  da  fiffatti 
Spagnuoli,  ne' quali  feofiì  da  capo  a  fondo  benbene  , 
trovafi  tutta  V  apparenza  (  dirò  più  giudo  )  trovali 
tutta  la  follanza  del  vero  . 

Non  negherei  non  per  tanto,  che  anche  in  quelli 
fcrittori  antichi  d'America  feorgafi  a  poco  tratto  ,  uno 
fpirito  iperbolico,  per  così  dirlo  ,  e  che  porta  al  forn- 
irlo le  cofe  ancora  più  deboli .  Io,  a  cagion  di  efem- 
pio,  non  so  accomodarmi  a  credere  V  immenfa  molti- 
tudine degl'  Indiani,  trovati ,  come  fi  dice  ,  in  Ame- 
rica. Quelli  formicaj  di  gente  infinita  ,  di  centinaja 
di  migliaja  e  di  lingue  differenti,  e  di  popoli,  mi 
fembran  favole  :  e  non  rade  volte  mi  viene  alla  mente 
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il  penfiero,  che  in  que'  racconti  una  gran  parte  vi 
uvette  o  ]o  itile  del  iecoJo  aJJor  corrente ,  portato  ad 
Ingrandire  ogni  cofa?  o  V  amore  di  gloria,  naturalif. 
fìmo  ne'  conquiftatori  di  nuove  genti  . 

Ma  nel  rimanente,  la  foftanza  ,  come  or  ditti ,  dei 
vero,  fcorgefi  apertamente  in  tutti  .  Potean  eglino  gli 
Spagnuoli  molte,  o  tutte  le  cofe  celarci  da  lor  operate 
in  America  .  Per  lunga  pezza  di  tempo  o  non  vi  anda- 
rono i  foreftieri ,  o  que'  foli  vi  pofer  piede  ,  i  quali 
o  vi  chiamaron  eflì ,  o  vi  ammifer  certo  liberamente  . 
Eppure  il  loro  ftudio  non  fi  rivoife  a  celare  i  tefori  {co- 
pertivi, ad  occultare  le  loro  guerre  cogl'  Indiani ,  e 
a  tenere  in  eterno  filenzio  nafcofo  ,  quanto  di  ringo- 
iare, e  di  grande  vi  ritrovarono.  Aguifa  di  Celare^ 
aveano  di  continuo  in  mano  e  fpada ,  e  penna  ;  fui. 
minante  co'  ribelli ,  e  cogli  oftinati  nel  male  la  prima  , 
pronta  l'altra  e  fpedita  per  ifcri vere  le  loro  gefte. 

Noi  Italiani  fummo  fenza  dubbio  i  primi,  cui  le_* 
comunicaflero ,  e  i  nollri  letterati,  co' quali  ebber com- 
mercio tiretto  per  lettere  ,  le  gradirono  in  fommo  ,  e 
le  applaudirono.  Or  quello  applaufo,  che  1'  Italia^ 
fece  alle  Americane  relazioni  degli  Spagnuoli  ,  non 
potè  altronde  procedere,  che  dalla  fchiettezza ,  e_> 
dalla  fincerità  nel  dire  ,  che  vi  connobbe . 

Il  Ramufio  le  volle  perpetuate  con  traslatarle  in  Ita- 
liano .  E  Dio  volefTe ,  che  quel  vero  ,  che  malgrado 
de'  frequenti  Spagnuoli  idiotifmi ,  tra  locuzioni  intri- 
cate, edofcure  vi  folgora  non  per  tanto  rnaraviglio- 
famente  ,  Iddio  volefle  ,  io  dico,  che  fotte  alcun  dì 
porto  in  buon  lume  da  qualche  noflro  Italiano  favella- 
tore .  Noi  nel  folo  Ramufio  avremmo  un'  opera  com- 
pituTima  ,  onde  più  giuflamente  in  avvenire  parlare.» 
dello  flato  vero  d' America  ,  Io  il  Ramufio  3  correda- 
to 
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to  però  dì  alcune  note,  proporrei  a  leggere,  e  cre- 
derei 5  che  dovefie  fapermene  grado  la  noftra  Italia. 

Ma  fé  volgiamo  gli  occhi  a'  moderni  fcrlttori  di 
America,  oh  Dio  !  e  quai  ofcuri  laberinti ,  atti  ad 
indurre  in  errori  enormiiììmi,  non  vi  troviamo  !  Chi 
piglia  a  fcriver  di  America  per  iftabilire  con  immagi- 
nati fogni  le  maflìme  più  efecrande  dell'  Ateifmo  ;  e 
ci  sì  dan  per  maellri  i  Canìbali  ,  gli  Efquìmèft,  e  fi 
fatte  rtolide  nazioni.  Chi  le  virtù  de'  felvaggi  fotto 
lufinghierc  forme  ci  adombra  per  avvilire,  fé  tanto  po- 
tefle,  il  Criftianefimo  .  Ed  ecco  montare  in  cattedra-, 
un  Casìche ,  un  regolo  di  poche  nude  perfone ,  per 
erudirci  .  Chi  la  libertà  degl'Indiani,  fcevra,  come 
dicefi,  d'ogni  pregiudizio  di  educazione  e  coftumi 
ci  rapprefenta,  per  ifpingere  i  meno  accorti  a  fcuote- 
re  i  pili  facrofanti  legami,  che  a  Dio  ci  unifcono,  ci 
foggettano  a'  noffcri  Principi  ,  Ed  in  qu&fto  genere-» 
non  una,  non  molte,  ma  tutte  infierite  le  nazioni  fel- 
vagge  d'  America  proponendoci  ad  immitare ,  ci  vin- 
con  tutte  in  fapere  ,  fé  cel  crediamo  ,  ci  fon  tutte  pre* 
cettori  giudi  per  iltruirci . 

Quali  errori  derivino  da  si  depravati  libri  net  moti. 
do  3  non  è  di  quello  luogo  il  ridirlo  .  Sono  innumera- 
bili ,  e  li  fari  tutti  .  Ma  oltre  a  quelle  piaghe  ,  con  cui 
Ja  religione  vien  lacerata,  e  lo  (tato  $  io  molto  in  pa- 
recchi fc  ritto  ri  trovo  di  fanatifmo,  e  di  furore,  di- 
ciatti così  >  nazionale  «  Q^iefla  gara,  che  a  tutte  le  gen- 
ti è  natiiralifiima  ,  ed  intrjnfecata ,  per  così  dire_>  , 
con  elfo  loro  >  di  ilraziarfi,  di  vilipenderli  fcambie- 
volmente  ,  ribattuta  non  rade  volte  ,  perchè  pia  no- 
toria, e  vicina,  nel  mondo  di  qua  ;  quella  gara  na- 
zionale ,  io  dico,  temendo  la  luce  dell*  Europa  ,  è  ita 
a  trovar  rifugio  in  America  *  Là  trionfa  baldanzofa  , 
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ed  infulta  .  Che  voglio  io  dire  ?  Ecco  :  appena  v'  ha 
libro  ,  in  cui  non  piglìfl  a  far  il  cenfore  falla  condotta 
degli  antichi  3  e  moderni  Spaglinoli  d'  America.  Le 
altre  nazioni  ,  che  pur  da  gran  tempo  vi  fioreggia- 
no in  varie  parti ,  fi  taccion  tutte  ,  o  fi  lodano . 

Se  dalle  ricchezze  dell' America  Spaglinola,  fé-» 
dalla  potenza  ,  fé  dalla  Criftiana  religione  ivi  propa- 
gata ,  fé  da  tutto  infieme  il  prurito  di  dirne  male  prò- 
venga,  io  o  non  vorrei,  o  non  faprei  brevemente-* 
dirlo  in  una  prefazione  .  Dico  foltanto ,  non  fembrar 
cofa,  che  a  perfona  onorata  convengafi ,  m elfi  in  non 
cale  i  proprj  ,  tanto  agli  altrui  o  veri  ,  od  immagina- 
ti  difetti  badare,  e  que'  foli  porre  incivilmente  in  mo- 
ftra  per  criticarli . 

E'  cofa  in  vero  (lomachevole,  che  taluni  niente  dir 
poflTano  o  de'  primi  Spagnuoli  conquiitatori  ,  o  de' 
venuti  in  appretto  ,  fenza  lordare  la  penna  con  mille-» 
ridicolofiuìme  iftoriette.  Eppur  elfi,  non  prevedendo 
forfè  T  abufo,  che  dovean  farne  i  maligni,  ce.  le  rac- 
contarono i  primi  .  Una  cotale  fchiettezza  non  merita- 
va certo  de'  vituperj  ,  nò  andava  contracambiata_> 
con  modi  tanto  inurbani .  S'  elfi  in  vece  di  traf  netter- 
ei un  minuto  ragguaglio  e  de'  loro  trionfi  fugP  India- 
ni,  e  de'  contraili,  e  delle  militari  gare  co' lor  me- 
definii  nazionali ,  e  de'  difetti  di  ciafeun  comandante 
particolarmente;  fé  in  vece  ,  dico,  di  quelli  (duetti 
ragguagli,  altri  mandati  ce  ne  aveflero  glonofi  al!a^ 
loro  nazione  in  tutto  ,  e  non  accompagnati  da  que' 
nei,  che  pur  fono  a  gente  di  guerra  naturai ifs imi, 
chi  di  noi  in  tanta  lontananza  di  luoghi ,  e  di  tempi 
faprebbe  mai,  fé  e' ingaanaffero ?  Dunque  lafmcentà 
tanto  commendata  in  ognuno  ,  dovrà  nuocere  nondi- 
meno agli  Spagnuoli ,  fcrittori  efatti  delle  loro  gare?- 
E  confentirebbelo  la  giuitizia  ì 
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Un'  altra  còfa  ,  benché  non  tanto  uni  venalmente., 
«ocevole,  ho  io  notata  negli  fcrittori  d'  America  f 
Ne  loro  libri  (oltreché  molto  di  livor  nazionale  vi  re. 
gni  )  quello  ipinto  di  portare  al  fommo  le  cofe,  in- 
cominciato  da;  primi,  che  feri  fiero  di  quella  parte., 
di  mondo,  fi  e  propagata  quafi  fatalmente  in  ognuno. 
U  defezioni  dell'America  Spagnuola  ,  non  nota, 
a  forefiien  che  di  paleggio,  oper  relazione  di  ner- 
fone  non  pratiche,  fono  perlopiù,  fé  non  inventa- 
te  di  pianta,  efagerate  almeno  di  troppo  .  In  un  gk. 
ilo  femplice  lume  ,  non  v'  è  per  avventura  niuifo  , 
che  ce  le  narri.  Voller  già,  che  delk  antiche  tre  par- 
ti  del  mondo ,  quale  dall'  altra  pel  numero  degli  uomi- 
m,  quale  pel  valore,  quale  per  1' ingegno,  e  fcpe- 
re  fi  diftinguefse.  L'America  diftinguefi  per  le  mara- 
vigile  .  r 

Non  nego  per  altro ,  che  molto  fiavl  del  maravi- 
gliofo.   Vegetabili  nuovi  ,  e  non  prima  veduti,  nuo- 
ve fiere,  metalli  preziofifiìmi,  ed  abbondanti  ;   fiumi 
che  vincono  in  copia  d'acqua  non  pure  il  Tevere,  e  '1 
Po ,  che  di  gran  lunga  ftanno  agli  Americani  al  di  fot- 
te.,  ma  UDanubio,  e  il  Nilo,  e  per  fino  V  Eufrate.,, 
ed  il  Gange,  e  i  fiumi  più  rinomati  deli'  Afia-   ecco 
gli  argomenti  grandi  della  ftoria  d'America.  La  fpe 
eie  ftefla  degli  uomini  (  dico  de' puri  Indiani  )  è  fin- 
gelare  per  le  fattezze,  pel  colore,  per  le  inclinazio- 
ni,  per  gli  ufi.  Climi  fotto  lo  fteflb  paraielio,  fotto 
Io  ftefio  cocentiffimo  fole  ,    fotto  la  medefima  Zoihl, 
quali   caldi  e  riarfi,  quali  temperati,  e  miti,  qua- 
li freddi  pure  e  gelati,  ed  altri  molti  rari  fenomeni  , 
nojoh  a  ridirli  in  una  prefazione  ,  recan  non  folo  della 
maravig ha  a  chi  d'  appretto  gli  ha  riguardati  ,  o  ha. 
tenuto  almeno  parlarne  ,  ma  un  prurito  pur  mettono 

di 
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di  appigliarci  a  forme  gagliarde  ,  e  nuove  per  Spie- 
garli. E  fé  tatto  qui  fi  fermane ,  farebbe  un  mal  con- 
donabile .  Ma  non  (offre  il  vero,  che  in  ogni  cola  fi 
efageri.  In  America,  come  in  qualunque  altra  parte 
di  mondo  v'  ha  del  buono,  v1  ha  pur  del  cattivo  ;  ric- 
che contrade,  e  povere  ,  paefi  foni  ed  infermi,  ciel 
bello,  ciel  brutto,  terra  ferule,  ed  infeconda,  pia- 
nure ,  e  monti ,  come  tra  noi . 

Or  io  (non  fo  fé  tanto  nefcami  )  mi  fon  pretino  di 
proporre  a'  miei  lettori  1'  America  nel  fuo  vero  fem- 
biante,  o  in  quello  certamente,  che  più  la  fomigli. 
Non  ifcrivoper  ifpirito  di  partito,  non  per  aftio  ver- 
fo  di  chicheflìa.  Emmi  a  cuore  la  religione  ;  ed  io  non 
farò  mai  1'  indifferente,  fé  venuto  in  acconcio  il  par- 
larne ,  da  me  richiegga  1'  antica  protettone  di  mif- 
fionario,  che  la  difenda  .  Ecco  con  quale  intenzione^ 
io  mi  accinga  a  compilare  una  ftoria,  cui  nuli  in  fron* 
te  il  titolo  di  ^Americana  . 

Non  è  per  altro,  che  io  feorrer  voglia  per  ogni 
Americana  contrada  liberamente  ;  nò  :  noi  comporte- 
rebbero le  mie  forze  .  Oltre  a  che  ,  o  noi  della  ftoria 
de'  fatti  parliamo  ,  o  di  quella,  che  diceli  naturale  ? 
La  prima,  come  poc'anzi  accennai  è  baiìevolmente^ 
fpieeata  da  varj  Spagnuoli,  che  la  defcriffero.  La_ 
naturale,  comecché  degnifuma  di  etfer  metta  m  vedu- 
ta ,  è  non  di  meno  tropp'  ampia  ,  fé  tutte  e  fue  parti 
confideriamo  ,  e  a  tutta  V  America  la  vogliamo  (tela 
fi  meridionale ,  che  fettentnonale .  >       p 

Attcrrommi  dunque  al  configho,  che  io  (limo  la- 
vittimo  ,  di  deferiver  bensì  la  Moria  naturale,  ma  del- 
le fole  provincie  di  Terra-ferma  ;  di  quelle  cioè  ,  che 
più  da  vicino  riguardano  la  noftra  Italia  ,  che  andan- 
do a  ponente  fi  trovan  le  prime,  e  che,  dopo  il  ntro- 
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vamento  delFìfcle  AntiJJe,  fcoperfe  il  primo  il  Co- 
lombo .  Né  credati  già  i  miei  lettori,  che  mentre  di 
quel  te  fole  favello,  reftar  dcbban  digiuni  dell'altre-» 
Provincie  dell'  America  Spagnuola  .  Nulla  v'  è  forfè-» 
nell'altre,  che  non  flavi  pure  nel  Nuovo-Regno,  e  nel- 
le provincie  di  Terra- ferma  .  Quivi  oro  in  copia,  ed 
argento;  quivi  piante  quante  in  ogni  altra  parte fin- 
golarìffime,  quivi  animali  varj  ,  emoltiplici. 

Senza  che,  chi  non  sa,  che  il  trito  univerfale-» 
proverbio ,  'veduto  un  Indiano  fon  tutti  infieme  ve- 
làuti  (i)  chi  non  sa  ,  dico,  che  adattafi  pur  bene  alle 
provincie  tutte  d'  America  ?  li  governo  è  in  tutte  lo 
itefio,  i  climi  fon  limili ,  almeno  nella  Zona  torrida  , 
limile  il  modo,  e  forma  di  vìvere,  fimili  e  vegetabi- 
li ,  ed  animali.  Una  cofa  fola  io  trovo,  in  cui  fi  dif- 
ferenziano notabilmente  ,  cioè  nel  parlare  .  In  tutte-» 
parlali  lo  Spagnuolo.  Ma  quanto  vario  ,  e  diverfo  in 
quelle  parole  in  ifpecie  ,  che  riguardali  le  cofe  trovate 
dagli  Spagnuoli  in  America! 

Vero  è  ,  che  parecchie  voci  di  S.  Domingo  ,  don- 
de in  altre  Americane  provincie  fi  diramarono ,  fono 
adottate  preffbchè  generalmente  in  tutte  .  Ma  molte-* 
non  di  meno  in  ogni  parte  vi  fono ,  le  quali  prefe  da- 
gl'Indiani trovativi ,  fono  differentiffime.  Accade-» 
quindi  non  rade  volte 9  che  domandato  un  Americano 
fé  nel  fuo  paefe  fiavi ,  a  cagion  di  efempio ,  la  tale ,  o 
tal'  altra  cofa ,  dica,  perchè  ne  ignora  il  nome  ,  di  nò. 
Per  torre,  per  quanto  io  polfa  ,  quella  confusone  di 
varie  voci ,  mi  fon  proporlo,  non  già  ne'  primi  tomi 
dell'  Orinoco  ,  che  affai  ci  occuperanno  nella  raccolta 

di 

Ti)  Vitto  un  Indio  «le  qualquier  region  ,  fé  puede  decìr  que  fé 
Jjan  villo  todos  en  guanto  al  color  3  y  textura  .  Ulloa  noe-  Amene, 
entret.  xvii.pag.  308. 
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di  barbari  vocaboli ,  ma  ne'  feguenti  bensì  ,  ne'  quali 
faremo  più  liberi  ,  mi  fon  ,  dico,  propoilo  di  met- 
tere in  pie  di  pagina  tutti  que-'  nomi ,  co'  quali  una^ 
cofa  in  varie  Americane  provincie  fi  appelli  - 

Aflai  cofe  abbiam  detto  intorno  al  fine  della  miaJ 
ftoria .  Eppur  non  fon  tutte  .  V  America  Spagnuola  , 
benché  popolatiflìma  in  oggi ,  benché  di  città  cofpi- 
cue  j  e  di  fioriti  regni  abbondante,  benché  di  perfo- 
ne  fornita  e  virtuofiflìme ,  e  compitiflìme  ,  pur  da  non 
pochi  vien  tuttavia  creduta  un  paefe  fel  vaggio,  ed  in- 
colto. Dicon  eglino  il  vero,  fé  di  qualche  fua  parte 
più  remota,  ed  ofcura  favellano,  ma  non  già  fé  di 
tutte  parlano  in  egual  forma  . 

Quella  parte  di  mondo  (  la  fua  eflenfione  da  polo,1 
a  polo  il  richiede)  ha  tuttor  V  infortunio  di  non  effere 
afluggettata  in  tutto .  Dove  la  barbarie  regna,  e  1'  an- 
tico efotico  itile  ;  dove  civili  collumi ,  ed  ufi  lodevo- 
lifiimi.  I  luoghi  occupati  da' foli  felvaggi,  a'  quali 
non  han  penetrato  ancor  gli  Spagnuoli,  fono  tuttavia 
rozzi,  e  tali  ,  quali  già  furono  all'  arrivo  del  gran- 
Colombo  in  America  . 

Ed  ecco  torto  in  poche  parole  due  cofe,  che  io  eb- 
bi fpecialmente  in  mira,  allorché  ad  ifcrivere  m' in- 
durli quella  (loria  nuova  Americana .  Sotto  diverfe_* 
forme  ,  e  lotto  due  punti  di  villa  va  confiderata  l'Ame- 
rica. V'  è  la  felvaggia,  v'  è  la  civile.  La  prima  è 
quella  in  cui  dimoran  foli  gli  Americani .  L'  altra  è 
quella,  che  per  mezzo  di  favie  leggi,  per  puliti  e 
Criftiani  im\  introdottivi,  in  un  cogl'  Indiani  ridotti 
occupano  gli  Spagnuoli .  America  felvaggia,  America 
gentile;  ecco  due  argomenti  degniflimi  a  rifaperfi  , 
confluì  fpeflb  ne' libri,  e  non  ifvolti  che  leggermente 
finora  .  Noi  Italiani  non  abbiamo  certamente  in  quello 
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genere  un'  opera  originale;  e  molto  meno  da  quei 
comporta,  che  iti  dalle  no  (Ire  contrade  in  America, 
vi  dimorarono  lungamente  .  Par  certo  temeraria  ita* 
prefa,  che  io  il  minimo  di  tutti  ,  ardito  abbia  di  di- 
vifarla  ,  non  che  di  produrla  alla  luce  .  Ma  fé  ne  dia 
la  colpa  all'amore  della  noftra  nazione  per  le  novelle 
d'  America  ;  a  me  fi  dia  ,  che  fpcrai  di  appagar  la 
fua  brama  con  raccontarle  . 

Adunque  io  per  ifnocciolare ,  quanto  più  fi  poffà 
perfettamente  3  quelli  due  principaliflìmi  oggetti  del- 
la mia  ftoria,  adombro  la  vita  felvaggia  Americana-, 
nella  defcrizione  de'  collumi  degli  Orinochefi,  popò- 
li  non  folo  nuovi ,  ma  barbariflìmi  .  _  Stetti  tra  loro 
molt'anni  ;  e  vuole,  non  so  se  dirmi  il  dovere  ,  o 
piuttofto  queir  amore ,  che  a  perfone  fi  porta ,  che 
moJti  fati  ,  e  fudori  colarono,  che  dagli  Ormocheh 
incomincili  la  mia  ftoria .  Parte  in  contare  1  loro  vege- 
tabili,  ed  animali;  parte  in  ifpiegarne  1  coftumi,  e 
la  religione  ;  parte  ancora  in  qualche  appendice  ,  dal» 
Ja  natura  di  cotali  (lorie  richiedo,  io  vago  per  1'  Ori- 
noco  in  maniera  ,  che  fembrar  pofìo  dimentico  di  ciò, 
che  a  raccontare  mi  retta  intorno  alla  vita  civile  Ame- 
ricana .  Ma  non  è  vero  .  _    # 

Io,  purché  vita  ,  o  lena  non  manchimi  ,  darò  len- 
za troppo  indugiare  in  uno  o  piti  tomi  la  defcrizione 
dell'altre  provincie  di  Terra-ferma.  Dalla  più  oneri- 
tale,  qual  è  quella  dell'  Orinoco,  io  paflerò  alla  vi- 
cina provincia  di  Cumanà,  o  come  altri  dicono,  alla 
Nuow-tAndaluzìa .  Indi  a  quella  di  Caracas;  indi 
alle  altre  fi  marinine  ,  fi  mediterranee  ;  né  reflerommi 
fino  a  tanto,  che  giunto  non  fia  al  Dariel ,  ultimo  ter- 
mine di  Terra-ferma  .  Ma  dell'  Orinoco  ,  il  quale  tra 
tante  civili  provincie  di  Terra-ferma ,  do  ora  il  pri- 
mo 
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mo  alle  (lampe,  debbo  io  alquanto  più  fp eci fi cata men- 
te parlare  ;  e  P  occafione  infieme  ridire  ,  che  a  corri- 
porne  la  floria  mi  (limolò  ,  ed  i  mezzi?  che  per  con- 
durla al  fine  mi  divifai . 

A  queft'  opera  adunque ,  Ja  quaIe  io  ,  foddisfacen- 
do  alle  premure  di  molti,  che  in  qualche  conto  tengo- 
no le  mie  cofe,  metto  in  fine  alla  luce  ,  non  diede-» 
occafione  che  la  curiofità .  E'  a  tutti  ben  noto  P  Itali- 
co genio  di  fapere  o  da  libri  ftampati ,  o  daperfone, 
che  fieno  (late  girando  il  mondo,  le  Americane  novel- 
le .  Ne  fono  ben  io  ,  tornato  ,  non  è  grand'  anni 
d'America,  autorevole  teflimon io  ;  e  mi  ricorda  del 
molto  tempo  tuttora  ,  che  per  condifeendere  alle  ri- 
chiede di  parecchie  degne  perfone  ,  dovetti  (pendere 
in  raccontarle . 

Oh  quante  ,  e  quali  curiofe  domande  mi  fecero  e 
fulla  natura  di  quelle  contrade ,  e  fui  caldo  ivi  efor- 
bitante  ,  e  filile  piante  ,  diverfifiìme  dalle  noflrali ,  e 
fugli  animali  ,  e  fugli  uomini ,  e  fu  di  cent'  altre  mi- 
nutifiime  cofe  !  A  perfona  riveilita  allora ,  come  io 
era  dell'  abito  religiofo,  non  parea  cofa  convene- 
vole il  fare  ,  come  fuol  dirfi  ,  il  ritrofo .  Contentai 
tutti ,  o  volli  almeno  contentar  tutti .  Ma  non  l'otten- 
ni già  . 

Parvero  affatto  nuovi  i  miei  racconti,  e  non  mai  (I 
chiaramente,  coni'  e(ìì  dilfero,  né  fi  minutamente-i 
condotti  per  lo  pafiato ,  come  allora  gli  udirono  dal- 
la mia  bocca  ;  e  fui  caldamente  pregato  a  (tenderli  al- 
quanto più  copiofamente,  e  (lamparli .  Condifcefi  , 
credendo,  che  ballar  potefie  a  levarmi  d'  impegno  un 
folo  breve  volume.  Ma  non  è  già  quello  ballato,  chec- 
che fia  de'  miei  leggitori  ,  almeno  a  me . 
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Prefam  mano  la  penna  ,  oh  quante  difficoltà  ho  io 
incontrato!  Ho  dovuto  ordinare  non  folo,  e  acconcia- 
mente a  fuo  luogo  difporre  quanto  per  me  fteflb  ofler- 
vai;  ma  per  amore  del  vero,  fpeflb  ancora  fentire_j 
V  altrui  parere  ,  o  domandarne  a  delle  perfone  ,  Ha- 
te in  una  meco  in  America .  Ho  dovuto  leggere  i  rac- 
conti 3  e  le  florie  di  alcuni ,  che  mi  han  preceduto  ;  e 
varie  cofe  trovandovi  o  difcordanti  ,  o  non  ifpiegate 
appieno,  oppur  confufamente  narrate ,  è  ftato  necei- 
fario  di  confutarle  talvolta,  o  di  porle  almeno  hi  buon 
lume  .  Mi  è  crefciuta  per  confeguente  la  materia  della 
mia  ftoria  ;  e  mi  fono  in  fine  avveduto,  che  contenti 
ancor  quelli,  i  quali  mi  pregaron  di  farla,  badar  non 
potea un  folo  volume  a  dir  tutto. 

Non  dovea  efìer  minore  la  cura  di  dare  a'  miei  rag- 
guagli queir  ordine,  che  cotanto  bramafi  nella  ftoria; 
e  per  quanto  ho  potuto,  mi  fono  attentamente  ftudia- 
to  di  feguir  quello  ,  che  fembri  a'  dotti  il  migliore  . 
Ho  difpofto  ogni  materia  feparatamente  ;  e  non  ho  mai 
fotto  un  capo  trattato,  fé  non  per  incidenza  di  un- 
altro  .  Io  mi  fon  prefitto  di  parlare  dell'  Orinoco  ne' 
primi  tomi  ;  e  mi  lufingo  di  efiermi  cotanto  riftretto 
tra  quefti  cancelli  ,  i  quali  fono  per  altro  ben  ampli , 
che  credo  di  non  ifcorrer  fuori  di  elfi,  falvochè  co- 
rretto dall'argomento,  che  ho  per  le  mani.  Ma  fe_j 
la  dilucidazione  di  qualche  punto  di  ftoria,  fpecial- 
mente  naturale  ,  il  richiede  ,  io  non  mi^  fo  punto  di 
fcrupolo,  fpecialmente  nelle  mie  note  più  lunghe,  di 
condurre  i  miei  lettori  non  fol  fuori  del  Orinoco ,  e_j 
per  varie  parti  d5  America,  ma  per  1'  Europa  ancora, 
e  per  1'  Africa . 
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Il  P.  Gumilla ,  i  cui  libri  dell'  Orinoco  ho  pretto  di 
me,  tramatati  dallo  Spaglinolo  in  Francete,  pecca., 
talvolta  in  quello.  Le  caccie  degl'  Indiani,  le  reil- 
ne,  le  droghe  aromatiche,  i  frutti,  e  l'erbe  medici- 
nali, i  pefci ,  gli  avvertimenti  a'  mifuonarj,  la  ferti- 
lità dell' Orinoco ,  ifuoi frutti,  il  hmofo Dorado&c* 
vifan  tutti  comparfa  in  un  tempo  .  Non^  dico  nulla-- 
di  alcune  iperboli  ;  nulla  di  varj  punti  di  dona ,  che 
creduti  da  etto  incontraftabili ,  fi  fon  poi  trovati  debo- 
li, o  nulli.  ... 

Ma  eccetto  quelli  ,  che  a  me  fembrano  errori ,  il 
P.  Gumilla  ,  non  men  per  1'  Orinoco  levato  colle  lue 
fatiche,  e  co'  fuoi  fcritti  dal  bujo,  che  per  altre  pre- 
gevoli doti ,  merita  Comma  lode  .  Innanzi  a  fui  o  non 
fuvvi  veruno,  che  fcrìvefle  dell'  Orinoco,  o  non  fu 
almeno  confiderabile.  Egli  tra  mille  continue  occupa- 
zioni  ,  che  feco  porta  1'  ufizio  di  miflìonario  di  nuovi 
popoli ,  non  isdegnò  la  (lori  a  ,  e  gli  fludj  ancora  più 
ameni  .  E  fé  a  quelle  doti  e  di  lepidezza  ,  e  di  fluidi- 
tà nel  dire  ,  che  fono  in  lui  fingolariflìme,  unite  avei- 
fe  ancor  l'altre,  e  di  critica  efatta  ,  e  di  ordine  ac- 
concio e  giudo  nel  raccontare  ,  porterebbe  dopo  mor- 
te, come  portollo  in  vita,  ungran  vanto.  La  Spagna 
lefle  con  ammirazione  la  ftoria  del  P.  Gumilla.  La_> 
leffe  con  del  piacere  la  Francia  .  Ma  1'  Orinoco  eraal- 
lor  nuovo .  La  rarità  rifeofle  i  primi  omaggj  di  lode  . 
Sottentrò  pofeia  in  alcuni  (  talor  con  torto,  talor  con 
ragione)  lo  fpirito  di  pefar  tutto  criticamente^  e  in-, 
oggi  v*  è  cui  piaccia ,  v'  è  cui  difpiaccia  il  Gu- 
milla . 

Egli  fletto  previde  non  folo,  ma  vide  m  parte  que- 
lle vicende:  e  folca  dirmi  piacevolmente  più  volte, 
che  fé  a  me  toccata  fotte  la  forte  di  andar  milionario 
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neir  Orinoco,  impugnali]  pure  il  fuo  libro  ;  non  alla 
cieca  però  ,  come  fan  molti ,  ma  dopo  alcuni  anni  di 
efperienza,  e  veduta  prima,  ed  efplorata  bene  ogni 
cofa.  Se  io  dunque  dopo  più  di  18.  anni  di  dimora-, 
in  quel  fiume  diverfamente  in  alcune  cofc  ne  parlo, 
incontro  fenza  dubbio  il  fuo  genio.  Non  intendo  pe- 
rò di  opprimigli  di  maniera,  che  io  gli  faccia  inci- 
vilmente il  contraddittore.  In  varj  punti  ne'  quali 
fiamo  di  contrario  parere  ,  neppure  il  nomino  nella., 
mia  (Iona .  Alcune  volte  il  nomino;  ma  con  quella  fti- 
ma',  ai  cui# è  fommamente  meritevole.  Non  ripeto 
fcrvilmente  il  detto  da  lui  ;  ma  com'  egli  volle  ,  e_, 
fpeffe  fiate  mei  diffe  ,  V  accrefco  co'  nuovi  ritrova- 
menti ,  e  T  illuftro  . 

Non  pretendo  però  ,  che  i  miei  ragguagli  fien  fen- 
za  nei ,  e  forfè  ancora  confiderabiliflìmi  .  Anzi  fé  dire 
ne  doverti  ciò  ,  che  fenza  paflìone  io  fento ,  li  chia- 
merei qui  ,  come  affai  volte  fo  nella  floria,  un  abboz- 
zo .  E  in  vero  ,  che  poffo  io,  fé  non  abbozzare  a'  miei 
lettori  alla  meglio  quel  molto,  che  dir  putrebbefi  dell' 
Onnoco?  Le  materie  del  dire  fono  vaile ,  nonché-, 
moltiplici  ;  e  richiederebbero  in  chi  le  fcrive  uiu 
compieno  di  feienze  varie  ,  le  quali  non  mi  Infin- 
go di  avere  .  Ma  per  non  demeritare  un  qualche-» 
gradimento  de' miei  lettori,  ho  io  difpofto  ciò  ,  che 
debbo  nella  prefente  iìoria  trattare  ,  in  quella  ma- 
mera  . 

Ho  prefo  fpecialmente  di  mira  il  giovare  allaftoria 
natura|e.  Tratto  dunque,  ma  in  diverfi  libri,  per- 
che divertì  ne  fono  gli  oggetti  ,  degli  animali  varj 
dell  Onnoco .  Non  mi  arrogo  già  il  vanto  di  averli  in 
ogni  lor  parte  ,  e  fecondo  quelle  leggi ,  che  piacciono 
a  naturahih  più  bravi  descritti  perfettamente  .   Non 
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era  a  me  poffibile  il  fare  sì  in  quella,  che  in  ogni  al 
tra  parte  della  ftoria  naturale,  un  minuto  racconto,  a 
quelli  proprio  foltanto,  i  quali  ogni  altro  impiego  di- 
fmeflb,  fi  dan  tutti  all'  ifpezione  della  natura  .  Inflet- 
ti mifsionario  neJl'Orinoco,  e  tanto  bada  .  Vidi  è  ve- 
ro,  ofentii  almeno  non  rade  volte  da  perfone  degne-» 
di' fede,  tutte  quelle  cofe  ,  che  leggendo  i  miei  Ori- 
nochefi  ragguagli  j  vedranfi  di  mano  in  mano  .  Ma  fé 
ne  fui  curìofo  offervatore,  ed  efatto;  non  fu  già  que- 
llo T  oggetto  potifsimo,  al  quale  io  portafsi  allora  le 
mie  mire,  ma  lo  fpirituale  vantaggio  degl'  Indiani. 
Non  credo  per  altro  ,  che  fcorrendo  la  mia  dona  di- 
ligentemente, abbiafi  a  defiderarne^  di  pìh  .  Avran- 
no  i  lettori  un  diligente  novero  degli  animali  :  nefa- 
pranno  per  lo  più  le  proprietà  ,  e  le  diverfe  fpecie  ne 
fentiranno,  che  non  radi  fcrittori,  per  mancanza  di 
ulteriori  lumi  confondono  . 

La  (lena  diligenza  ho  io  adoperata  in  depriverei 
vegetabili.  Le  botaniche  cognizioni,  al  loro  tempo  , 
e  fenza  affettazione  inferite ,  darebbero  gran  lume  al 
racconto  di  quella  amabil  parte  di  ftoria  .  Ma  fé ,  co- 
me io  fo  5  fi  fcrive  in  lontananza  ,  e  non  ù  han  fotto 
gli  occhi  le  cofe  ;  oh  quant'  intoppi,  fé  dir  il  vero 
vogliamo,  fi  trovano  ad  ogni  pano  !  Quanti  alberi  , 
quanti  arbufti  ,  quant'  erbe  fi  defcrivono  dagli  autori 
lontani  ,  che  vedute  poi  ,  e  tra  fé  confrontate  le  par- 
ti, non  fomiglian  punto  1'  oggetto!  Ho  io  dunque  , 
anche  in  quello  genere  procurato  di  dare  una  diligen- 
te, ma  non  troppo  minuta  defcrizione  de'  vegetabili 
Orinochefi.  Ma  fé  defraudo  i  lettori  di  particolari, 
e  fminuzzate  fpiegazioni  talvolta;  fon  però  perfuaio, 
che  quella  la  quale  adduco  ,  è  ballevole  .  Non  ho  io  , 
che  pochifsimo  a  dire  de'  minerali  ;  ma  fé  fcarfa  farà 
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in  quello  Ja  miaftoria,  perchè  fcarfo,  o  mancante-* 
n'  è  pur^  r  Orinoco  ;  io  farò  almeno,  che  fia  abbon- 
dante di  molte  naturali  oflervazioni  ,  le  quali  altri 
fcrittori  han  tralafciate .  Tratto  in  un  intero  libro  di 
varj  elementi,  e  ne  fpiego,  benché  Tempre  Monca- 
mente ,  i  fenomeni  . 

La  parte  di  rtoria  a  me  più  cara  ,  e  da  me  ferbata^ 
pel  tomo  fecondo  ,  e> pel  terzo,  è  quella  la  quale  ri- 
ducendo tutto  a  precifi  capi ,  defcrive  i  coitumi  degl' 
Indiani.  Io  vi  fpendo  in  quella  particolarità  ben_. 
quattro  libri,  i  quali  non  eflendo,  che  il  rifultato  del- 
le  olTervazioni ,  a  me  allora  più  proprie  full'  uomo 
Indiano,  fono,  fé  non  m'inganno,  i  migliori.  Io 
ne  deferivo  il  fifico  ,  ne  fpiego  il  morale  ,  e  ne  accen- 
no con  ogni  accuratezza  il  politico. 

Sono  un  punto  di  non  efotica  erudizione  le  lingue 
Americane  ,  e  molti  fcrittori  le  han  trafeurate  quafi 
nulla  appartenenti  alla  ftoria  .  Io  ne  fviluppo  giufta-. 
Ja  mia  deboljjofla  1'  origine  :  ne  fpiego  la  varietà  , 
ne'  molti  Orinochefi  dialetti  ;  e  facendo  di  quelle  lin- 
gue più  faggine  reco  per  efplicarle  meglio  ,  gli  efem- 
pj  .  Mi  do  a  credere  che  non  increfeerà  lo  ftudio  da 
me  portovi  a  quelli,  i  quali  dopo  tant'anni  dacché  fu 
feoperta  V  ^America  ,  vorrebbero  illuflrata  anche  in_. 
Italiana  favella  quefta  parte  di  foraftiera  erudizione . 

A  foddisfare  dunque  il  genio  lodevole  degli  ftudio- 
fi  dell'  altrui  lingue  ,  aggiungo  fui  fine  dei  terzo  tomo 
un'appendice,  in  cui  molte  delle  più  rinomate  Ameri- 
cane lingue  raccolgo;  avvertendo  per  altro  i  miei  leg- 
gitori ,  che  negli  eftratti  che  reco ,  non  v'  è  di  mio  , 
che  la  fatica,  che  mi  fon  prefa  di  ridurli  a  pochi  fo- 
ftanziah  capi,  e  di  renderli  da  Spagnuoli,  quali  erari 
prima,  Italiani.    Debbefi  non  folo  il  merito,  mail 
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ringraziamento  a  que'  (ignori  ,  i  quali  flati  mifsionari 
tra  gì'  Indiani  più  anni,  me  lì  han  favoriti  a  mia  ri- 
chieda con  eflrema  gentilezza  . 

So  ,  che  al  tempo  fleflò ,  che  leggono  alcuni  con 
fommo  piacere  le  parole  Indiane  ,  ed  ornano  con  effe 
i  loro  volumi  ,  come  frequentemente  fanno  i  natura- 
lifti  ;  so  dico ,  che  fono  alla  più  parte  de'  leggitori 
nojofe  .  Io  non  coftringo  già  tutti  a  leggere  ,  fenza-. 
ammettere  qualche  capo,  ed  anche  un  intero  libro  ,  la 
mia  itoria .  E'  a  me  ben  noto  ,  che  non  è  ognuno  a-, 
portata  di  tutto  quanto  deferivo;  e  che  fono  divedi  a 
ciafeuno,  fecondo  1'  inclinazione  diverfa,  gli  ftudj  . 
Aggiungali,  che  io  medefimo  (fé  non  difpiace  Fefem- 
pio  )  comecché  amante  di  foreftiere  lingue  in  fonte  , 
dirò  cosi,  e  ne'  proprj  lor  libri ,  fé  vengano  interpo- 
ne al  noftro  parlare,  come  affettato  foreflierifmo  ,  na- 
turalmente le  abborro  . 

Vedrà  ognuno  in  quella  mia  floria  promoflb  un  ufo, 
il  quale,  benché  afsiftito  dalla  ragione,  e  comune  a_. 
tutti  gli  antichi  fcrittori  ,  a'  dì  nollri  vien  di  f  merlo  , 
fenza  fondamento  da  molti  ,  i  quali  fcrivono  de'  pae- 
fi  forailieri  .  Io  do  fempre  a'  vocaboli  llranieri  1'  Ita- 
liana terminazione;  né  so  capire,  perchè  effendo  agli 
Spagnuoli,  o  Francefi  permeflb  di  render  proprie  tan- 
te Indiche  voci ,  terminandole  fecondo  il  genio  delia-. 
lor  lingua,  non  dobbiamo  noi  ,  ufando  lo  lteflb  dirit- 
to ,  fare  il  medefimo  nella  noflra  lingua .  Che  cofa_. 
più  increfcevole ,  a  cagion  di  efempio,  e  di  maggio- 
re intoppo  in  leggendo,  che  il  trovar  ne' libri  :  An- 
darono ì  Maipures  cogli  Otomacos  !  Eh  via.  Dicali 
pure,  e  fi  dirà  più  propriamente,  e  fenza  barbarifmo: 
^Andarono  ì  Maipìtri  cogli  Ottomachi  ;  e  imitiamo 
gì'  Italiani  antichi  ;  imitiamo  i^Latini,  e  gli  Spagneo- 
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li  ;  imitiamo  fé  così  ci  piace  ,  i  Francefi  .  Ma  è  trop- 
po il  pendio ,  che  hanno  pe'  foraftieri  Iinguaggj  gì' 
Italiani  .  Per  confolare  anche  quefti ,  io  oltre  alle  vo- 
ci Spagnuole  ,  e  Indiane  ,  che  fpeflò  nella  mia  ftoria_» 
iì  troveranno  nelle  pìccole  note  a  pie  di  pagina  ;  tetTò 
fui  bel  principio  un  catalogo  de'  nomi  delle  Orinoche- 
fi  nazioni  in  tre  lingue  .  In  tre  lingue  altresì  do  I  no- 
mi de'  divertì  fiumi  ,  e  delle  cafcate  dell'  Orìnoco  ;  e 
così  rimarranno  i  geniali  di  foreftierifmo  contenti»  e-* 
agli  altri  farà  libera  lafcelta. 

La  religione  è  un  oggetto  degno  d' ogni  uomo,  non 
che  dì  un  milionario,  quale  io  fui  ;  né  avraffi  a  male, 
che  io  abbiale  desinato  un  libro  intero  per  trattarne  . 
Mi  è  noto  il  genio,  non  fo,  fé  dirmi  bizzarro,  o  (Ira- 
vagante  di  molti,!  quali  ciocché  per  la  rivelazione  fap- 
piamo,  vorrebbero  confermato  da'  barbari  Americani» 
Qnefti  fon  per  taluni  i  veritieri  depofitarj  delle  più  ri- 
levanti verità.  Se  n'abbian  ragione,  mei  diran  en%quan- 
ào  avran  letto  ,  ma  imparzialmente*,  e  fenza  punto 
dì  pregiudizj,  il  mio  libro.  All'  antica,  e  nativa  re- 
ligione degli  Orinochefi,  io  aggiungo ,  perchè  di  trop- 
po conneiTa  coli'  oggetto  di  quella  iloria  ,  la  nuova . 
Parlo  e  dell'  intelletto  degl'  Indiani,  criticato  non 
rade  volte  da  molti  fcrittori  ,  e  dell'  inclinazione,  la 
quale  in  elfi  fi  feorge  per  abbracciare  la  Crifbiana  reli- 
gione .  Dico  le  lodevoli  colìumanzc  ,  introdotte  da' 
mimonarj  a  fomento  della  Crifl:iana|  pietà  .  Narro  i 
viaggj ,  che  cercando  per  inofpite  felve  i  gentili,  fi 
fanno  da'  medefimi  alcune  volte  ;  e  molte  altre  cofe-* 
racconto  ,  non  difpiacevoli  ,  come  panni  ,  a  chi 
legge  . 

Non  ho  io  ommeita  la  Geografia  .  Per  coadiuvare-» 
àgli  eruditi  sforzi  de' letterati  fu  quello  genere,  ho  io 
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non  folo  defcritto  da  capo  a  piedi  V  Orinoco  tutto  , 
quant'  elfo  è  lungo;  ma  indicato  ancora,  e  fpecial- 
mente  filila  delira  fponda  ,  i  molti  fiumi  ,  che  v'  en- 
trano .  Vi  è  accuratamente  deferitta  la  comunicazione 
dell'  Orinoco  col  Maragnone  per  mezzo  del  Rio-Ne- 
gro. Vi  fono  le  nuove  feoperte  ,  fatte  In  quelli  ulti- 
mi anni  verfo  le  forgenti  dell'  Orinoco.  E'  defcritto 
minutamente  non  folo ,  ma  forfè  ora  la  prima  volta-,  > 
l' interno  immenfo  paefe  ,  che  giace  al  mezzogiorno  di 
quello  fiume  .  Ne  fono  noverate  le  nazioni  ,  e  cent' 
altre  cofe  ,  che  i  miei  lettori ,  dandofi  la  pena  di  feor- 
rere  i  miei  ragguagli ,  yi  troveranno. 

Il  pili  difficile  nelle  (loria  de'  paefi  foreflieri  ,  e_> 
molto  più  per  avventura  in  quella  dell' Orinoco,  è 
]'  indicare  a  puntino  i  gradi  ,  o  di  latitudine ,  o  di 
longitudiae,  in  cui  fono  polli  .  IIP.  Gumilla,  che-» 
innanzi  tempo  volle  darcene  qualche  notizia,  fi  difeo- 
flò  enormemente  dal  vero  .  Se  ne  dilungano  ancor  al- 
tri che  fenza  eflèrvi  flati  giammai ,  fu  de'  rapporti  non 
ben  avverati  vollero  difegnare  le  loro  carte.  Non  fo 
le  rifo  ,  o  compafiione  ,  o  tutto  forfè  infieme  cagioni , 
il  veder  minutamente ,  e  palio  pano  certi  paefi  deli- 
neati, a'  quali  niun  geografo  è  giunto  . 

Per  ciò  chef  Orinoco  riguarda  ,  io  ben  volentieri 
ornerei  queflo  mio  libro  colle  oflervazioni  de5  (ignori 
della  regia  fpedizione  de'  limiti,  eh'  ebbero  feco  ed 
agronomi ,  e  geografi  valentifTimi .  Fregerei  pure  col- 
la lor  carta  dell'  Orinoco  il  primo  ingreffo  a  quell'ope- 
ra .  Ma  non  effendoame  noto,  che  fia  (tata  mefla  alle 
(lampe  ,  o  che  giunta  almen  fia  nella  nollra  Italia  ;  fi 
dovran  contentarci  lettori,  dovrò  foffrire  ancor  io, 
che  quella  vada  innanzi  alla  mia  (loria,  Ja  quale  ho  io 
abbozzato  colf  ajuto  di  alcuni  eruditi  fignori  .    Sarà 
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anch'  ella  tollerabile  ;  e  non  fi  allontanerà  forfè  trop- 
po dal  vero  .  Io  fon  perfuafo  abbaftanza  ,  che  nella— 
dimenfione  de'  luoghi  particolari ,  pofìbno  intervenir- 
vi degli  errori ,  anche  ne'  geografi  più  accurati ,  né 
mi  do  il  vanto  d' indovinare  in  tutto . 

Supporto  adunque  ,  che  nelle  cofe  fuddette  alcuni 
sbagli  vi  fieno  nella  mia  carta;  io  pafib  a  fifiare  al- 
quanti gradi)  che  fembrar  poflòno  di  piti  importan- 
za. I.  Le  bocche  dell'  Orinoco  ,  vedute  da  molti  eru- 
diti viaggianti ,  e  i  loro  grandi  fon  noti  a  tutti;  e-i 
fieguo  i  più  approvati  geografi  .  II.  La  popolazione 
di  Cabrata  ,  lontana  dal  mare  Atlantico  almen  20. 
giorni  j  io  la  pongo  a*  5.  gr.  in  circa  di  lat.  bor.  ;  sì 
perchè  così  fentii  comunemente  dire  in  que'  luoghi;  sì 
perchè  il  dice  pure  il  buon  fenfo.  Da  Cabrata)  la-, 
quale  ftà  da  mezzo  giorno  a  tramontana  quafi  rimpet* 
to  a  Caracas  ,  vi  (òno  almeno  otto  giorni  di  ftrada^  > 
diritta  comunemente,  e  per  prati  ,  eccetto  1'  ultima-, 
giornata  5  in  cui  fi  valicano  alcuni  monti .  Un  uomo 
fpeditovi  apporta»  a  cavallo,  e  fenza  V  impedimento 
di  veruna  foma ,  abbifogna  di  quello  tempo  per  arri- 
varvi ;  ed  è  voce  collante  ,  che  faccia  non  meno  dodi- 
ci leghe  ,  o  migila  40.  in  circa  di  ftrada  per  ciafcun_t 
giorno.  Stando  Caracas  in  io.  gr.  di  lat.  bor.,  chi 
non  vede  ,  che  deve  ilare  à  $.  Cabrata ,  o  poco  me- 
no ?  III.  La  eafcata  degli  zAtùri  (1)  fecondo  le  ofler- 
vazioni ,  ivi  fatte  da'  fignori  della  regia  fpedizione  de' 
limiti,  ftà  in  4.  gr.  18.  22. 

Io  nella  mia  carta  pongo  TOrinoco,  come  fé  veniffe 
dal  lago  Parìme  ,  onde  lo  fo  fcaturire  .  Ma  ecco  un  al- 
tro punto  di-ftoria  Orinochefe  ,  pieno  d' imbrogli ,  o 
d'  immaginazioni  varie  degli  fcrittori .  Vi  è  e^li  ve- 
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ramente  al  mondo  il  lago  Parsine  ?  Di  quefto  lago  non 
meno,che  del  celebre  Doradoylo  trovo  cofe  incredibili 
negli  autori.  Chi  '1  mette  più  là  dell'Equatore  (i)jchi 
lòtto  3  o  paralello  con  elfo  (2)  ;  chi  a  due  ,chi  a  tre  gr. 
di  lat.  bor.  (5)  chi,  infomma,  la  vuole  in  un  modo,  chi 
nelPaltro.AJcuni  dicono  fgorgare  da  quello  lago  parec- 
chi fiumi  (4)  :  altri  il  negano  (<>) .  Le  lue  acque  fecon- 
do alcuni  fono  falmaftre  ;  dolci  fecondo  altri  (6)  .  Ma 
tutti  per  altro  lo  vogliono  d' una  grandezza  fmi furata  ; 
arrivando,  come  fi  dice  fino  a  395".  miglia  tedefche  di 
Junghezza,e  100. di  larghezza  nella  (uà  eftenfione  mag- 
giore (7)  .  Ma  torno  a  dire  :  vi  è  egli  al  mondo  il  lago 
Farìme  ?  Àttefe  le  voci  degl'  Indiani,  pare  indubitato, 
che  sì  .  Io  non  cito  altri  teftimonj  ;  perchè  non  mi  è 
fin  ora  riufeito  di  trovare  tra  tanti  fcrittori  pur  uno, 
che  in  conferma  di  quefto  lago  adduca  una  menoma-, 
prova.  Son  di  parere  ,  che  v'  è  ,  ma  non  fi  grande  , 
come  molti  cel  dicono.  Sembra  ,  che  le  gli  Spagnuo- 
li ,  a'  quali  è  agevole  un'  imprena  di  quefto  caratte- 
re, falifier  su  ben  armati  pel  fiume  Caura  ,  del  quale 
dovrò  molto  parlare  nella  mia  ftoria;  fembra3  dico, 
che  a  poca  fatica  ,  e  non  dopo  molte  giornate  trove- 
rebbero Il  lago  Parìme  ;  e  meglio  che  per  V  innanzi 
non  fecero,  feoprirebbero  forigine  deifOrinoco.  Ma 
balli  di  quefto. 

Per  ifchiarimento  delle  cofe,  che  (i  trattano  in  una 
ftoria,  la  necefiìtà  ,  o  la  moda  porta,  che  vi  fi  facciano 
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Una  carta  del  Nuovo  Regno  ne'  corridori  del  Gt 

Il  P.  Frìtz  nella  carta  del  Maràgnòne  * 

M.  del'JsIe. 

Coletì  nel  Diz.  tjeog.  d'America  . 

Enciclopedie  ,    ou  diction.  raifonne  &c. 

Coleti  nel  diz.  eie. 

Enciclopedie  a  1'  article  Panine  . 
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Ir   si  : 


xxxiv  PREFAZIONE, 

delle  note  j  e  che  vi  fi  mettan  de' rami  .  De' rami  que* 
foli  v'  ho  meni ,  che  comportali  le  forze  comuni  de' 
compratori .  Ma  intorno  alle  note*  io  ne  ho  mefle  del- 
le piccole  a  pie  di  pagina  per  comodo  de' miei  lettori* 
e  delle  altre  più  lunghe  in  fine  di  ciafcun  tomo  ;  Le_> 
piccole  faranno  anche  un  teftimonio  della  verità  5  ch£ 
mi  prefetto  fino  dal  bel  principio  di  amare  ;  Le  grandi 
recheran  de'  lumi  non  spregevoli  a  quelli>che  braman 
difcufle  appieno  le  cofe . 

Per  conciliar  fede  a  me  ftefiò  preffo  di  perfone  di  me 
non  conofcenti ,  che  porto  io  dire  ?  Son  io  (lato  mif- 
fionario  degli  Orinocheu*  gran  tempo  ;  e  ne  ho  oflerva- 
to  diligentemente  per  naturale  inclinazione,  e  per  gè* 
tìio  a  me  particolare  i  cortami  »  Ne  fon  dunque  un  te- 
ftimonio oculare  ?  e  per  quanto  mi  lufingo,  veritiere  * 
Alcuni  de'  miei  racconti  fono  appoggiati  all'  altrui  fé* 
de  5  perchè  tutto  non  vidi  .  Ma  tali  fon  elleno  le  per- 
fone 5  cui  preftar  dovraifi  credenza,  che  teiVimonj  an- 
eli1 cife  oculari ,  e  di  me  certamente  pia  degni ,  la«* 
meritano . 


NO- 


XXXV 


NOTA 


LE  voci  Indiane  ,  che  io  reco  nella  terza  colonna, 
fono  per  io  piti  prefe  dalla  lingua  de'  Tamanà- 
cbi ,  o  de'  Mai  furi  .  Ma  ogni  nazione  ha  le  fue  ;  e_> 
non  fapendofene  il  valore  ,  fi  credono  accrefciute  le 
nazioni  ;  quando  in  verità  non  fi  augumenta  che  il  nu- 
mero delle  voci,  con  cui  vengon  chiamate  .  Eccone-» 
una  riprova  .  Carina  lignifica  Caribe  nella  lingua  de' 
Caribi;  Caripina  lignifica  il  medefimo  nel!'  Ottomàca  . 
Nella  Maipùre  dicefi  Caripuna  &c. 


CATALOGO 

DELLE   NAZIONI    DELL'   ORINOCO 

In  diverfe  lingue . 


Inlfpagnuolo        In  Italiano 

Guaraùni , 
Cumanacòtti  , 


Guaraùnos , 
Cumanagòtos , 
uAruàcasy 
Pariacòtos , 
Guayànos , 
Caribe s , 


cAruàcbi, 
Paria  cotti , 
Guajàni , 
Caribi , 


In  Indiano 

Varàu-i 
CurnanacòtOy 
tAruàca  , 
Pariacòto , 
Gua^ànu* 
Carina , 


ì 


C  2 


>m. 


xxxvì 

In  Ifpagnuolo  3 

Quiriquirìpas  y 
Guires  y 
Guaì  qui  res  , 


CATALOGO 


In  Italiano, 

Chirìchirìpi  y 
Guiri , 
Gualchivi  5 


In  Indiano. 

Chirichirìpa  y 
Virìvìrì  3 
Vaichìri  > 


Sin  qui  le  nazioni  dei  baffo  Orinoco. 


M 


Quàquas , 
Payures , 
zAquerecòtos  y 

JS/acion  de  muge- 
res, 

Voqueàres y 

Tamanàcos , 

Parècas , 

zAvaricotòsy 

Potuàrasy 

Tavarànas  3 

'Hermann  del  Ofo 

Hijos  del  Muri- 
che 

zAreveriànos , 

Mapòyes , 

Sàlivasy 

zAtures , 

Piaròas  , 

CabresioCavereSy 
Maìpùres  3 
zAvanes , 
Quirrùpas  3 


g£uaqui  j 
Payuri  5 
zAccherecòtti  > 
Oji, 

Vocbeàriy 
Tamanàchi  > 
Pare  chi  y 
zAvaricòtti , 
Portuàri , 
^avaràni  > 
Sorella  deWOrfo 
Figli  della  palma 

Muricce  y 
zAreveriànìy 
Mappòiy 
Salivi  5 
zAturi  3 
Piare  ìy 
Cave  ri  y 
Maìpuri  y 
zAvaniy 
Chirràpi  y 


Mapòje  y 
Pajùriy 
zAccherecòto , 

zAicheàm-benano 

*D  oche  ari  y 
Ta?nanàcu  y 
Pari  e  a  y 
zAvaricòto  y 
Potuarày 
Javaratfà , 
ìyVaracà-pacil) , 
Vara-mucuru  y 


zAreveriàna 
Mopòi, 
Saliva  y 
zAturi  y 
Piar  òay 
Càveri  y 
Maipuri  y 
zAvani  y 
Gbirrùpa 


Mes- 


In  Ifpagnuolo: 

Meepures 3 
Guam os , 
Quaquàros  3 
Otomàcos  3 
Taparhas  y 
Tarùrosy 
Guajlvos  j 
Chlrlcòas  3 


ATALOGO 
la  Italiano  3 
Me  epuri  3 
Guarnì, 
Quaquàrl  ? 
Ottomàchiy 
Taparìti , 
paruri  3 
Guaìvi  y 
Chiedi , 


XXXVI 1 

In  Indiano. 

Meepàri 3 
Vamu  ,  o  /W , 
Qua  qua  fu  3 
Gnomica  3 
Tapa'rìtay 
°}apuln  y 
Guaìva  y 
Ciricòa^ 


Sin  qui  Je  nazioni  del  mezzo 


tóg 


Gulpunàves  3 
Pare  ne sy 
Maqulritàres  3 
Pulnàves  3 
Mafarinàves  3 
tAmuìzanas  3 
Mareplzànas  3 


Guipunàvì  y 
Parìnìy 
Macchlrltàrl  3 
Puinàvi  y 
Majfarlnàvl  y 
zAmuìzzani , 
Mareplzzànl  3 


Vipunàvi , 
Pare  ni y 
Macchlrltàrl , 
Pulitavi  y 
Majfarlnàvl  y 
sjlmuìzana  3 
Mareplzàna  . 


Sin  qui  le  nazioni  note  dell'  alto  Orinoco  . 


Fiumi  dell'  Orinoco  fulla  deftra. 


lAquìre  3 

lAcchìre  a 

tacchi  ri  y 

Caro  ni  3 

Caro  ni  3 

Cara  ni  y 

Caura  3 

Caura  3 

Caura 3 

Puruàly 

Puruàl  y 

Pur uhi  y 

Vyàpl  y 

Vjàpi  y 

Vjàply 

9  ì 

Cuc> 

V     ! 
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In  Ifpagnuolo, 

Cuchivèro  3 
Guaya  3 
Mani  aliare  , 
Sua  pure  3  i 
Paruàjì.) 
zAnavèni  5 
Sipàpu  3 
Venìtuàre  > 


C  A  T  A  L  O  G 

In  Italiano  3 

Cuccherò , 
Guaja3 
Mania  pure  * 
S uapùre , 
Far  uà  fi  5 
zAnavèni  5 
Sipàpu , 
Venituàri  5 


O. 

In  Indiano. 

zAJivèru  5 

zAmarapùriy 

Civapùri, 
Paruàte  3 
zAnavèniy 
TipàpUy 
Venituàri . 


Fiumi  fulla  fmiftra . 


Manapìre  3 
Goàrico  3 
zAphre  x 
zApamàta , 
tAracbùna  3 
C0//0  ^  /o  j.  0^0- 

macosy 
Sinarkco  y 
Vrùpe 3 

Toma, 
Bichàda  3 
tAttavàpo , 
Cajiquìàre  3 
jR/o  bianco  9 


Tao  , 

Manapìre  3 
Guari  co  3 
zAppùre  3 
zApmàta  ., 
zAracciùna  5 
Fiume  degli  Ot- 
tomàchi  3 

Sinarùco  3 

Vrùpi  3 

Meta^ 

Bicchiàda  3 
zAttavdpo  3 
Cafichiàri  3 
^/o  bianco  3 


Pau, 

Manapìre  9 
Vàri  cu  3 
zApùri) 
zApamòta^ 
Tacutunèmi  ? 
zAràuca  3 

Sinarùct?) 

Vrùpiy 
Meta9 
Toma  3 
Vifatà, 
zAttavàpu  3 
Cafichiàri  3 
Veni  mari  chi  ni  < 


Si  tralafciano  alcuni  fiumicelli  men  nobili  3  i  quali 
sboccano  nelf  Orinoco  dall'  una  3  e  dall'  altra-. 
fponda .  Ca- 


CATALOGO 

Cafeate  dell'  Orinoco 
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In  Ifpagnuolo,      In  Italiano  ,  In  Indiano  j 

Raudal  de  Cam-  Cafcata  Cambi-  *Arawcai , 

Carichàm ,  Caricela ,  Cancctana, 

tAtavàiey  HUXtìbqh  <Ataw]e, 

Raudalìto ,  Pìccola  cafcata,   Veca  matìfi  ma  far  a 

canacapitirri , 
Raudal  dezAturesCafcata     degli     Maparà  , 

zAturi , 
jSait^i  &*r*Và,  Stridè, 

Raudal  de  Mai-  Cafcata  de' Mai-  gnittùna  . 
pùres ,  pari; 

Spiegazione  di  alcune  voci  adoperate  nella  floria  . 

Riduzione,  nome  dì  popolazione*  o  villaggio  Indiano  . 
Rancerla ,  nome  di  luogo  3  in  cui  [iman gì  a  ,  ofi  dorme 

ne' viaggi.  •* 

Lega  comune  di  America  contiene  tre  mtglta  Italiane 


Rami 


i  La  carta  corografica  dell"  Orinoco .  p. 

2  Veduta  di  una  Rancerìa  .  p 

3  Lavoro  delV  olio  dì  tartaruga  .  p 

4  Veduta  di  un  campo  Indiano  *  p« 


i 

7* 

105 

199 
IN- 
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nomati  fiumi  di  quel  vaftiflìmo  Continente  .  ueono 
nondimeno  dire  5  non  tenerfi  lontano  punto  dal  vero, 
chi  tra  maggiori  il  ripone  .  Eccone  la  gialla  defcrL 
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DELLA  STORIA 
GEOGRAFICA  ,  E  NATURALE 

DELLA  PROVINCIA  DELL' ORINOCO . 

LIBRO   PRIMO. 

'letizie  Generali. 
CAPITOLO     1 

Del  Fiume  Orìnoco . 

'  Orinoco  ,  di  cui  già  molti  ,  (lecerne  di 
cofa  meno  nota  all'  Italia  ,  più  fpecial- 
mente  mi  domandarono  ;  a  parlar  ora 
generalmente  ,  e  co'  termini  alle  per- 
fone  anche  idiote  più  ovvj  ;  è  uno  de' 
più  gran  fiumi  dell'  America  Meridie 
naie  .  Non  metterollo  certamente  in  competenza^, 
come  fece  nella  fua  rtoria  il  Gumilla  (i)  co'  più  ri- 
nomati  fiumi  di  quel  vaftiflìmo  Continente  .  Debbo 
nondimeno  dire,  non  tenerli  lontano  punto  dal  vero, 
chi  tra  maggiori  il  ripone  .  Eccone  la  giuda  deten- 
zione , 

Tom.  L  A  *-a 

CO  Hill,  de  l'Orenoque  tom.  i.  e.  i. 


!  ! 


2  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

La  fua  larghezza  è  comunemente  di  circa  tre  miglia: 
talvolta  ancor  di  più  ;  (tendendoli  in  molte  parti ,  ove 
il  terreno  è  piano,  fino  a  quattro  ,  e  forfè  anche  cin- 
que .  Nulla  dico  dell'  enorme  grandezza  ,  che  ha  1* 
Orinoco  in  vicinanza  deiV  Atlantico  Mare  ,  nel  quale 
pernumerofe  bocche  fi  fcarica  .  La  bocca  di  Macarì- 
do  ,  per  cui  pallai  l'anno  1767,3  è  inferiore  aliai  ad 
-un'  altra,  che  ficcome  agiatiffima  a  pattarvi  fopra> 
chiamafi  delle  Navi  (1)  .  Or  qui  eftendefi  V  Orinoco 
almen  venti  miglia  . 

Ma  non  è  mia  intenzione  di  mifurar  ]'  Orinoco  alle 
foci,  dopol'  accrefcimento  di  acqua  ,  che  gli  recano 
molti  altri  gran  fiumi .  Mifurifipure  più  alto:  mifurifi 
al  mezzo;  emifurifi,  ftòperdire,  alla  bocca  del  Ca- 
fichiàri ,  un  de'  fuoi  bracci ,  che  fporge  per  non  più 
ritirarlo,  verfo  il  Maragnone  .  E'  la  fua  grandezza-, 
a  poca  differenza  la  fteffa;  né  sa  capirli ,  come  l'efter- 
na  apparenza  dell'  Orinoco,  o  vi  entrin  de' fiumi  ,  o 
non  v'  entrino,  fia  quafi  da  pertutto,  toltene  le  più 
remote  forge nti,  uniforme. 

L'  Orinoco  ,  che  nel  volume  di  acqua,  che  mena, 
ha  voluto  farfi  gareggiare  ,  lenza  efplorarli  punto,  co' 
primi  fiumi  ;  nel!'  uguale  collante  fuo  corfo  ,  che  fi  è 
dagli  antecedenti  fcrittori  ommeflò ,  li  vince  indubi- 
tabilmente .  E' ofeuriflìmo  ne'  fuoi  principj  non  folo, 
ma  per  ben  lungo  tratto,  il  Maragnone  .  Ofcuro  anch' 
elio  il  Rio  della  Piata  ;  e  non  grande,  che  in  vicinan- 
za del  Mare,  il  fiume  San  Lorenzo. 

La  larghezza,  della  quale  ho  finora  parlato,  è  quel- 
la, che  f  Orinoco  ne'  tempi  di  mezzo  ,  e  quando  fon 
le  periodiche  pioggie  ceffate  ,  ritiene.  Parrà  poi  in- 
credibile à  meno  pratici  quella ,  alla  quale  ,  slargan- 
do in  iftrana  forma  il  nativo  fuo  letto  5  ne'  piovofi  tem- 

Ci)  Boca  deNavios* 
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pi  perviene  .  Son  piene  allora  di  acqua,  ufcita  dalle 
continue  fiumare  dell' Orinoco ,  e  non  più  ,  come  pri- 
ma ,  negli  ufati  confini  riftretta,  le  vicine  i'el ve  ;  e 
pieni  i  prati  in  maniera  ,  che  più ,  che  un  gran  fiume, 
par  F  Orinoco  un  gran  golfo  . 

Non  è  Hata,  eh1  iofappia  ,  mai  mifurata  quella^ 
iemale  eftenfione  dell'  Orinoco  (i)  .  Ma  è  certo  5,  che 
in  quella  parte  fpecialmente  3  da  cui  riguarda  all' op- 
pofta  riva  del  monte  Vrmna  Ja  Città  di  Barinas  ,  ar- 
riva fino  a  venticinque  leghe  di  larghezza;  evale  a 
dire  ,  fino  a  miglia  fettantacinque  .  Eppur  non  è  que- 
lla V  eftenfione  maggiore  dell'  Orinoco.  Dicefilà  co- 
munemente ,  cheogni  venticinque  anni  fiavi,  oltre-, 
alle  ordinarie  .,  e  comuni,  una  piena,  chiamata  maf- 
fima  :  ed  allora,  chifaprà  mai  ridire  tra  rozzi  abi- 
tanti, a  qual' enorme  difufata  grandezza  pervenga  ? 
Non  fonomi  mai  trovato  ,  che  alle  ordinane  inonda- 
zioni .  Ma  non  è  ì'  afferita  piena  improbabile  a  quelli, 
che  neir  elevate  fponde  dell'  Orinoco  dimorano  , 

Scorgonfi  da  pertuttoe  negli  fcogli  ,  e  nQÌk  rupi 
più  alte  de' notabili  fegni ,  indicanti  1'  altezza  ,  alla-, 
quale  è  giunto  V  Orinoco  più  volte;  e  fono  certa  ine- 
rente foda  belletta  ,  la  quale  né  le  poderion  continue 
piogge  ,  né  gli  ertivi  cocentiflìmi  foli  cancellano.  Que- 
llo naturai  fegno  indica  a  maraviglia  le  piene  ,  Nel  Ur 
goRoròtpe,  vicino  alla  mia  antica  Riduzione  ,  vie 
un'  alto  faflb  ,  che  su  d'  un  altro  ,  quafi  m  ben  lor- 
mata  confidente  bafe  fi  appoggia  ,  Or' in  quello  due 
alti  fegnali  vi  fono  ,  a'  quali  non  é  a  mio  tempo  arri- 
vato, mail'  Orinoco..  Ma  pure  ,  come  in  Roma  le-» 
lapidi ,  fono  a'  paffeggien  d' indizio  di  quell'  altez- 
za,  a  cui  ne'  p affati  tempi  pervenne  . 

A  2  -Non 

(1)  Chiamali  colà  eftenfione  iemale;  ed  è  lo  fletto  che  dire,  quel- 
la ,  che  l' Orinoco  ha  ne'  tempi  bovoli  ,  o  nel  verno  , 
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Non  è  menò  degna  di  notarti  Ja  profondità  delI'Orl- 
noco  »  Non  l'ho  io  mifurata  ,  né  veduto  mai  di  mi- 
furarla  .  Ma  ftandofi  al  teftimonio  del  P.  Gumilla  (i)  , 
1  ingegnere  Paolo  Diaz  ,  avuto  ordine  dal  governato- 
re di  Cumanà  di  fcandagl farne  l'altezza;  e  portatoti 
a  quefV  effetto  fui  braccio  dell'  Orinoco,  detto  de'  Li- 
mòni (2)  innanzi  all'  antica  Guajana,  gittò  ivi  nel  me* 
fé  di  Marzo  (  tempo  il  più  afeiutto  dell'  anno,  e  in 
cui  il  fiume  è  più  baffo  )  gittò,  dico,  lo  fcandaglio  , 
e  vi  trovò  1'  altezza  di  felfantacinque  braccia  .  Qual- 
eh'  anno  innanzi  il  governatore  Guzman  ,  avendolo 
mifurato  in  un  altro  luogo  più  ftretto  dell'  anzidetto, 
il  trovò  alto  ottanta  braccia  . 

Non  credo  nulladimeno  uguale  dapertutto ,  e  co- 
dante  un'  altezza  s\  grande  .  So  per  iterato  efperien- 
ste  ,  che  negli  eltivi  tempi  non  (blamente  alla  riva,  ma 
lontano  di  molto  da  effa,  incagliano  fpeffe  volte  le  bar- 
che .  Vi  rimane  fenza  dubbio  anche  in  que'  mefi  del- 
la notabiliflima  profondità  ;  ma  al  mezzo  foltanto,  e  do- 
ve hari  più  veloce  ,  e  meno  ,  dirò  così ,  (lagnante  il 
corfo,le  acque  .  Io,  a  non  fupporre  accuratamente-* 
fatto  da' predetti  fignori  lo  fcandaglio  del  fiume  ,  il 
crederei  di  quell'  altezza  in  tempos  nel  quale  il  fuo  Iet- 
to dall'  una ,  all'  altra  fponda  è  ripieno;  e  vale  a  dire, 
come  fi  capirà  meglio  più  fotto  ,  nel  mefe  di  Luglio. 

Più  olfervabile  affai  ,  che  le  fòpradettte  cofe  ,  è  il 
modo,  con  cui  crefee  ,  e  cala  a'  fuoi  tempi  1'  Orino- 
co  .  Né  dee  già  ripeterfene  la  cagione  ,  come  ha_» 
qualcuno  peri  fato  ,  dal  fluflb  ,  e  ritìuflb.  Nò  .  Non  v' 
è  ne' fiumi  quello  raro  fenomeno-  Il  Mare  poi ,  cui  è 
naturale ,  come  ognun  fa  ,  non  ha  forza  di  fpingere 
per  tante  leghe  nelle  contrade  interne  la  piena.  Que- 
lla marina  piena  non  arriva  ,  che  fino  al  pie  della_- 

Cal- 
CO  Tom»  1.  t.  3.    C»)    Caiio  de  Limor.es. 
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Cafcata  Camhsta  ,    lontana  dalle  foci  dell'  Orinoco 
feflanta  leghe  .  Più  oltre  non conofqefi  in  verun conto. 

La  vera  cagione  del  regolar  crefcimento  ,  e  del  ca- 
lare alternativo  dell' Orinoco,  fono,  fenza  punto  efi- 
tarne  ,  le  piogge:  fono  i  tempi  afciutti ,  che  que- 
lle ceffate  ,  fottentrano  .  Diciamlo  più  minutamente  ? 
e  più  chiaro  .  Sei  mefi ,  corrie  altrove  diremo  ,  vi 
piove  .  Al  baflb  Orinoco  incomincian  la  piogge  fui  fi- 
ne di  Aprile,  o  ne'  principi  di  Maggio.  Dilli  al  baflb 
Orinoco;  poiché  all'  alto  principian  prima.  Segno  di 
piogge  colà  prima  venute  fon  le  piccole  fiumare  ,  le_» 
quali,  effendo  afe  lutto  tuttora  ,  e  fereno  il  Cielo,  ne' 
Mefi  di  Marzo  ,  e  di  Aprile  fi  veggono  .Crefcon  quin- 
di le  piogge  ;  e  fui  fine  di  Aprile  vengono  impetuofe 
alla  volta  del  baflb  Orinoco .  Crefcono  per  conferen- 
za a  quello  fiume  venute  dal  Cielo  ,  da'  torrenti  ,  e_» 
da'  fiumi  le  acque  .  Seguita  quello  collante  tenore  di 
piogge,  con  poco  interrompimento  ,  fei  mefi;  e  ben 
fi  vede  da  ciò  ,  fé  fien  cagione  del  crefcimento  dell' 
Orinoco  le  piogge . 

Ma  quelle  piogge  non  men  continuate  ,  che  gagliar- 
de ordinariamente  ,  e  tempeflofe ,  fi  crederan  forfè 
di  fpaventoa'quegli  abitanti.  Eppur  non  è  vero  .  Cref- 
ce  lentamente  ,  e  a  palli  quali  contati  1'  Orinoco  . 
Benché  da  per  tutto  diluvj,  pub  dormirglifi  accanto. 
Non  crefee  in  una  notte  più  di  un  dito.  Quello  ,  co- 
me bene  fi  feorge  ,  è  fegno  non  meno  d'  un  periodico, 
e  ben  regolare  accrefeimento,  che  d'  un  fiume  (  poi- 
ché nulla  datante  piogge  ridonda)  vaftiflìmo. 

Non  è  già  quello  il  carattere  de'  fiumi  di  minor  al- 
veo. Non  è  certamente  ignobile,  ma  della  grandez- 
za forfè  di  cinque  Teveri  ,  il  fiume  della  Maddale- 
na (a)  nel  Nuovo  Regno  .  Eppur  quello  ,  comecché 

A  i  chia- 
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chiamifi  Grande  in  que'  luoghi  ,  ha  de'  crefcimenti  Ir- 
regolari non  folo  ,  ma  inafpettati .  L'  Aprile  del  1745. 
dormiva  io  con  altri  rìpofatamente  in  una  delle  fue_* 
f piagge  5  detta  delle  Streghe  (1)  .  Sopravvenne  for- 
fè la  pioggia  nella  regione  ,  che  ci  era  di  contro;  e 
inondata  ,  noi  dormendo  ,  dall'  improvvifa  fiumara 
Ja  fpiaggia  ,  portati  ci  avrebbe  fenza  verun  dubbio  co' 
letti  ,  fé  non  ci  avene  chiamati  ,  impaurito,  e  fve- 
gliatofi  il  primo  ilP.Gumilla.  Mi  ricordai  più  volte, 
accompagnandone  la  memoria  col  rifo  *  di  quello  fat- 
to ,-  mentre  io  dormiva  fpenfierato  alle  fponde  dell' 
Orinoco  . 

Tornando  ora  a  noi;  crefce  P  Orinoco  nel  modo  re- 
golare, eh'  ho  detto  ,  intorno  a  cinque  mefi  ;  dal  me- 
fe  di  Marzo  cioè,  finoalfine  di  Luglio.  Riempito  in 
quello  frattempo  a  poco  a  poco  l'ordinario  fuo  letto» 
dilatali-  pofeia  alle  vicine  campagne  ;  e  facendo  daper- 
tutto  un  gran  lago  ,  le  inonda  .  Vraiìì  allora  per  que' 
luoghi  in  barchetta  ,  pe'  quali  fi  andò  ne'  tempi  af- 
ciutti  a  cavallo  ;  e  fon  foggiamo  di  pefei  que'  prati  , 
che  poco  prima  ,  eflendo  erbofo,  e  verdeggiante  il  ter- 
reno, furon  luogo  di  buoi  ,  e  dì  altri  animali  ,  che_-> 
vipafeevano  .  Ilmefedi  Agollo  flà  quafi  immobile  1' 
Orinoco  .  Vero  è  ,  che  duran  tuttora  le  piogge  :  ma 
benché  ftrepitofe  ,  fon  rare  ;  come  rare  fon  pure  ne' 
mefi  di  Settembre  ,  e  dì  Ottobre  ;  e  non  recano  dell' 
augumento  fenfibile  al  fiume  .  Si  aggiunga  ,  che  circa 
il  fine  di  Agoilo  ,  mefe  ,  in  cui  molte  fono  al  baffo 
Orinoco  le  piogge,  fon  forfè  poche  verfoja  fua  for- 
gente  ,  e  incomincia  il  fiume  a  calare  . 

Né  cala  già  a  guifade'  torrentacci,  precipitofamen- 
te  -  L'  ordine  ftefiò  ,  che  ferba  nel  crefeere  ,  oflerva 
altresì  ,  quafi  naturale  fua  legge  ,  nel  calare  .  Ridot- 
te 

O)  flaya  de  las  Bruxas . 
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te  ali1  alveo  confueto  le  acque  ,  van  giornalmente  di- 
minuendofi .  Ma  dalle  piccole  fermate,  che  fanno,  cor- 
rodono in  maniera  la  fponda  ,  che  vi  lafciano  ,  per  ri- 
tornarvi fopraal  lor  tempo  ,  de'  ben  difpoili,  e  come 
artificiofamente  lavorati  fcalini  .  Cala  fintantoché  tor. 
nano  nuovamente  le  piogge  ;  e  dall'  una  parte  dell' 
eflivo  fuo  letto  ,  e  dall'  altra  lafcia  delle  afciutte  fpiag- 
ge  sì  grandi ,  che  non  dubito  punto  ,  che  abbiano  iru 
molti  luoghi  la  larghezza  di  più  di  due  miglia  .  Un 
colpo  d'occhio  più  grato  allora  dell'  Orinoco,  non  cre- 
do trovifi  in  veruna  parte  .  Ma  ne  riparleremo  a  mi- 
glior luogo  (i)  .  Seguitiamo  le  noftre  oficrvazioni  fui 
corfo  del  fiume. 

Muovefi  V  Orinoco  lentamente  ;  ed  è  sì  poco  fendi- 
bile ,  almen  comunemente  ,  il  fuo  moto  ,  che  pare  in 
molte  parti  un  gran  lago  .  A  non  faperfi  la  direzione 
di  quello  fiume  per  pratica,  più  d'una  volta,  creden- 
do di  andare  a  feconda  dell'  acque,  s'  imprenderebbe 
la  navigazione  al  ritrofo  .   Sono  indizio  della  corrente 
verfo  il  mare  gli   alberi  di  cedro  ,  galleggianti  iulP 
Orinoco  ,  e  venuti  dalle  fponde  del  Meta,  oppur  dell* 
zAppùre  .  Ma  è  sì  lento  il  lor  pafiò,  e  pofato  ,  che 
pofibno  agiatamente tirarfi  a  riva  dagP  Indiani.  Con- 
fetto ,  che  l' Orinoco  interrompe  quello  eguale   tran- 
quillo corfo  talvolta  .  Ma  fon  ben  rari  que'  luoghi  > 
dove  la  corrente  ,  come  direm  più  fotto  ,  è  fenfibile  . 
Da  quanto  finora  fi  è  detto  non  è  mirabile,  ma  con- 
fentaneo  al  volume  dell'  acqua  dell'  Orinoco  ciò  •  che 
il  celebre  Americano  fcrittore  ne  feri  ve  .   (2)  „  Porta 
„  all'  Oceano  ,  die'  egli  »  un  corpo  sì  grande  di  ac- 
„  que  ,  e  vi  fi  fcarica  dentro  con  una  forza  fi  veemen- 
„  te  ,   che  quando  incontra   la  marea ,  che  in  quella 
„  coda  fi  leva  ad  un'altezza  ftraordinaria,  la  loro  col- 

A4  33  li- 

CO  Cap.  XII,    (2)  Robertson  Stor.  di  Amer.  tom.  1   Iib.  2, 
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*,  linone  cagiona  un  gonfiamento  ,  ed  agitazione  di 
„  flutti  non  men  forp rendente  ,  che  formidabile  .  In 
5,  quello  conflitto  prevale  a  tal  fegno  il  torrente  irre- 
3,  fiflibìle  di  quel  fiume  ,  che  rifpinge  1'  Oceano  mol- 
„  te  leghe  y  nello  sboccarvi  colla  fua  impetuofità  .  ,> 

Sonteflimon io  oculare  della  verità  di  quefta  deten- 
zione ,  eCendovi  appunto  paflato  in  tempo  di  marea 
nel  Luglio  del  1767.  Nulla  ci  dice  il  mentovato  famo- 
fottorico  delle  bocche  dell'  Orinoco  .  Ma  quantunque 
a  chi  colle  vicine  le  lontane  eofemifura,  apparir  pof- 
fa  un*  iperbole  ;  da  un  de'foldati  Guajanefi,  praticif- 
fimi  di  que'  luoghi  ,  venni  aflìcurato  ,  che  fon  feflan- 
ta  .  Dir  voglio  ,  e  dir  volle  ancor  egli ,  le  più  confi- 
derevoli .  Ma  io  abbozzando  in  poche  incolte  righe  il 
grande  Orinoco  ,  ho  condotto  i  miei  Lettori  fino  al 
luogo  ,  ove  nelF  Atlantico  mare  fi  fcarica  rimpetto  all' 
ifola  Trinità  .  Tornandoora  indietro  facciamei  a  rin- 
tracciare altre  non  meno  notabili  cofe  di  quello  celeber- 
rimo fiume  . 


CAPITOLO     II. 

De*  naviganti  antichi  delP  Orinoco  y  delle  fite 
cafeate ,  e  delle  ifole  . 

DI  un  fiume  cotanto  grande  ,  qual  è  F  Orinoco» 
in  più  di  due  fecoli  dacché  fu  feoperta  l'Ameri- 
ca 5  appena  eran  note  agli  avventurieri  le  bocche  . 
Non  ne  vide  altro  y  itovi  V  anno  1498. ,  il  famofifìlmo 
Colombo .  P  affarono  ben  trentafette  anni  dopo  il  ritro- 
vamento di  lui  ,  e  non  dcgnollo  veruno  di  un  guardo. 
Infonde  orrore  a  chicchefiaT  alto  inoperabile  antemu- 
rale, che  iaNaaira,  chiudendone  quafi  le  porte,  vi 
oppofe .  11  profondo  golfo  ,  il  quale  innanzi  gli  gia- 
ce. 
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ce  ,  e  cui  diede  il  Colombo  il  nome  di  Triflo  ;  (i) 
benché  V  Orinoco  vi  mefcoli le  fue  acque  ,  eie  renda 
per  quella  comunicazione  ben  dolci  ;  il  golfo  Trijìoy 
io  dico  ,  atterrì  i  più  arditi  Navigatori  a  tal  fegno,che 
credendolo  diflficilimmo  a  fuperare  ,  lafciaron  1'  Orino- 
co pel  decorfo  di  molti  anni  in  ripofo . 

Ma  entrovvi  finalmente  con  nave  il  valorofo  Spa- 
snuolo  Herrera  P  anno  1 5 15-  ed  apertoli  tra  mille  nuo- 
vi pericoli  il  pattò  ;  fuperate  le  calcate  di  Camfeta, 
e  di  Carhciàna  ;  e  date  delle  battaglie  agi'  Indiani  , 
che  eli  fi  opponevano ,  giunfe  finalmente  ,  e  diede-* 
fondo  dopo  molti  denti  nel  Meta  .  A  non  faperfi  altron- 
de sii  arditi  cimenti  ,  a'  quali  i  primi  Conquidateli, 
efpoferoper  fame  d'oro  la  vita,  non  meriterebbe^ 
quello  racconto  credenza  veruna  pretto  lefenfate  per- 
fone  Benché  non  cred'  io  ,  che  v'  entrane  ?  fé  non 
con  de' piccoli  brigantini  ;  e  collnnfe  forfè  più  d'una 
volta  i  aggiogati  Indiani  a  condurli ,  come  fi  fuole  , 
per  terra.  Le  gran  navi  non  pofibno  arrivare  ,  coni 
anche  accade  a'  dì  noftri  9  che  fino  al  pie  della  caf- 
cata  Carni f età,  '  .      * 

V  anno  appretto,  vogliofo  anch'  egli  di  oro,  feguì 
la  medefima  carriera  Antonio  Berrìo  ,  mandatovi  da 
Gonzalo  Ximenez  de  Quefada  .  Ma  giunto  appena- 
nell'  Orinoco  ,  avendo  avutala  difgrazia  di  perdere 
tutta  quafi  la  gente  ,  eh'  accompagnollo  ,  vi  mori  an- 
ch'etto  non  finita  ancora  1'  imprefa  . 

Il  famofo  Orellana  nel  giro  ,  che  fece  del  Marino- 
ne, e  dappoiché  circondò  con  nave  la  coda  Occiden- 
tale fino  all'  Orinoco,  non  ifeoprì,  chele   fole  fue., 

bocche.  .   „  ,.  . 

L'  anno  154?.  >  quantunque  infelicemente  perbea 
due  volte  ,  portò  più  oltre  le  mire  il  celebre  Cava- 


O)  Golfo  Trifte. 
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liere  Inglefe  Raleigh .  Ma  non  oltrepafsò  la  Guajazaj 
o  città  di  S.  Tommafo  ,  fondata  circa  quello  tempo 
dagli  Spagnuoli  fulla  deftra  ripa  dell'  Orinoco. 

Entraronvi  ancora  circa  il  fine  del  fecolo  XVI.  i 
Gefuiti  :  ma  come  altrove  diremo,  vi  fletter  poco. 
Eran  piccole  allora  le  forze  degli  Spagnuoli  in  que' 
luoghi  ;  e  parte  per  la  loro  fcarfezza ,  parte  per  1' 
oppofizione  ,  che  fecero  a'miflìonarj  i  Caribi ,  non 
potè  propagarvifi  ,  almen  durevolmente  ,  la  Crittia- 
na^  religione .  Allora  non  folo,  ma  anche  molt'  an- 
ni in  appreflb  ,  è  flato  fi  crudo  ,  diciam  così,  1'  Ori- 
noco ,  che  non  effendovi  fondata  in  sì  lungo  fiume 
fé  non  te  foia  città  di  Gua]ana  ,  e  poche  mi  (noni  di 
Cappuccini  dicontro  ad  ella  fra  terra  ,  mettea  dell' 
orrore  a'  più  zelanti  miflìonarj .  Io  non  v'  arrivai,che 
l'anno  1749.  ;  e  non  era  inferiore  di  troppo  la  bruf- 
ca  faccia  dell'  Orinoco  . 

Ma  che  vogliono  dire?  Eccolo.  L'  orribii  vifla_. 
di  golfo  Triflo  ;  il  piano  paefe  ,  quafi  fempre  inon- 
dato ,  che  ila  vicino  alle  bocche  dell'  Orinoco  ;  le 
perdite  di  equipaggi  e  di  navi  ;  le  cafcate  difficili  a 
fuperare,  e  gli  abitanti  fopratutto  feroci,  han  fatto 
sì,  che  un  fiume  cotanto  vafto  fia  flato  ignoto  a  molti 
finora  .  Vado  non  di  rado  tra  me  penfando  ,  che  a 
non  intervenire  all'  ulteriore  fcoprimcnto  dell'  Orino- 
co la  favola  del  famofo  Dorado ,  farebbe  fconofciu* 
to  ancora,  e  negletto  .  Abbiam  brevemente  detto  de' 
navigatori.  Diciam'  ora,  ferbati  gì'  Indiani  al  Jor 
luogo  ,  delle  cafcate,  e  dell'  ifole;  di  due  intoppi 
cioè,  i  quali  ha  V  Orinoco  per  alterare  talvolta  la 
tranquillità  del  fuo  corfo  . . 

La  prima  a  farfi  innanzi  a  chi  viaggia  a  ritrofo , 
è  la  caf'cata  Gamhèta    (Q  che  dicefi  feffanta  leghe.. 

lon- 

(a)  Rauchi  de  Camifeta  - 
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lontana  dal  Mare .  Infurian  quivi,  come  in  ogni  al- 
tra calcata  ,  i  maroti.  Efiendo  coperto  di  fafli  orri- 
bili  dall'una  all'  altra  fpond  a  il  gran  letto  ;  in  paf- 
fandovi  (opra  P  Orinoco  mette  sì  alto  romore,  che 
chiama  a  sé,  comprefi  da  fredda  paura,  i  lontani  . 
A  giunta  di  mali,  vi  fono  de' profondiifimi  vortici; 
ed  uno  di  efìì  fuUa  fin  idra  ,  per  l'orrore,  che  a' na- 
viganti cagiona,  chiamati  f  Inferno  (i)  ,-Chifi  ai> 
riichiertbbe  a  p affarvi  ?  Ciò  non  oftante  quella  a  pri- 
ma villa  sì  ributtante  cafcata  ha  non  lungi  dalla-» 
delira  fponda  un  paifo  ,  per  cui  fi  fa  fenza  molto 
timore  il  tragitto. 

Indi  in  poi  ,  eccetto  qualche  punta  ,  ove  trovali 
dell1  impetuofa  corrente  alla  riva,  viaggiati  fino  jl, 
Cabrata  quietamente  .  Seguendo  all'  altro  il  viaggio  ; 
vicino  alla  fponda  ;  fenza  vela ,_  e  coli'  ajuto  folo 
de' remi;  dee  diligentemente  evitarti  il  piccol  mon- 
te Cappuccino ,  le  cui  radici  fono  molto  fpavente vo- 
li. Spaventevole  anch' ella  è  la  rupe  tAravacotto  ftrt> 
XoVEncaramada  .  Spaventevole  un'altro  faflb,  che  1* 
inverno  giace  quati  feppolto  nell'acque  intorno  atre 
miglia  più  fopra.  Ma  indi  in  poi  tino  al  Camello  (2)  , 
falvo  la  punta  del  Paramani  (?)  può  andarti  ordinaria- 
mente con  quiete  .  E'  terribile  il  tratto  di  fiume  trai 
Caftello  ,  e  Car'iccìana  pe'  molti  fcogli  ,  che  fi  for- 
paflano.  Orrida  la  rupe  ,  che  chiamati  volgarmente-* 
della  Tigre  (4)  .'  Ma  non  evvi  almeno  per  un  giorno 
di  navigazione  cafcata  veruna  - 

La  feconda  lunga  due  miglia  incirca  chiamati  Carie- 
ciana  .  E'feminato  il -fiume  dirupi:  Ma  perchè  feor- 
re  ivi  fenza  troppo  romore  ,  non  eccita^  ne'  navigan- 
ti quel  timore,  che  1' altre  .  £' neceffario  fol tanto  dt 
1  ti 

CO  Boca  del  Infierno    CO  Caftillo,  nome  di  monte  ,    (3)  Bar- 
Taguan  ,  monte  .    (4)  £iedr*  del  Tigre  . 


IP 


ìt  STORIA  DELL1  ORINOCO . 

badare  attentamente  alle  correnti  ;  fcanfare  i  vortici;? 
voltando  in  tempo  la  prora  ,  portare  con  della  caute- 
la la  barca  .  Debbe  nondimeno  avvertirfi  ,  che  le  Ori- 
nochefi  cafcate  hanno  più  facce  .  Quando  ne'  tempi 
piovofi  è  pieno  il  letto  del  fiume  ,  non  appajono  ,  che 
le  fommità  delle  rupi  ;  le  quali  fi  fcanfan  facilmente-* 
da'  pratid  .  Ne'  tempi  afciutti ,  almen  quella  cafcata 
di  Caricciana  ,  non  è  pcrieolofa  di  troppo.  Ma  nella 
ftagione  di  mezzo,  quando  fon  crefciute  fino  alla  metà 
delle  rupi  le  acque  ,  raggiratefi  intorno  a' falli  ,  foru 
piìi  frequenti  i  lor  vortici  ;  e  fa  d'  uopo  d'un'  incredi- 
bil  deilrezza  per  pattarvi  fòpra  felicemente  . 

D'  un  afpetto  men  orrido  di  Carie  ciana  è  la  cafca- 
ta Oitafàie  ,  la  quale  fi  trova  nn  giorno  più  innanzi . 
Meno  anche  terribile  il  Raudalito  (i);  il  quale  (là  pò* 
che  miglia  avanti  la  gran  cafcata  degli  zAturi  :  e  tut- 
te e  due  dan  libero  il  pano  ;  benché  non  fenza  paura 
de'  naviganti  . 

Ma  non  dallo  già  libero  ,  anzi  e  collo  flrepitofo  ro- 
moreggiare  dall'  acque  ,  e  cogli  orribili  fafii ,  che  op- 
pone ,  contrarialo  a  tutto  potere  la  gran  cafcata  Ma- 
■para  or  nominata  (2)  .  Al  pie  di  quella  formidabil 
cafcata  ,  ove  adunati  pajono  i  pericoli  tutti  ,  le  più 
fredde  paure ,  eie  fmanie  ,  lafciafi  la  Canoa  ;  e  indi 
in  poi  per  tre  buone  miglia  vafii  per  terra  fino  alla  ri- 
duzione de'  Maipurì  ,  fituata  fulla  delira  ripa  del  fiu- 
me .Gli  tAturi)  i  quali  co'  Maipuri  convivono  in  que- 
lla riduzione  ,  vincendola  furiofa  corrente  ,  han  cura 
di  portar  più  oltre  la  barca  :  e  quelli  ,  ficcome  prati- 
pillimi  d'ogni  faflb  ,  che  intreccia  ,  e  rende  impedito 
il  letto  del  fiume,  fon  gli  unici  Indiani  ,  a' quali  rief- 
ce ,   ma  con  molta  malagevolezza  ,  V  imprefa  . 

Prima  della  gita  de'  (ignori  della  regia  fpedizione 

in 
(1)  Piccola  cafcata  .    (2)  Raudal  Je  los  Atures  ♦ 
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in  quo'  luoghi  ,  non  sì  affidavano  a  sì  tcrribil  calcata, 
che  piccole  catfo*  ;  le  quali ,  ficcome  di  (cavato  le- 
gno ,  e  perconfeguenza  d'  un  pezzo,  reggon  più  fa- 
cilmente alJ'  urto  della  corrente  ,  e  fi  conducon  meglio 
tra  fafli  .  Con  iftento  maggiore  vi  era  pure  pallata  , 
febben  rade  volte,  qualche  piccola  barca  Spagnuola  ; 
(1)  e  parea negli  anni  addietro  1'  ultimo  sforzo  ,  acuì 
giugner  potefTe  la  nautica  Orinochefe  .  Né  fenza  ra- 
gione ;  attefa  la  gagliarda  corrente  di  Mapara •■;  attefi 
i  fuoi  vortici  ;  e  foprattutto  attefe  le  rupi,  e  gli  fcogh, 
traile  cui  ftrettezze  fi  pafla  .  Ma  quale  lena,  anche  al- 
le più  infingarde  genti  non  mette  l' induftria  di  pratico 
Foreltiere  !  .  . 

Inanimiti   da'  fignori  della  regia  fpedizione  1  iol- 
dati  ;  incoraggiati  e  da  quelli ,  e  dal  lor  miflìonario  (2) 
gli  zAturi  dieder  moltra  di  sì  raro  valore,  che  ad  onta 
de' vortici,  delle  correnti  ,  e  de' fafli,  vi  portarono 
fopra  una  barca  di  mole  ben  grande;  di  quelle  cioè  , 
che  dagli  Spagnuoli  fichiaman  Ciampanì  ;  (3)  e  fupc- 
rato  il  graffo  della  cafcata  felicemente  ,  dieder  fondo 
fei  in  otto  miglia  lontano  dalla  riduzione  di  fopra  no- 
minata in  un  luogo  ,  che  appellafi  in  oggi  il  porto  de 
Ciampanì  (4)  .   Sin  qui,  e  vale  a  dire  almen  dieci  mi- 
glia dal  fuo  incominciamento  ,  arriva  te  cafcata  Ma- 
para  .   Ma  quantunque  sì  lunga,  non  è  in  ogni  fua  par- 
te sì  fpaventevole  . 

In  un  giorno  ,  e  mezzo  ,  che  da  quella  cafcata  li 
fpende  fino  ad  un'altra  ,  detta  da'  Matpuri  gutttu- 
na  (5),  refpirafi  alquanto  ;  effendo,  frequenti  sì,  ma 
non  tanto  fpaventofi,  come  per  lo  paffato,  gli  fcogli. 
E' fmgolare  per  altro  fulla  finiftra  ,  e  non  lungi  dalla 
cafcata  Quintina  *  un'  altra  detta  dagl'Indiani  San- 
vt  dà. 

'  (l)  Landra  .    (t>  P.  Francefco  Olmo  .  C?)  Champan  .  (4)  Pucr" 
i©4«  los  Ghampancs  .  "(f)  Raudal  de  Maipurcs . 
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dà  .  In  quello  fito,  quando  vi  pattai  1'  anno  I7$6.  > 
volli  accodare  a  terra  la  barca,  e  per  timore  della  fu- 
riofa  corrente  tirar  più  oltre  per  terra .  Ma  non  mi  riuf- 
c\  in  verun  conto  ;  e  come  dirò,  dovetti  fare  il  tragit- 
to camminando  fopra  de'  faffi .  Quella  calcata  ,  al  con- 
trario dell' altre  ,  eh'  abbiarn  mentovato,  è  piana  ,  e 
della  grandezza  d'una  buona  piazza  .  Dall'  urto  ,  cre- 
do, dell'  acque  ,  è  fcavata  in  maniera  ,  che  quafi  vi 
fodero  artificiofamente  lavorati,  è  ripiena  tutta  dì  poz- 
zi  .  Son  pieni  anche  nella  fomma  Hate  di  acqua,  dell' 
altezza  comune  d'  un'  uomo  ,  e  del  diametro  di  tre_j 
in  quattro  palmi .  Sono  gli  uni  agli  altri  accodati  ;  e 
itendendo  proporzionatamente  la  gamba,  bi fogna  por» 
tarla  fopra  gli  orli  de' pozzi  ;  è  vale  a  dire  de'  preci- 
pizj  .  Standoli  male  in  gambe  in  que'  luoghi  e  pei 
continuo  caldo,  e  pel  poco  ,  o  niun  vigore  de'  cibi  , 
qual'  orrore  non  mette  quella  cafeata  ?  Ma  mi  riufcl 
di  paffarla  ,  prefo  perla  mano  da  un  leggiero,  e  ben 
robullo  Indiano  • 

Siam  già  all'  ultima  cafeata ,  eh'  ho  chiamata  dì 
fopra  ^uìttùna  .  Quella  cafeata  non  è  lunga  di  trop- 
po ;  non  eccedendo  forfè  tre  miglia  .  Ma  attefa  la_. 
fommità  delle  rupi ,  dalle  quali  cadon  precipitofe  ,  e 
colorite  in  varie  diverfe  forme  le  acque  ,  è  la  più  va- 
ga di  tutte;  e  quella  forfè  ,  cui  meglio  compete  il  no- 
me di  cafeata  .  Sarebbe  inoperabile  a'  naviganti  d* 
ellate  ,  a  non  effervi  fulla  finiilra  ripa  un  braccio  ,  il 
quale  non  è  faflòfocome  gli  altri ,  e  fembra  quafi  un_. 
lago  (lagnante  .  Egli  è  vero,  che  quello  braccio  è  fiac- 
cato dal  fiume  in  ellate  .  Ma  nulla  importa  .  Si  acco- 
da agli  intermedj  falli  la  barca ,  e  meflele  fotto  delle 
lieve  ,  vi  fi  tira  dentro  per  mezzo  di  funi  .  Nel  ver- 
no ,  ricoperte  coli'  inondazione  le  rupi  ,  non  è  sì  ma- 
lagevole quello  pano .  Ma  io  vi  paffai  ne'tempi  afeiutti. 

Al 
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Al  ritorno  non  vaili  pel  medefimo  luogo  ;  né  fi  pò- 
trebbe,  che  con  iftento  fommo  .  I  viaggianti  Europei 
paflan  per  terra  .  Ma  gP  Indiani  3  che  nulla  prezzano 
1'  orribiJ  faccia  del  fiume  3  anzi  o  virilmente  5  o  bar- 
baramente 1'  infultano  3  fanno  il  tragitto  pel  mezzo  . 
Non  rema  allora  veruno  ;  e  sì  il  piloto  3  che  gli  altri 
Indiani  5  ftringendo  i  remi  alla  canoa  per  impedirne 
1'  urto  ne1  fafli  ,  fi  lafcian  trafportare  dalla  corrente. 
Quefto  modo  di  ripatfar  la  cafcata  3  febbene  audace-* 
troppo  3  e  da  barbaro  3  è  il  più  bel  vedere  del  Mon- 
do ;  non  ifpendendofi  5  che  pochi  momenti  in  un  luo- 
go3  nel  quale  andandofi  contr' acqua  ,  fi  ftenta  tanto» 
e  fi  fuda  .  I  giovani  foldati  parte  perla  noja  di  rifare 
a  piedi  il  cammino  3  e  tra'  faflì  ;  parte  per  la  celeri- 
tà  3  con  cui  fi  fcende  al  pie  della  calcata  ;  s'  intruppan 
volentieri  cogl'  Indiani  ;  e  tra  mille  giulivi  clamori 
vincono  in  pochi  momenti  il  pericolo  .  Vidi  dalla  fom- 
mità  d'  una  rape  i  remiganti  ;  ed  ebbi  del  timore  per 
loro  5  in  mezzo  al  piacere  d' una  veduta  così  fingola- 
re  .  Da  Quittùna  in  poi  ,  viaggiandofi  verfo  1'  alto 
Orinoco  3  non  vi  è  verun'  altra  cafcata . 

Diciam  più  brevemente  dell'  ifole;  cioè  di  un  al- 
tro oftacolo  del  tranquillo  corfo  dell'  Orinoco  .  None 
facile  3  attefa  la  moltitudine  3  il  dirne  il  numero  .  Son 
molte  di  effe  ben  lunghe  y  e  di  corri fpondente  larghez- 
za .  Ma  tutte  3  o  quali  tutte  nelle  periodiche  piogge 
fi  allagano  .  II  terreno  di  queft'  ifole  5  fecondate  dall' 
Orinoco 3  come  le  Egiziane  campagne  dal  Nilo  3  è 
molto  fertile,. e  vellito  tutto  di  alberi  belliflimi  .  Ma 
l'inerzia  Orinochefe  3  incapace  da  per  fé  ftefla  di  uti- 
li imprefe  5  lafciò  intatti  sì  bei  terreni  molt'  anni  ;  fin- 
ché per  fuggerimento  de'  miffionarj  ne  intraprefe^  co- 
me diremo  a  fuo  tempo  3  il  lavoro , 
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CAPITOLO    III. 

Delle  {argenti ,  e  del  corfo  deW  Orinoco  . 

DAI  Nilo  in  fuori  ,  niun  altro  fiume,  fé  non  fc  P 
Orinoco,  vi  è  fiato,  intorno  alle  cui  forgentt 
fatte  abbian  gli  fiorici  tante  rifleflìon.  e  Ottoni  .Igno- 
to per  sì  gran  tempo,  ed  ofcuro ,  ha  prefa  ,  in  que- 
llo fecolo  fpecialmente,  un'  aria  sì  malevole  ,  che^ 
quantunque  coli'  appoggio  di  fole  frivole  congetture,  e 
di  non  ben  avverati  racconti,  fi  fa  da  moto  un  punto 
d  Scientifico  onore  il  fognarne  ne'  loro  I.bn  l' origine 

E'  dal  detto  finora  ben  noto  ,  che  prima  di  quello 
fecolo  non  fouovi  fiati  che  paffeggier.  navigatori  .h 
certo  pure,  che  molti,  tra'  quali  i  P.  Gumilla  ,  non 
han  mai  vedute  le  famofe  calcate,  le   quah ito*  fo- 
pra  defcritte  .  Ciò  non  oftante  s,  egli,  che  altri ,  o 
Jerchè  fiati  in  qualche  fiume  ,  .che  d.ceafi  sboccare 
nell'  Orinoco;  oper  ciò  ,  che  interrogando  i tartan   , 
credettero  di  capirne  ,  ebber  cuore  di  dcfcnverne  le 
forgenti;  e  quali  di  cofa  da  sé  veduta,  parlarne  nelle 
loroftorie     Avrebbe  fatto  abballala  ,  e  forfè  anche 
S£  H  Gumilla  ,  fé  dato  ci  aveffe  fta-»^ 
dell'  Orinoco  dalla  cafcata  <At<naje  fino  al  mare    et 
tentrionale  .  Non  avrebbe  allor  egli  tante  congett  uè 
arrichiate  e  folle  forgenti  di  quello  fiume  ,  e  lolla- 
fua  comunicazione  col  Maragmne  . 
■    Non  fu  pia  felice  del  Gumilla  M.la  Condam.ne  (,). 
Stabilito  da  quello infigne  foratore  ,  e  con  torti,  e 
fode  ragioni  fifiato  il  gran  punto  della  comunicatone 
allor  controverfa  dell'  Orinoco  col  Maragnone;  e  ri- 
settato,  com'era  dovere,  chiunque  feguì  con  poca 

CO  Voyage  a  I'  Ameriq.Merid. 
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accortezza  il  Gumilla;  in  affcgnar  le  forge nt i  >  come 
fé  in  quel  tempo  fonerò  fiate  ugualmente  note  che  la^ 
divifata  comunicazione,  anch' egli  unendoti  a  mola 
altri  ,  lo  fiegue  .  „  Da  tutte  quelle  combinate  notizie , 
„  die'  egli  ,  e  r  una  dall'altra  fchiarite  ,  rifulta,  che 
„  un  piccol  villaggio  Indiano  nella  provincia  di  Ma- 
„  eòa  (  all'  Oriente  di  quella  di  Paflo  a  grado  uno  , 
„  e  mezzo  di  latitud.  Settentrionale)  dà  il  fuo  nome 
„  di  Caqttetà  ad  un  fiume  ,  alle  cui  ripe  è  fituato  . 
„  Piùfotto,  quello  fiume  fi  divide  in  tre  braccia, 
„  delle  quali  uno  feorre  al  Nord  Eji ,  e  quello  è  il 
„  famofo  Orinoco  ,  il  quale  ha  le  lue  foci  rimpetto 
„  all'  Ifola  Trinità  „ . 

Peggio  ancora,  perchè  meno  forfè  informato  ,  ne_* 
fcritte  il  Gazzettiere  Americano.  „  Oronoco  (i)  am- 
„  pio  fiume  dell'  America  Meridionale  formatodadue 
3,  grotte  forgenti ,  una  delle  quali  nafee  nelle  monta- 
„  gne  di  Popayan,  e  alle  falde  di  effe  irriga  unaCit- 
„  tà  chiamata  S.  °juan  de  los  Llanos»  . 

Nulla  egli  dice  in  appretto  dell'  altra  fuppofta  for- 
bente .  Ma  in  quella  di  cui  ci  dà  notizia  ,  non  v'  è 
foltanto  lo  sbaglio,  a  parecchi  fcrittori  comune,  ma 
un  altro,  per  dirlo  di  paffaggio,  fuo  proprio.  La^ 
città  di  S.Giovaum,  detta  de'  Piani  dalle  numerile 
pianure  ,  nelle  quali  fu  edificata,  nomila  altrimenti 
alle  falde  de'  monti  di  Popayav  :  ma  è  lontana  almeno 
ben  cento  leghe  ,  e  difcofla  da  S.  Fede  del  Nuovo  Re- 
gno  cinque  giornate  in  circa  tra  1'  Oriente  ,_  e  il  Mez- 
zogiorno (  Nota  I.  )  . 

Non  fi  sa  poi  capire  in  qual  parte  fi  trovi  il  fiume-. 

S.Pedro,  eVlfotetAcamacòri,  dove,  com'egli  fup- 

pone,  unitofi  coli' Orinoco  fiegue  con  etto  il  fuo  corto 

verfo  il  mare  Settentrionale .  Il  prurito  di  formare  de 

Tom.L  B  li- 

(O    Orinoco  . 
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jibri  fu  di  cofe  non  ben  avverate  ha  indotto  non  pochi 
ateffere  delle  Americane  contrade  una  favola.  Chiun- 
que vi  è  flato  j  e  con  occhio,  almeno  non  difattento, 
JiaofTervato  Je  moJte  rariflìme  cofe  di  quei  prima  igno- 
to continente  3  è  neceflario,  che  (lupi fca  poi,  veden- 
done sì  diverfa  ne'  diverfì  varj  fcrittori  l'immagine  . 

Facendoci  ora  ad  inveiligar  Ja  cagione,  per  cui  fo- 
nofi  introdotti  de'  fiflematici  penfamenti  full'  origine 
dell'Orinoco;  pare  a  me,  oltre  a  quella,  che  ho  dian- 
zi accennato,  certa  ancor  l'altra,  di  confondere  uiu» 
fiume  non  rade  volte  coli' altro.  Il  Guaviàrìy  un  de' 
fiumi,  de' quali  dobbiam  dire,  da  molti  è  flato  prefo 
per  V  Orinoco.  Eppur  quello  ,  arrivato  nelP  Orino- 
co, non  ritiene  neppure  il  fuo  nome .  Ma  è  uno  de' 
nobili  fiumi  di  quelle  contrade  ;  e  sì  per  la  copia  delle 
iìie  acque;  sì  perchè  corron  quefte  verfo  1'  Orinoco, 
potè  dar  luogo  agli  fcrittori  di  formare  di  due  diverfì 
un  fol  fiume. 

Del  Guavìà ri  d ebbe  con  verità  dirli,  e  delle  fue  for- 
benti, quanto  fin  qui  erroneamente  fi  è  detto  dell'Ori- 
uoco»  Viene  il  Guaviàri  dalle  montagne  della  Provin- 
cia delitto;  ed  ha  la  fua  forgente  in  vicinanza  di 
Fajìoi  è  diretto  il  fuo  corfo  verfo  V  Oriente  ;  e  ne' 
piani  di  S.  Giovanni ,  ove  certamente  non  nafce  , 
chiamafi  Gua]avìro  ,  Entragli  pofcia  più  fotto  V  zA- 
rzàrjy  piccol  fiume,  che  viene  da' monti  di  Càquefa 
siti  A/ uovo-Regno  .  Ma  l'uno,  e  l'altro,  al  contrario 
dimoiti  altri  fiumi,  perde  in  quell'  unione  il  fuo  no- 
me*. Più  fotto  del  luogo ^  dove  i  due  or  nominati  fiu- 
mi fi  unifcouoj  -chiamafi  Guavtàrì  ;  e  finalmente  ,  vi- 
cino già  a  sboccare  nel  fiume  Orinoco  ,  perde  ancor 
quello  nome;  e  da  un  altro  fiume  ,  che  vi  entra  alla-» 
delira  j  dicefi  zAttavafù .  Quant'  ho  finora  detto  è 
cerio :,  ,sì  per  le  relazioni  veridiche^  le  qualihopref- 
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fo  di  me  fui  corfo  deJ  Guaviàrì;  sì  pel  viaggio,  che 

-vi fece  l'anno  1743.   il  fuperiore   delle   miflioni  de' 

Gefuiti,  feguendo  fempre  il  corfo  .dell'  Oriuoco,  ed 

entrando  pofcia  nel  Negro  .  Ma  di  quello  più  fotto . 

Venendo  ora  alla  vera  forgente  dell'  Orinoco ,  non 
pare  a  d\  noflri  dubitabile ,  che  non  fia  o  iiella  laguna 
Parìmei  o  almeno  nelle  fue  vicinanze .  Dimorando  io 
nell' Oriuoco,  e  1' anno  forfè  176$. ,  d'  ordine  de' fi- 
gnori  della  regia  fpedizione  vi  fece  un  viaggio  per 
ifcoprirla  il  Signor  D.  Apollinare  Diez  ;  il  quale  parti- 
fofisde&bnflPva  città  dlS.Ferdmtwdo,  eretta  fulle  ri- 
ve dékVófttavàpMt  feguì  il  corfo  dell'Orinoco  verfo 
Oriente;  e  fu  il  primo,  che  trapanata  la  bocca  già 
nota  del  Caficbiàriy  recò  notizia  di  quell'ignoto  trat- 
to di  fiume ,  per  cui  navigò  dieci  giorni , 

Dicefi,  che  dopo  quello  fpaz  io  trovafTe  eflremamen- 
te  impiccolito  il  grand' alveo;  e  forfè  per  quello;  for- 
fè mancatigli  i  viveri ,  diede  indietro  co'fuoi  compa- 
gni.  Non  vide  ivi,  che  fappiafi,  veruna  nazione  . 
Quello  racconto,  per  quanto  feppi  da  perfona  degna 
di  fede,  Hata  al  fuddetto  compagna  nel  divifato  viag- 
gio, par  certo.  E' un  peccato,  che  per  mezzo  di  fi- 
gnori,  ne'  quali  era  riunito  il  regio  potere  non  meno, 
che  la  ricchezza  più  fpleudida  ,  non  fiafi  {"coperta  ap- 
puntino 1' origine  di  quello  famofinimo  fiume  ,  ignota 
innanzi  ad  elfi  per  la  fierezza  degli  abitanti  .,  a'  mif- 
fionarj ,  che  v'erano.  _ 

Ma  fé  rimane  ingombrata  in  parte  1'  origine  deli 
Orinoco  ,  non  è  certamente  iconofeiuto  il  fuo  corfo, 
né  mal  difegnato  ,  come  per  l' innanzi .  Dal  lago  Fa- 
rime  >  o  da  luogo  ad  elfo  vicino  va  con  poche  ferpeg- 
giature  verfo  il  Ponente .  In  quella  direzione  gitta  al 
Mezzo  giorno  due  delle  fue  braccia,  delle  quali  di- 
reni tuttofai  e  colle  quali  comunica  col  Maragnone . 
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Declina  quindi  al  Settentrióne  ;  e  giunto  alla  Città 
S.Ferdinando  riceve  in  feno  /'  tAttavàpte .  Volta  pò- 
fcia,  almen  ordinariamente  ,  verfo  T  Oriente  ;  rice- 
vendo de'  gran  fiumi  da  tutte  le  parti . 

Può  dirfi  quali  fomigliante  ad  un  femi circolo  l'Ori- 
noco;  e  la  fteffa  parte ,  cioè  l'Oriente,  riguarda  ove 
nafce  ,  la  flefla,  ove  entrato  nel  mare  finifce  .  Che  fé 
oltre  alle  cole  or  dette  fulla  forgente  dell'  Orinoco , 
vogliamo  anche  dar  luogo  a  ciò ,  che  gì'  Indiani  ne_> 
fanno,  o  credono  di  fapernc  ;  dicon  quelli ,  chenelP 
alto,  e  forfè  e  (Iremo  Orinoco,  vi  è  un  luogo,  nel 
quale  è  chi  ufo  il  fiume  con  rupi,  formate  a  foggia  di 
volta  ;  e  che  fotto  di  effe  fi  naviga  per  qualche  tratto 
con  lume .  Forfè  è  vero ,  forfè  non  è  .  Ma  diciamo 
della  lunghezza  dell'  Orinoco . 

Non  può  effer  quella  eh'  enorme  ;  e  non  è  facile 
il  dirla  rifolutamente  ,  come  han  molti  pretefo  .  Il 
Gazzettiere  Americano  gli  dà  la  lunghezza  di  1380. 
miglia;  confiderando,  dice,  le  varie  tortuofità  ,  e_j 
ferpeggiaturc  ;  ed  è  un  errore  condonabile  ,  {labilità 
una  volta  1'  origine  deli1  Orinoco  ne' monti  di  Po- 
payan . 

Il  Gumilla,  mi  furandolo  fenza  dubbio  da  Pafto  , 
ove  il  fa  nafeere  ,  dà  all' Orinoco  nella  fua  lloria  (1) 
la  lunghezza  di  500»  leghe  ;  cioè  ridotto  al  noftro  il 
calcolo  Spagnuolo  ,  di  miglia,  15.06.  Altrove  (2)  lo  fa 
pili  largo  ;   e  Io  vuole  di  cjoo.'lcghe  . 

Io,  ftatovi  nonfol  dopo,  ma  più  anni  ancora,  e  in 
tempi  più  chiari  de'  fopraddetti;  non  men  per  ciò,  che 
ne  vidi  dalle  fue  foci  fino  al  Sipàpu  ;  che  per  quanto 
da  perfone  (late  più  oltre,  frequentemente  ne  intefi  , 
il  mifuro  diverfamente.  Sia  la  prima  mi  fura  all'ufo 
•nonfolo  degli  odierni  Americani  ,  ma  de'  più  antichi 
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celebri  dorici  ;  e  vale  a  dire  a  giornate  .  Viaggiando- 
li dunque  dalle  fue  foci  verfo  la  forgente  contr'  ac- 
qua, ci  vogliono  fino  a  Cabrata  ,  la  prima  delle  aa- 
tiche  Gefuitiche  miflioni  ,  giorni  venti  .  Da  Cabrata 
zQuittùna  (i)  giorni  dodici  .  Da  'Huìttuna  alla  bocca 
del  Caficbtàri ,  almen  venti.  Da  quella  fino  al  fito, 
ove  giunfe  il  Diez  ,  dieci  ,  e  forfè  anche  più  .  Ed  ee« 
co  fecondo  il  mio  calcolo  ,  che  per  arrivare  all'origine 
dell' Orinoco,  o  nelle  fue  vicinanze  almeno,  fon  ne- 
ceflarj  più  di  due  mefi  di  navigazione  . 

Sia  la  feconda,  ridotta  a  miglia.  Poflbn  farli,  e_» 
fanti  comunemente,  viaggiando  a  ritrofo,  e  in  vici- 
nanza della  fponda  del  fiume ,  ove  non  è  la  corrente 
s\  forte,  una  trentina  di  miglia  ogni  giorno  .  Ma  noi 
dobbiam  tome  que'  giorni ,  ne'  quali  fi  padano  le  due 
gran  cafcate  di  Mapàra ,  e  di  pittarla  ;  facendoli 
in  quelli  dieci  miglia  appena  di  viaggio.  Levando 
adunque  dal  noilro  conto  le  due  cafcate  ;  e  per  confe- 
guenza  togliendo  al  numero  difopra  dedotto  due  gior- 
ni, la  lunghezza  dell' Orinoco,  riflretta  a  due  foli 
mcfi  di  navigazione,  ed  a  miglia  trenta  ogni  giorno, 
è  di  miglia  1800. 

Ho  finora  parlato  non  men  delle  miglia,  che  del 
tempo  ,  che  ci  vorrebbe  a  navigar  F  Orinoco  fino  alla 
fua  forgente  .  Ma  quello  dee  intenderà*  de' tempi  pio- 
vofi,  ne' quali  fi  naviga  lentamente,  e  con  remi .  Ne- 
gli afeiutti ,  ne'  quali  col  favore  de'  periodici  venti  li 
adopera  la  vela,  fi  va  fempre  pel  mezzo  ,  e  fi  fcanfa- 
no  ferpeggiature  ,  poflbn  farli  ,  e  fannoli  infatti  an- 
che cento  miglia  ogni  giorno . 

Senonchè  fa  d'uopo  notare,  che  i  periodici  venti, 
che  fpingono  efficacemente  non  meno,  che  dolcemen- 
te la  barca,  andandofi  all' insù,  cioè  verfo  Ponente , 
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fono  eftremamente  molefti,  né  permettono}  che  uru 
piccolo,  e  nojofo  viaggio  al  ritorno.  Sarebbe  fenza 
dubbio  il  rimedio  ufare  de' bordi;  facendo  fervire-» 
all'arte  il  vento  contrario.  Ma  ove  le  graffe  barche 
per  fare  quelle  nautiche  maraviglie  in  que'  luoghi? 
Ritornafi  comunemente  a  remo  ;  e  fon  tali  le  onde 
dell'  infuperbito  Orinoco,  eh'  è  nccefsario  più  d'  una 
-volta  di  ftare  oziofo  alla  riva  ,  afpettando  ,  che  calmi 
il  vento.  Non  è  dunque  giovevole  il  vento,  che  ne' 
tempi  eflivi  3  e  viaggiando  foltanto  a  ritrofo  .  Ma  piti 
oltre  della  cafeata  Mapàra  non  han  più  poifanza  i  pe- 
riodici venti;  e  lafciata  la  vela,  ripiglianfi  i  remi. 

Ne'  tempi  iemali,  ne'  quali  non  v'  è  ,  che  qualche 
efimero  vento  ,  nel  ritorno  dall'  alto  Orinoco  fi  va  pel 
mezzo  del  fiume ,  a  feconda  della  corrente  ,  e  coil- 
quella  velocità,  ed  anche  maggiore,  che  negli  ertivi 
fi  naviga  colla  vela  . 

I  nomi  di  quefto  gran  fiume  ,  abitato  da'  felvaggi  , 
i  quali  eccetto  le  vicinanze  de'  lor  villaggi ,  non  fan- 
no nemmanco  il  fuo  corfo,  fon  varj  .  Gli  abitanti  dell' 
alto  Orinoco  lo  chiaman  Parràva  .  Gli  Ottomachi  ^o- 
ga-apurùra  (i)  *  I  Tamanachi,  i  Caribi,  ed  altri  In- 
diani ,  Qrìnùcti .  Quindi  il  Francefe  Orenoque  ,  e 
lo  Spaglinolo  Orinoco,  cui  per  più  geniale  all'Italiano 
parlare  mi  appiglio  . 

E'  l' Orinoco  uno  de'  rifpettabili  dominj  della  co- 
rona di  Spagna  in  America  ;  e  quantunque  incolto,  e 
quali  nelle  falbe  tuttora  ,  capace  di  grandi  migliora- 
menti .  Nel  temporale  (come  tant'  altre  parti  di  Ter- 
ra ferma ,  e  del  Quìto  ,  coftituenti  un  Vicereame  )  è 
foggetto  al  Viceré  di  S.  Fede  nel  nuovo  regno  .  Di- 
pendeva già  con  più  particolare,  e  più  immediato  po- 
tere dal  governatore  di  Ctimavà?  fubordinato  anch' 
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eflb  al  Viceré  di  S.  Fede.  Ma  qualch'  anno  prima^ 
della  mia  partenza,  (laccato  da  Cumanà  ,  ed  eretto  iti; 
provincia,  ad  ufo  di  altre  Americane  contrade  ,  ha  in 
oggi  i  fuoi  particolari  governatori,  1  quali  rileggono 
all'  <Angojìùra  fopra  1'  antica  Guajàtta  .  Diede  prin- 
cipio a  quello  nuovo  governo  il  Signor  D.  Gioacchi- 
no Moreno  ;  il  cui  fucceflòre  nel  Luglio  del  1767.  era 
il  Signor  D.  Emanuello  Centurioni.  Ma  nello  fpin- 
tuale  >  benché  fia  lontanifsimo  dall'  Onnoco,  dipen- 
de dal  Vtfcovo  ài  Porto  Ricco,  una  delle  ìfole  *An- 

tìlle. 

CAPITOLO     IV. 

De'  fiumi ,  che  efeon  dall'  Orinoco  . 

SOno  molte  non  folo ,  ma  profonde,  e  larghe  non 
poco  le  varie  braccia,  in  cui  diramafi  P Orinoco. 
Tutte  nondimeno  dopo  il  giro  qual  di  due  miglia,  e  di 
quattro,  quali  di  fei,  e  forfè  anche  fette,  tornano 
alla  lor  madre  ,  e  feguitano  in  un  con  efla  verfo  1  e>£- 
tlantko  mare  il  cammino  .  Due  fole  fra  tante  ve-» 
n'  ha,  che  feparatefi  verfo  la  fua  tergente  dall  Ori- 
noco, non  vi  ritornano  più.  Si  chiaman  perciò  col 
nome  di  fiumi,  quali  nulla  appartenertelo  airOnnoco, 
onde  partono  ;  e  Hanno  ambedue  falla  finite  ripa  , 
che  riguarda  il  Maragnone  . 

Il  primo  a  fiaccartene  è  un  piccol  braccio ,  cono- 
feiuto  dagli  Europei  fotte  il  nome  di  Rio-bianco  .  Al 
baffo  Orinoco,  paefe  di  mia  refidenza  tant'  anni,  non 
v'eran  notizie  giufte  di  quello  fiume;  né  mai  conob- 
bi  tra  gli  Spagnuoli,  o  tra  gli  Onnochefi  veruno,  che 
arrivato  folle  tant'  oltre .  .  . 

Ma  ciò,  che  ignoravafi  del  Rio-bianco  ne  dominj 

B  4  ^Pa" 


: 


24  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

Spagnuoli  5  fi  feppe  cafualmente  ne'  Portoghcfi .  M. 
la  Conclamine  (i)  nella  città  del  Parai  ove  fece  capo 
dopo  il  giro  del  Maragnone  ,  conobbe  un  Tedefco,  il 
quale  gli  diede  contezza  di  queflo  fiume  ,  per  cui  dif- 
fc  di  efier  entrato  nel  Negro  .  Chiamavafi  quelli  Ni- 
cola Hortfman;  era  nativo  d'  Udefehim  ,  ed  uno  di 
quegli  avventurieri 3  cui  l' ineflinguibil  brama  di  ac- 
cumulare in  poco  tempo  ,  e  con  leggiera  fatica  dell* 
oro ,  fpinge  a  girar  le  felve  in  traccia  di  nuove  mi- 
niere  . 

Fu  già  celebre  ?  ed  è  tuttavia  preiTò  molti  infingar- 
di il  Doràdo;  forgente  ,  com' efsi  fognano,  d' inefau- 
fli  tefori .  Ebbene  il  mentovato  Tedefco  fentore  in  Ef- 
fequebo  (2)  colonia  Olandefe  fui  mare  Settentrionale  ; 
e  falito  T  anno  1740.  pel  fiume,  che  porta  lo  fteflò 
nome  ,  or  per  acqua  ,  ora  ffcrafcinando  per  terra  la_. 
barca,  arrivò  finalmente  al  Rio-bianco  .  Annojato 
quivi  e  dalle  fofferte  fatiche  ,  e  dall'  imprefa  inuti- 
le ,  e  mal  penfata,  per  disbrigarli  forfè  da' laberin- 
ti ,  prefe  a  navigare  il  trovato  fiume  .  A  feconda-, 
dunque  dell'acque,  che  fcendono  frettolofe  verfo  il 
mezzogiorno  ,  trovoflì  a  poco  tempo  nel  Negro;  quiii' 
di  con  viaggio  continuato  fempre  per  acqua,  nel  Ma- 
ragnone ;  e  finalmente  dopo  lungo  giro  al  Farà  ,  ove 
trovollo  M.  la  Condamine . 

Seppefi  già  circa  lo  fteflb  tempo  nel!'  Orinoco  ,  cor- 
fane  tra  molte  perfone  la  fama,  che  faliti  erano  per 
Y  Effequebo  degli  avventurieri  :  ma  fummi  fuppoilo, 
che  in  cerca  di  fchiavi  Indiani .  Fummi  altresì  detto  > 
che  lafciato  finalmente  l' Effequebo ,  trovato  aveano 
un  groflò  fiume  ,  il  quale  ita  in  gran  lontananza  certa- 
mente ,    ma  rimpetto  alle  Gefuitiche  mimoni,  e  forfè 

di- 
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dicontro  a  Cabrata  la  terra  dentro .  Non  e  ora  dubl. 
tabile  effer  quello  l'Orinoco  ,  il  cui  giro,  com  e  ter- 
to  a'  d\  noftri ,  è  a  guifa  d' un  fem.circolo . 

Se  flato  foffe  efatto,  un  tantino  almeno,  H  lede- 
fco  di  M.  la  Condamine  ,  detto  ci  avrebbe  ,  quant 
celi  navigò  per  l'Orinoco  prima  di  trovare  il  Mo- 
lta Jo;  quali  angolari  cofe  vi  offervb  ,  e  cent' a  tre 
««ora'ofcure  notizie  .  Ma  1'  alta  idea ,  »  cu.  allor 
era  M.  la  Condamine ,  di  dare  all'  Orinoco  nelle  parti 
occidentali,  e  non  nelle  orientai,  l'origine  ,  non  gli 
diede  campo,  fpofato  per  mancanza  d.  miglior,  lum* 
il  filicina ,  di  fare  piti  minute ,  e  pifc  diligenti  doman- 
de al  Tedefco.  •  .  .    „. 

Reda  fimilmente  allo  fcuro  la  lunghezza  di  Ri* 
bianco  ;  e  quanti  giorni  il  menzionato  Tedefco  vi  mi- 
fé  ,  navigandovi  fopra  .  Nulla  nemmen  fi  fa  della fua 
larghezza;  ma  è  opinione  tra  gli  Ormochefi  comune , 
chefia  un  piccol  braccio.  Siamo  peraltro  al  giorno, 
che  pereflo,  quantunque  piccolo,  vanì  ftmpr e  p« 
acciua  dall'  Orinoco  al  Maragnone  .  E  quello  e  il  pri- 
mo pafo,  che  fenza  romper  montagne,  come  datalu- 
ni  fi  volle,  1'  Orinoco  faffi  pel  Maragnone  (  No- 

taE''pii\  grande,  e  da  molte  perfone  faputo  a' di i  no-' 
ftri,  \\  fecondo  t  Staccaf.  a  gran  dlftanz a  dal  J «- 
bianco^  altro  braccio,  il  cu.  nome  è  Cafickmn< 
Compete  quello  in  grandezza  coU'  invoco  «^^ 
da  cui  parìe  ,  voltando  il  fuo  corfo  alla  parte  meridie, 
naie  .  Si  fcarica  a  qualche  giornata  ,  ,™«af  ^  <la  " 
la  finito  riva  ,  nel  Negro  ;  fiume  ,  che  poi  arricchì- 
to  dall'  acque  sì  dell'  Orinoco,  che  d.  alt»  rufcel Ji , 
e  torrenti ,  sbocca  a  guifa  d'  un  dolce  mare  nel  Mara 
gnone  .  Quello  è  il  nome,  col  quale  M.  \?™^ 
ne,  ftatovTfino  al  Forte  de'  Portogbef,,  1'  appena  . 
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Dalle  notizie  3  che  da  teflimonj  oculari  ne  ho  ancor 
io,  e  da  varie  perfone  ,  (late  a  mio  tempo  in  quei  fiu- 
me ,  può  dirli,  che  gareggia  in  grandezza  colf  Ori, 
noco.  Ma  lafciamne  a'  padroni  Portoglieli ,  come  fe> 
ce  anch' egli  la  Condamine,  la  defcrizione. 

Quefl:'  evidenza  di  comunicazione  dell'  Orinoco  col 
Maragnone  per  mezzo  del  Rio-negro  atterra  i  gran., 
fittemi,  che  fi  fon  formati  contro  efia  comunicazione 
finora  .  Poteafi  ilare  fenza  detrimento  veruno  della-» 
Geografia  alle  antiche  carte  ,  che  appoggiate  forfè  a 
de'  ragguagli  di  perfone  pacatevi  fopra  ,  mettono  tra 
due  gran  fiumi  la  contrariata  comunicazione  .  Io  llellò 
in  S.Fede  del  nuovo  regno,  ove  dimorai  fei  anni  in_- 
circa,  ebbi  una  di  qucfte  felici  carte  .  Lo  fpirito  d' 
immoderata  critica ,  facendofi  forte  con  delle  frivole 
congetture  ,  volle  introdurre  su  d'una  cofa,  già  co- 
gli occhi  decifa,  una  queltione  ;  queftionc,  eh'  ha_. 
pofeia  ,  imbrogliando  le  note  divifioni  ,  fpartito  in 
tanti ,  e  sì  ftrani  pareri  i  geografi  .  In  una  ftoria  , 
quaF  è  quefta,  particolare  dell' Orinoco  non  mi  farà, 
credo,  disdetto  di  rammentarne  ,  quantunque  alla_* 
sfuggita  ,  1'  origine  . 

Il  Padre  Gumilla  ftato  nelFOrinoco  non  trent'anni  , 
come  il  Francefe  traduttore  fupponc  (i)  ma  quattro, 
niega  pertinacemente  la  divilata  comunicazione  .  £'  a 
fupporre,  che  non  vide  egli  altro  dell'  Orinoco,  che 
il  tratto  di  fiume,  che  feorre  dalla  cafeata  zAtavàjc^ 
fino  alla  Guajàna;  cioè  nemmen  la  terza  parte  di  elfo. 
In  quello  fpazio  di  fiume  non  poteà  egli  certamente 
trovarvi  la  difputata  comunicazione  . 
i  Ma  penfarono  alcuni  fcrittorì  ,  a'  quali  il  Gumilla 
fi  oppone,  ch'efler  dovelfe  nella  latitudine  di  Caura> 

un 

(i)    Hill,  de  V   Orenoque  tom.   i.   avvertiffenient  du  tradii- 
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un  desumi  Caribi.  ^  ^nv' è  certamente  :  e  f^ 
in  quefto  luogo  foltanto  contrattata  l'avete  il  Gum  II  , 
non  avrebbe  adoperato  che  raggiamene. # Ne  volle  di 
p?tì  :  e  non  vedutala  nel  Cauta  ,  efclude  in  altra  qua. 
lunque  parte  dell' Orinoco  la  comunicazione  .  Eccole 

Ue„PRifpetto  infinitamente,  die'  egli  (i)  ,  i  lor  lu* 

„  mi,  efapere.  (  parla  degli  autori  di  contrario  pa- 

'   rere  .  )  Ma  mi  permetteranno  dir  loro  ,  eh  avendo 

feorfo  l' Orinoco  più  volte  dal  torrente  tdtai^jffm 

il  quale  è  fituato  a  gr.  go6.  di  longit.,  e  un  grad. 

e  1  min.  di  lat.   (  in  quefto  conto  vi  è  dello  sba- 

elio  ì  ,  ed  avendo  rinovato  in  diverfe  volte  le  mie 

„  oflervazioni  ,  né  io  ,  né  alcun  altro  de  mimonarj , 

i  quali  corteggiano  1'  Orinoco  continuamente  ,    ab- 

biamo  mai  vedutone  entrare,  né   ufeire   un  tali 

fiume  .   (  il  Negro)  Né  entrare,  né  ufeire  ,    io  di- 

„  co;  perchè  quefta  comunione  fuppofta,  rimaner 

,  egli  a  fapere,  quali  di  quelli  due  fiumi  dia  da  be- 

1  re  air  altro  .  Ma  la  prodigiofa  catena  di  montagne  , 

,  chiamata  la  Cordillera  ,  che  fepara  \\  Mangione 

„  dall' Orinoco,   impedifee  quefta  pretefa  comunica- 

„  zione  ,  e  difiìpa  i  noftri  dubbj  su  quefto,, . 

Sono  affai  di  minore  importanza ,  e  nulla  giova  di 
ripeterle  in  quefto  luogo  ,  le  altre  congetture,  che* 
produce  in  Tuo  favore  il  Gumilla  ,  quafi  incontrallabi- 
li  prove.  Chi  mai  potrà  capire,  come  un  uomo  > 
qualeglifu,  accurato  non  folo  ,  ma  critico  non  ifpre- 
ivole  ,  e  amante  certamente  del  vero  ,  poteffe  appa- 
|arfi  di  sì  poco  fondate  ragioni  ?  Parea  più  naturile  il 
penfare  ,  che  non  trovatafi  ne'  tratti  da  lui  veduti  la 
comunicazione  ,  dovette  trovarfi,  ficcome  nelle  anti- 
che carte  afferita ,  più  alto.  Mano.  Egli  vi  pone  un 

in> 
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immenfa  infuperabil  barriera  ;  quafichè  fcaturifle_> 
V  Orinoco  a  piccola  diftanza  dalla  già  detta  cafcata;  ne 
avefle  oflervato  il  fuo  corfo  ;  e  veduti  vi  avefle  ad  im- 
pedirne ogni  comunicazione  col  Maragnone  ,  argini 
inoperabili . 

Eppur  fappiam  tutti,  eh'  è  vario,  e  tortuofo  il  cor- 
fo de'  fiumi  ;  e  che  quella  ftrada,  la  quale  non  fanfi 
feorrendo  co'  Jor  meandri  per  le  valli ,  e  pe'  luoghi 
piani,  più  d'una  volta  la  rompono  arditamente  ne' 
monti .  Chi  non  sa  ,  che  il  Mar  agitone ,  fiume  nato  di- 
Jà  dalla  Cordillera  nell'alto  Perù  ,  dopo  efierfi  aperto 
un  paflb  in  mezzo  alle  più  erte  montagne,  rompe  fi- 
nalmente P  ultimo  argine ,  eh'  ella  ,  attraverfando  il 
corfo  gli  oppone  ,  e  faflì  una  ilretta  violenta  llrada  pel 
Pongo  ?  Ma  toltane  la  delira  parte  ,  non  è  neppur 
vero  ,  che  fianvi  all'  alto  Orinoco  delle  alte  monta- 
gne ^ 

Felice  non  pertanto  il  Gumilla ,  che  vivendo  tut- 
tora ,  e  miffionario  in  Cafanàre  ,  ebbe  la  forte  di 
deporre  P  errore  .  Seppe  quello  grand5  uomo ,  non., 
a  fua  confufione  ,  ma  a  giunta  de'  glorioli  fuoi  fatti 
(poiché  fu  fempre  amante,  ficcome  diffi,  del  vero  ) 
feppe  ,  dico,  il  viaggio  fatto  al  Rio-Negro  dal  P.Ro'- 
man,  e  la  comunicazione  in  quella occafione  feoperta 
dell'  Orinoco  col  Maragnone  ;  e  non  che  punto  contra- 
starla ,^  o  feioccamente  difendere  il  prefo  abbaglio  ;  il 
Gennajo  del  1749.  flava  formando  alla  fua  iloria  una 
aggiunta,  ch'egli  lleiTo  mi  Iene,  in  cui,  ritrattato  pri- 
ma P  errore  ,  a  lungo  deferiveva ,  e  lepidamente  al 
fuo  folito ,  la  nuova  non  prima  Caputa  feoperta .  La 
morte  fopravvenutagli  con  difpiacimento  di  chi  ne  go- 
dè l'amabiliflìma  convenzione,  P  anno  appreflo,  fe- 
ce ,  che  rimanefle  imperfetta,  ed  inedita  l'opera. 
Non  era  dovere,  che  io,  andato  in  America  col  Pa- 
dre 
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dre  Gumilla ,  affezionato  alle  Orinochefi  fatiche  da-, 
lui  ,  e  (limolato  non  rade  volte  dal  medefimo  a  fegui- 
tarne,  fé  tanto  mi  riufeine,  la  Itoria  ,  1  afe  1  affi  nel 
bujo  quefto  non  difpregevole  aneddoto. 

CAPITOLO    V. 

Velia  [coperta  delta  comunicazione  dell"  Orinoco 

col  Maragnone  . 

VEgsp  ornai  i  miei  leggitori  comprefi  da  una  lode- 
vole curiofità  di  fapere  più  fidamente,  come-» 
fiafi  fatta  1'  accennata  feoperta  della  comunicazione 
delPOrinoco  col  Maragnone  ;  ed  eccomi  a  foddisfar- 
la.  Era  già  fin  dall'anno  1741.  Rampata  b  Madrid  la 
itoria  del  P>  Gumilla  ,  in  cui  negavafi  ogni  comunica- 
zione di  acqua  tra  queftì  due  celebratiflìmi  fiumi  :  e-* 
non  pur  la  Spagna  ,  ma  le  altre  nazioni  ancora  deferi- 
rono al  detto  di  un  autore  ,  il  quale  crederono  tetti- 
monio oculare  di  ciò  ,  .che  afieriva.  ? 

Neil' Orinoco  fieno  3  di  cui  tratta vafi,  non  v  era-, 
pur  uno  y  che  gli  fi  opponefle  .  Niuno  mai  immagi- 
nò ,  che  r  Orinoco  venir  dovette,  facendo  un  giro 
quafi  circolare,  dal  lago  Parìme;  e  non  anzi ^ per  di- 
ritto corfo  da  Pafto .  Così  la  difeorrevan  tutti .  Ma- 
allo  fteflb  tempo  erano  agli  abitatori  dell'  Orinoco  ben 
note  le  feorrerie  ,  che  in  cerca  di  fchiavi  Indiani  ta- 
cevano a  non  lunga  diltanza  dalle  Gefuitiche  miffioni  , 
iPortoghefi  del  Maragnone^  parla  egli  fteflo  il  Gu- 
milla :  ma  negata  ogni  comunicazione  di  numi  ,  vo- 
leanfi  colà  venuti  per  terra. 

„  I  Portoghefi  del  Maragnone ,    dic'egh  (1)  ?  aven- 
„  do  penetrato  fino  all'  Orinoco  9    han    cominciato 

^5  1  an- 
CO  Tom.  2.  cap,  24. 
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,5  l'anno  1757. 3  nel  quale  io  era  colà,  ad  Inquietare 
„  gP  Indiani  abitanti ,  e  a  ridurgli  in  ifchiavitu  . 
5,  Han  fatto  il  medefimo  V  anno  1738.,  come  mi  ha 
9,  fcritto  il  P.  Roman  in  una  lettera  ,  da  me  ricevuta 
s,  in  Caracas  prima  del  mio  imbarco  per  la  Spagna  ; 
„  ed  han  ricominciate  le  loro  fcorrerie  nel  1759.,  co- 
„  me  mi  avvifa  una  lettera  del  P.  Bernardo  Rotella  , 
9,  la  quale  io  ho  comunicato  alla  corte,,  .  Sin  qu\  egli. 
Ma  per  ifchiarimento  maggiore  torniamo  alquanto  in- 
dietro . 

Sul  bollore  delle  nuove,  che  fpeflb  dall'alto  Orino- 
co  portava!!  a' Padri  dagP  Indiani,  i  quali  diceano  di 
avere  ivi  veduti  degli  Europei  ;  il  Gumilla  co'  Tuoi 
compagni  feri  fiero  una  lettera  latina,  che  per  non  fa- 
perfi  ancor  bene  dì  qual  nazione  erano  i  divifati  fore- 
stieri, indirizzarono  con  vaghi  termini ,  e  generali  al 
comandante  di  quella  truppa  .  Sappiamo  da  M.  Ia_j 
Condamine,  che  quella  lettera  (la  quale  ,  come  a  me 
difle  il  P.Roman,  portaron  verfo  l'alto  Orinoco  al- 
cuni Indiani  di  quelle  contrade  )  fu  renduta  al  coman- 
dante Portoghefe  ,  e  al  limofiniere  della  truppa  di  ri- 
fcatto  nel  fiume  Negro-,  e  eh'  egli  fteflb  ne  vide  V  ori- 
ginale in  mano  al  governatore . 

Ma  fc  ebber  notizia  de'  vicini  Spagnuoli  per  la  man- 
data lettera  i  Portoghefi,  non  Jedieder  però  rifpofta 
veruna  .  Seguitarono  anzi  ad  infettare,  come  perl'ad- 
dietro  le  nazioni  dell'  Orinoco  ;  e  lo  fcompiglio  ,  ca- 
gionato dal  timore  di  vioino fuppofto  nemico  fu  tale, 
che  indufle  finalmente  il  P.  Roman  ,  fuperiore  allora». 
delle  miflìoni ,  e  amico  intrinfeco del  Gumilla,  afare 
un  viaggio  verfo  V  alto  Orinoco. 

Senonchè  non  furono  i  foli  Portoghefi  a  dar  moti- 
vo alla  gita .  Era  ancor  di  que'  giorni  1'  attenzione-» 
tutta  de' Padri  rivolta  a'  Guipunàvì ,  ed  a  Macàpu  lor 

re* 
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regolo.  Quefti,  per  quanto  credefi  ,  avventizj  abita- 
tori dell'  alto  Orinoco ,  rifiata  aveano  la  lor  refidenza 
al  fiume  tAttavàpu  ;  e  recavan  de'  danni  incredibili 
alle  vicine  manfuete  nazioni  ;  altre  mangiandone  ,  al- 
tre conducendone  fchiave  ne'  Portoghefi  dominj  .  Non 
era  punto  efpediente  di  prendertela  alla  (coperta  co* 
Guipuaàvi,  gente  la  più  feroce  di  tutte  le  Orinochefi. 
Vi  volea  altresì  a  trattar  feco  loro  pacificamente  un-, 
genio  intrepido  ,  e  poco  curante  della  propria  vita  . 
Parve  tale  a  comuni  concordi  voti  il  Roman  ;  il  quale 
accomodoflì  bensì  all'  altrui  parere  ,  com'  era  fuo  foli- 
tó,  modeftamente  ;  ma  per  non  dar  ombra  alcuna  di 
Colpetto  a'  Guipunàvi*  non  volle  feco  il  treno  di  mol- 
ti armati  foldati  .  Baftògli  un  folo,  chiamato  C afa- 
grande  ,  non  meritevole  ,  benché  Negro ,  e  di  ofcuro* 
e  baffo  lignaggio,  di  ommetterfi  in  quello  luogo. 

Dopo  otto,  o  dieci  giorni  di  navigazione  da  Carie- 
cianai  donde  partifiì  (1),  arrivato  in  vicinanza  dell' 
tAttavàpu ,  fu  veduta  improvvifamente  in  poca  lon- 
tananza una  grofia  barca  .  Recò  forprefa  al  miliona- 
rio ,  a'  neofiti  Salivi  fuoi  remiganti ,  e  al  faldato  Ca- 
fagrande  il  vedere  in  sì  remote  regioni  un  fimil  legno; 
non  trovandofi  ordinariamente  che  delle  piccole  Canòe, 
nelle  quali  quafi  tutti  gli  Orinochefi  viaggiano  .  Si  ac- 
crebbe indi  a  poco  lo  ftupore  di  tutti,  vedendovi  en- 
tro della  gente  veftita  all'  ufo  Europeo .  Rizzoflì  all' 
inafpettata  nuova  il  Roman  ;  e  inalberato  il  Crocifif- 
fo  ,  annunziò  a' trovati  foreftieri  la  pace.^ 

Corrifpofer  quefti  con  amichevoli  d  i  mof  trazioni 
all'  i  (tante  ;  e  fatti  fi  a  voga  arrancata  all'incontro,  fi 
diedero  vicendevolmente  fegni  del  più  tenero  giubilo  . 
Saltaron  gli  uni  amichevolmente  nelle  barche  degli 
altri  ;  e  dopo  qualche  difeorfo  ,  che  l' improvvifo  in- 

con- 
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contro  in  parti  s\  dall'  abitato  lontane  portava;  rico- 
nofciutifi  già  chi  per  Ifpagnuolo  ,  chi  per  Portoghe- 
fe,  com'erano;  domandando  a' foreltierì  il  miflìona- 
rio  delle  loro  abitazioni  ,  dittero  di  eflere  in  quella-, 
contrada  ,  viaggiando  Tempre  per  acqua  ,  venuti  dal 
Rio-Negro ,  fiume  di  lor  dimora .  Diflero ,  potervifi 
andare  comodamente  ;  e  pregarono  con  molte  iitanze 
il  miflìonario,  acciocché  vi  andafle  con  loro*  ch'eran 
già  di  ritorno  a  quel  fiume  . 

Niuna  cofa  ebbe  più  a  cuore  il  Roman  ,  che  la_. 
converfione  di  tutti  que'  popoli ,  e  la  lor  fìcurezza  .  E 
parendogli  ,  molto  potere  all'  un  fine  ,  ed  all'altro  gio- 
vare,  fé  egli  in  perfona  fi  trasferitfe  alle  abitazioni 
de'  Portoglieli  ,  condifeefe  di  buon  grado  alle  loro  ri- 
chiede .  E  dato  avvilo  di  que  II'  incontro  ,  e  della  fua 
determinazione  a'  compagni  dell'  Orinocoper  ifpedita 
barchetta  ,  fi  pofe  feco  loro  in  viaggio  . 

Il  viaggio ,  ficcom'  egli  fteflb  mi  raccontava  ,  fu 
lunghiflìmo.  Non  viaggiavafi  ,  che  pocheore;  e  il 
più  della  giornata  i  fuoi  compagni ,  appoggiate  a  qual- 
che fponda  le  barche,  giravan  le  felve  in  cerca  di  uc- 
celli, e  di  altre  falvaggine  .  La  pazienza  invitta  del 
jniffionario ,  contento  de'  cibi  più  yili ,  e  avvezzo  per 
lungo  tempo  a  patire ,  vinfe  ogn'  intoppo  :  e  a  pic- 
cole moiette  giornate  giunfe  alla  perfine  alle  Portoghefi 
abitazioni  del  Rio-Negro  . 

Ebbe  quivi  il  piacere  di  abboccarfi  indi  a  poco  col 
P.  Achille  Avvogadri  Gefuita;  il  quale  ,  eflendo  mol- 
to  perito  nelle  Indiche  lingue  ,  per  ordine  avutone-» 
dal  Re  di  Portogallo,  dovea  interrogare  ne' loro  idio- 
mi gli  fchiavi ,  che  vi  fi  portavano,  per  faperne  la  le- 
gittima compera  ,  e  per  ovviare  agi'  inconvenienti  , 
che  intervenir  potettero  nell'  incetta  ,  che  i  Portoghe- 
fi ne  facean  da'  barbari  di  quelle  contrade  .  Quando 

giun. 
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«unfe  al  Rio-Negro  il  Roman,  non  era  ivi  1'  Avvo- 
gadri,  ito  qualche  mefe  innanzi  per  Cuoi  affari  al  Fa- 
rà Era  egli  folo  il  Roman  ;  e  credutoli  di  ben  fare-* 
ad  afpettarne  il  ritorno ,  attefa  l'affinità  dello  Spagnuo- 
lo  linguaggio  col  Portoghefe,  fi  diede  tutto  alia  Spi- 
rituale coltura  degli  abitanti .  Tornò  trattante  l'Ayvo- 
gadri;  con  cui  tratte nutofi  alcuni  giorni,  e  conferite-» 
feco  le  notizie  di  frefeo  acquiate  fulla  comunicazione 
de'  noti  fiumi;  come  pure  altre  cofe  ,  riguardanti  lo 
fpirituale  vantaggio  degP  Indiani;  dopo  otto  me  fi ,  da 
che  fé  n'era  allontanato,  fece  ritorno  alle  miflioni  dell 

Orinoco  (i)  .  .    . 

Ed  ecco  ne'  più  precifi  termini  fchianto  non  meno 
il  contrattato  geografico  punto  ,  che  i'occauone  ,  e  1  di- 
verfi,  e  notabili  eventi  fpiegati ,  pe' quali  la  prunai 
negata  comunicazione  fi  feppe  .  Seppefi  ,  ditti  ;  poi- 
ché nemen  a' Portoghefi  era  allor  noto,  che  il  nume, 
fu  cui  sì  fpeffe  volte  venivano  dal  Rio-Negro  ,  Fofle-, 
F  Orinoco;  e  non  vedendovi  Spagnuole  abitazioni  fi- 
m  à\?  tAttavàpu  j  ove  come  accennai,  facean  capo 
da'  Guipunàvi;  fé  ne  credevano,  quali  di  contiguo 
indecilò  terreno  ,  padroni.  Peraltro  il  fupenore  Ori- 
noco tutto,  e  non  folo  il  baffo  ,  e  più  noto ,  è  flato  ri- 
conofeiuto  fempre  per  un  de'  rifpettabili  dommj  di 
Spagna  in  America;  ed  ora  pe'  nuovi  trattati  tra  le-» 
due  corone  di  Spagna ,  e  di  Portogallo  è  chiufo  alle 
antiche  pretenfioni  de'  Maragnomfi*  ogni  teampo  . 
(NotaLII.)  .      .       .     ,.  r 

Tornando  al  propofito;  benché  dopo  il  viaggio  di  lo- 

,  pra  deferiti»,  del  P.  Roman  al  Rio-Negro ,  che  a  me 

fianoto,  non  fiavi  pofeia  feto  veruno;  dall'anno  noi- 

dimeno  1756.  ,   in  cui  gi linfe  nell'  Orinoco  la  regia., 

fpedizione  de' limiti,  il  viaggio  di  quel  fiume,  w- 

Tm.  L  C  ter- 

CO    Giunfe  a  Parar  ama  il  Jì  1$.  Ottobre  1744* 
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termeflo  per  sì  grand'  anni  )  è  divenuto  notiflìmo  \ 
Vennevi  lopra  fin  dal  Para  Tanno  1760.  ,  per  vifita- 
re  in  Cabrata  W  fignor  D.  Giufeppe  Iturriaga,  primo 
comminano  della  Spagnuola  fpedizione,  il  colonnel- 
lo  Portoghcfe  D.Gabriele  de  Soufa,  e  Figueira.  li 
fargente  D.  Francefilo  Bobadilla  anch'  egli ,  fpedito 
per  affari  della  regia  fpedizione  daJ  fignor  Iturriaga , 
or  nominato,  giunfe  fino  a  Marina,  principal  villag- 
gio de'  Portoglieli  nel  Rio-Negro  ;  ed  altri  molti  vi 
ion  forfè  partati ,  de'  quali ,  in  tanta  evidenza  di  fat- 
ti ,  nulla  or  preme  di  recarne  inutilmente  i  lor  nomi . 
Ma  il  viaggio  del  P.  Roman  recò  non  folo  de'  lumi 
indubitati  alla  Geografia  ;  ma  fu  eziandio  di  grande^ 
utilità  a'  Guìpunàvi ,  i  quali  fcefi  alle  Gefuitiche  mif- 
fioni ,  fecero  in  Vruhna  le  lor  cale  fotto  la  direzione 
del  P.  Efpinofa.  Fu  di  utile  fopratutto  alla  libertà 
àdle  Orinochefi  nazioni ,  manomefla  allora  da  alcuni 
Maragnonìp  .  Ma  di  quello  riparleremo  altrove . 

CAPITOLO    VI. 

De" fiumi,  ch'entrano  neWOrìnoco  alla  de/ira. 

D'Etto,  per  quanto  a  me  pare  ,  abbaflanza  de'due 
celebri  fiumi  5  i  quali,  lafciato  V  Orinoco,  ri- 
voìgon  vedo  il  Maragnlne  il  lorcorfo  ;  parliam  quin- 
di innanzi  de' molti  non  dif'pregevoli  fiumi,  che  sì 
dall'  una,  che  dall'altra  parte  vi  entrano.  Gioverà 
molto  alla  perfetta  cognizione  di  que'  paefi ,  fé  dili- 
gentemente ne  deferi  viamo,  e  con  accuratezza  i  lor 
fiumi  ,  E  poiché  né  bene  ,  né  chiaramente  da'  lonta- 
ni s' intende  ciò  ,  che  fenza  metodo  ,  e  quafi  alla  rin- 
iufa  fi  narra;  faccìamei  per'ifchiarimento  maggiore-? 
alla  deftra  dell' Oriaoco  ;  e  dalla  più  conofeiuta  for- 
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gente  callam  giù  verfo  le  foci ,  contando  i  più  nota- 
bili  fiumi .  Farem  poi ,  rifalendo  il  fiume ,  e  tornan- 
do di  bel  nuovo  da  capo  ,  1'  offervazione  degli  altri , 
che  fono  fulla  finiftra  ;  lafciati  nondimeno  e  dall'  una 
parte ,  e  dall'  altra  i  men  celebri  ,  de'  quali  nulla  for- 
te importa  il  racconto  ^ 

Sulla  delira  dell'  Orinoco,  e  ne'  paefi ,  che  abitano 
ì  Machiritàri;  i  quali  de' conofciuti  Indiani  fono  i  più 
vicini  alle  fue  forgenti  ;  vi  fon  fenza  dubbio  de'  fiu- 
mi .  Debbon  però  effere  ofcuri  affai ,  ed  ignoti  ;  non 
avendone  io  mai  ne' molti  anni  ,  che  (letti  colà,  fen- 
tito  parlar  da  veruno  .  Il  fiume  più  noto  ,  e  che  pri- 
ma, viaggiando  a  feconda  dell'  acque,  s'  incontra, 
è  il  Venituari  .  Quello  fiume  è  certamente  grande  > 
e  navigabile  d'ogni  tempo  .  La  fua  origine  ,  non  an« 
cora  ben  nota  ,  la  credo  lontana  dalle  fue  foci  quindi- 
ci giornate  di  navigazione  ;  e  a  ritrofo  del  fiume  ,  al- 
men  trenta  .  Abitaron  già  quivi  i  Malpari,  ed  i  Mee* 
puri  ,  condotti  da'  Gefuiti  miffionarj  in  diverfi  tempi 
alle  riduzioni  del  baffo  Orinoco  .  Sonovi,  per  quanto 
feppi  ,  delle  belle  fcl  ve  al  Venìtuari;  e  dicefi,  che 
fien  fertili  oltremodo  per  farvi  delle  cefe  all'ufo  degl* 
Indiani .  Vi  ha  pure  delle  praterie^  atte  a  tenervi  del 
bcftiame  da  corno,  e  fé  ne  leviamo i  mofcherini ,  che 
diconfi  ivi,  più  ,  che  in  ogni  altro  luogo  abbondare, 
quello  fiume  a  giudizio  di  chi  l'ha  veduto,  è  bellif- 
fimo  . 

Alcune  giornate  più  fotto  del  Venituari,  è  offerva- 
bile  il  fiume,  chiamato  da'  Malpari  Tipàpu  ,  e  dagli 
Spagnuoli ,  corrompendo  di  poco  il  nome  ,  Sipàpu . 
Non  ritiene  quello  nome  che  fino  ali'  imboccatura  dell' 
tAuvàna  ;  più  fopra  chiamafi  Vàpu  ;  o  come  taluni  di- 
con  ,  Tmpu  .  L'  anno  1757.  feci  una  gita  in  que* 
luoghi  in  cerca  di  Maìpuri  gentili  ;  e  ficcome  di  cofa 
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da  me  veduta  ,  pofìb  dirne  con  accuratezza  .  E*  iì  fu 
pàpu  un  fiume  navigabile  in  ogni  Cagione  dell'  anno; 
e  la  fua  grofìezza  è  di  due  Teveri  »  Il  fuo  corfo  non  è 
tranquillo  ,  come  quello  òclV  Orìnoco  ;  e  vi  fono 
delle  frequenti  ,  ed  impetuofe  correnti  . 

Sbocca  nel  Tipàpu  alla  delira  il  piccolo  sAwuàna  ; 
il  quale  feguii  nelJ'  accennato  viaggio .  Fummi  d' in- 
comodo la  rapidifTìma  corrente  ,  che  fuperar  dovetti 
piti  volte .  Ma  fummi  altresì  di  non  piccol  piacere  la 
bella  veduta  della  cafcata  zArucàru  ,  la  quale  s'incon- 
tra a  tre  giorni  in  circa  dalle  fue  foci  .  Paflai  a  piedi; 
e  gì'  Indiani  ftrafcinarono  alla  riva  fopra  de'  faiTi 
Ja  barca  .  Furon  già  abitatori  di  queflo  fiume  molti  de' 
Maipuri  ,  ftabilitifipofcia  alVEncaramàda,  gli  zAva- 
ni ,  i  Cbirrùpi,  ed  alcuni  Piarli . 

Il  Catenlapu  è  un  fiume  viciniamo  alla  cafcata  de- 
gli tAturi  ;  e  ficcome  pieno  tutto  di  fcogli  ,  feemata. 
l'acqua,  può  paflarfi  a  piedi  afeiutti  d'  eltate  .  Que- 
llo piccol  fiume  mette  capo  a'  paefi  abitati  da'  Piaròi  . 

Una  giornata  lontano  dalla  cafcata  degli  zAturh  ve- 
nendo all'  ingiù  5  trovali  un  piccol  fiume  ,  chiamato 
lAnamìni ,  Ivi  ebbero  i  lor  villaggio  i  GJaràri3  eflen- 
do  lor  miflìonario  il  P.  Olmo  .  Ma  fperimentato  infa- 
Jubre  dopo  alcuni  anni  quel  fito  ,  gli  trafportò  il  For- 
neri  all'oppofta  riva  in  vicinanza  della  calcata  zAta- 
vàje;  e  ne  accrebbe  quivi  con  piacere  d'  ognuno  gli 
spirituali  noumeno,  che  i  temporali  vantaggj  .  An- 
cor quello  fito,  a  prima  faccia  belliflìmo,  non  riufeì 
falubre,  e  il  P.  Mellis,  fuccefibre  del  Forneri ,  ripor- 
tò nuovamente  i  paruri  in  un  luogo  ,  diverfo,  ma-» 
non  di  troppo  lontano  dal  primo.  Lungi  dall'  *Ana~ 
<vìni  tre  orein  circa  dentro  a  terra  vi  fu  un  villaggio 
di  Pietrài  ,  i  quali  dopo  la  morte  del  primo  lor  miflìo- 
siario  (i)  fuggirono.  C*?- 

(1)    11  P,  Fnnctfco  Gonzalez . 
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Cartcciàf/a  è  un  nome  comune  non  meno  alla  calca- 
ta 5  da  me  già  defcritta  difopra,  che  ad  unfofìo,  o 
torrente,  nelle  cui  vicinanze  fin  dall'anno  1733.  eb- 
bero i  Salivi  la  loro  riduzione  . 

Non  è  firn  il  mente  ,  che  un  fiumi  cello  il  Pararùma  , 
antico  fito.d1  un  altra  riduzione  di  Salivi  .  Ma  prima 
del  Pararùma  ,  di  cui  non  ho  parlato  ,  che  per  conse- 
guenza di  materia,  mette  foce  nell'Orinoco,  vicino 
al  monte  detto  in  oggi  il  Cajìdlo  ,  il  fiume  Paruàfi , 
o  com'  altri  dicono  ,  Paruàte  .  Non  è  flato  navigato, 
che  pochi  giorni  lontano  dalla  fua  bocca.  Fu  noto  il 
Paruàfi  per  un  villaggio  àìMappo]  ,  fattovi  dal  P.  Mo- 
rello. Ma  elfi  fuggiti,  non  era  a'  di  miei  ,  che  una 
folitudine  .  Sonofi  ritirati,  per  quanto  correa  voce, 
verfo  le  fue  forgenti  :  facean  de'  fegreti  commerci  co' 
Salivi  ;  e  prometto  per  mezzo  di  eflì  m'aveano  di  rida- 
bilirfi  nuovamente  in  Caricciàna  . 

Il  Suapùre  ,  il  quale  trovafi  una  giornata  più  fotto, 
è  degno  tra  tanta  turba  di  torrenti ,  o  di  fofli ,  di  por- 
tare il  nome  di  fiume  .  Lo  navigai  per  parecchi  giorni 
neir  Aprile  del  1766.  ,  ito  per  ordine  delForneri  , 
fuperiore  allora  delle  miflìoni,  a  parlare  cogli  iAreve* 
riàni ,  i  quali  volean  fare  la  loro  riduzione  alle  fpon- 
de  di  quel  fiume  .  Vi.  fono  nel  Suapure  delle  cafcate  , 
e  de'  pad!  fommamente  pericolofi  .  Sbocca  in  eflo  alla 
deftra  un  altro  fiume  fotto  nome  di  Tàriva  .  E'  picco- 
lo quello  fiume  ,  e  pieno  di  fafiì  non  folo  ,  ma  di  al- 
beri varj ,  che  dall'una  parte  ,  e  dall'altra  vi  cadono. 
Evvi  in  abbondanza  del  mele  falvatico  ;  e  vi  fon  degli 
uccelli  ,  i  quali  ,  fecondo  1'  ufo  de'  comuni^  Ameri- 
cani, non  gracchiano.  (  Nota  IV.)  Son  anzi  di  voci 
gratinarne.  I  compagni  del  mio  viaggio,  a'  quali  po- 
tei domandarne,  nonne  feppcro  il  nome;  e  mi  è  dL 
rincrefcimento  il  non  poterlo  qui  riferire  a  vantaggio 
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de'  naturalilli  ;  come  neppure  il  colore  ,  per  la  trop* 
pa  lontananza  in  cui  davano  .  Abitaron  già  in  vici* 
nanza  di  quello  fiume  1  Parècbi*  trafportati  da  me-» 
potei  a  all'  Encaramàda  . 

Due  giornate  dal  Suapùre  trovali  la  bocca  dell'  c/f- 
marapùrì  detto  dagli  Spagnuoli  Maniapùre.  L'ho  Umil- 
mente navigato;  e  il  fuo  corfo  non  è  che  di  due  giorni  di 
lunghezza.  La  calcata,  che  verfo  la  fua forgentc  fi  tro- 
va ,  mette  romor  tale,  chefifente  dall'  Orinoco  Hello' 
A  due  ore  di  navigazione  dall'  zAmarapùri  trovali 
il  piccol  Guàja .  Non  lungi  da  eflb  in  una  pianura-» 
era  il  villaggio,  che  feci.  Quello  fiume,  il  quale,  fé 
pulito  folle  il  fuo  letto ,  potrebbe  navigarli  comoda- 
mente in  due  giorni  ,  e  più  rinomato  del  Marfia  di 
Curzio  pe'  divertì  nomi ,  che  porta  .  Poco  prima  di 
entrare  in  Orinoco  chiamali  Guaja  ;  poco  pih  fopra^ 
Tàriva ,  come  il  fopradetto  de'  Parècbi;  poi  Ama- 
ca ;  poi  zAruè-ime  (i)  e  finalmente  verfo  la  fua  origi- 
ne Matta . 

Dopo  il  Guaja  è  a  vedere  la  foce  del  fiume,  detto 
da'  Caribi  tAftvèru ,  e  dagli  Spagnuoli  Cuccivèro  . 
Feci  ancor  quivi  una  gita  *  Ma  non  oltrepaflai  ,  che-» 
di  poco  la  bocca.  Frutto  di  quello  breve  viaggio  fu- 
ron  qnattro  Indiani ,  che  ìndi  volenterofi  condurti  nel 
mio  villaggio  .  Gli  credetti  piccol  principio  di  molt' 
altri  ,  che  io  fperava  di  convertire  in  breve-  Ma_, 
piacque  altrimenti  al  Signore.  Il  Cuccivèro  è  un  de' 
fiumi ,  ove  più  nazioni  fi  trovano  ;  e  ne  faremo  il  no- 
vero a  miglior  luogo  .  Ma  la  gratitudine,  che  prof e  f- 
far  deggio  non  pure  alle  civili ,  ma  alle  nazioni  anco- 
ra felvagge  ,  non  mi  permette  di  pattare  in  filenzio 
gli  Oji  (2)  .  Quella  nazione  ,  la  quale  abita  nelP  alto 
Cuccherò  ,  è  di  fcarfo  numero,  come  tutte  le  altre: 


ma 
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ma  non  ,  come  le  altre ,  rellia  ,  infoiente,  feroce  ,  Q 
che  non  degnili  di  ricevere  ne'  fuoi  paefi  i  foreflieri . 
Confapevole  della  lor  indole  amabilifiìma  s\  per 
qualche  Q]e ,  veduto  nelle  riduzioni,  s\  per  le  rela- 
zioni, che  me  ne  diedero  favorevoli  fempre,  i  2V 
manàcbì\  per  mezzo  di  tre'Neofiti ,  che  vi  fpedii,  gli 
feci  invitare  ,  affinchè  veniffero  al  mio  villaggio  per 
renderfi  Criftiani .  Oh  quali  amorofe  accoglienze  fe- 
cero agli  ofpiti ,  non  prima  veduti  da  loro  !  Con  qual 
riverenza  fentirono  1'  ambafciata,  fatta  loro  in  mio  no- 
me !  Voller  fapere  minutamente  di  me  ;  il  nome ,  il 
veftito  ,  e  cent'  altre  curiofiflime  cofe  .  J.  regali,  che 
loro  mandai ,  non  li  guardaron  mica  ,  come  gli  altri 
felvaggi,  che  avutili  in  mano,  miran  toltola  terra, 
e  fi  tacciono  I  buoni  0)i  gli  videro,  gli  gradirono, 
e  in  ritorno  del  benefizio  dieder  tofto  di  piglio  a  del- 
le cofette,  le  quali  llimaron  grate  ad  un  milionario; 
frutta,  un  accetta  di  pietra  ,  e  va  difcorrendo .  Ditte- 
ro di  voler  aggregarti  a'  Tamanàcbi ,  e  di  farfi  Cri- 
ftiani . 

Le  foci ,  che  mette  nell'  Orinoco  il  Cuccherò,  fo- 
no lontane  dalla  fua  origine  intorno  a  quindici  giorni. 
Francefco  Veniamàri,  giovane  Afo/pàw,  del  quale  in 
quella  mia  ftoria  fo  menzione  affai  volte  ,  viaggiando 
co' CVzrMi  pafsò ,  com'egli  mi  diffe ,  il  Cuccherò* 
piedi  preffo  al  monte  Cìamàcu ,  ove  quello  fiume  in- 
comincia .  Due,  o  tre  giornate  più  fu  della  bocca  del 
Cuccherò  entra  in  effo  dalla  fin  idra  il  Guahiaìma  , 
per  cui  vaffi  agli  antichi  paefi  de'  Parcchi  . 

Poco  dal  Cucchl.ro  difcofto  giace  fulla  delira  deli' 
Orinoco  il  fiume  Vjàpì .  Se  ne  trovatoli»  V  origine  ; 
e  nato  appena  traile  felve  del  Cuccherò  ,  a  pocotrat- 
to,  entrato  nell' Orinoco ,  finifce  .  Non  è  peraltro 
piccolo  il  volume  delle  fue  acque  .  Stetter  già  quivi  i 
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Gualchivi  ;  e  vegli  vide,  e  trattò  fecoJoro  il  Gumil. 
la.  Traviatati  pofeia  da' Cappuccini  pel  Manapire  5 
{tanno  in  oggi  fotto  la  direzione  loro  in  Iguana  . 

Quindi  innanzi,  dall'  Vjàpi  cioè,  fino  al  mare_> 
non  fentiranfi  che  Caribi  .  Tanto  è  lungo,  e  forfè  an- 
che largo  F  immenfo  tratto  e  di  acque  ,  e  di  terra,  che 
occupano.  Il  primo  a  farcifi  innanzi  è  \\  Pur  uhi  . 
Egli  è  piccolo  sì,  ma  rinomatiflìmo  fiume  denominan- 
ti Caribi  ;  e  quello  fu  per  molt'  anni  la  più  famofa_. 
lor reggia:  quello  il  porto  ,  cui  non  di  radoo  in  cer- 
ca di  fchiavi  ,  o  per  ifpacciare  le  portate  lor  merci , 
approdavano  Olandefi,  e  Francefi  .  Avrebber  ficura- 
mente  i  Caribi  confervato  il  Puruài ,  or  a  guifa  dell' 
aria  Troja,  fumante  memoria  de' lor  trionfi  fullc Ori- 
nochefi  nazioni  ;  felafciati  i  valorofi,  contentati  fi  fof- 
fero  di  foggiogare  i  più  deboli  .  La  vollero  ancora.» 
co',  Ch'ieri ,  eco'  Guipunàvi  .  Ma  quelli  ne  fecero 
gli  anni  addietro  llrage  sì  orrida,  che  ne  durerà  per 
iempre  1*  atroce  memoria  negli  annali  della  loro  na- 
zione .  Da  intraprendenti  ,  baldanzofi  ,  e  fuperbi , 
quali  eran  prima  i  Caribi ,  fon  diventati  dopo  queft' 
epoca  ccdardifiìmi .   Eccone  una  riprova. 

Il  Mulatto  Eugenio,  di  cui  non  mi  rifovviene  dopo 
tant'  anni  il  cognome,  fu  fpedito  a  mio  tempo  per 
prò  v  vi  ("ioni  pe'  mifiìonarj  alla  Gua)hna  .  Tornava  già 
nel  mele  di  Marzo,  in  cui  Hanno  i  Caribi  fulle  {'piag- 
ge alla  cuftodia  delle  tartarughe  .  Volle  prenderne-* 
pe'  fiioi  remiganti  ;  e  già  ,  accollata  alla  riva  la  bar- 
ca ,  n'  avea  alcune  pigliate  ;  quando  vide  venire  in 
folla  i  Caribi ,  armati  e  di  fchioppi ,  e  di  frecce  .  Ac- 
corto ,  eh1  egli  era ,  non  fi  perdette  di  animo  il  no- 
ffcro  Eugenio  ;  e  con  una  intrepidezza  ,  che  fi  ammire- 
rebbe ne'  più  efperti  comandanti  ;  orsù  ,  dirle  a'  fuoi 
remiganti  >  voi  Guipunàvi  invertite  di  qua  ;  voi  Ca- 
ve- 
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„w-  ,  ammazzate,  e  trucidate  di  là  .Non  t**<P* 
fte  parole,  ma  fulmine,  che  sbaragliò  m  un  attimo, 
feuL  ricomparire  mai  piò,  gli  affollati  Carib,  .  Ep- 
W-fSSU*  d'Eugenio,  oggetto  del   or  pan.» 
rimore,  eran  di  altre  nazioni,  fianchi,  efenzam. 
Il  dura,  un  de'  piò  ftermmaf,  ',&***%£ 
Caribi  ,  o  fé  dire  il  voghamo ,  com   è  folle  carte, 
della, Caribana  (Nota  V.)  trovaf,  a  -nlnngad^ 
7»  dal  Funài .   11  foprannomato  Veniamari ,  itato  co 
cimolt'anni,  nfe  ne  dava  fpeffe  volte  contezza^ 
con  mio  piacere  ;  ed  ecco  in  r.ftretto  quant'  egli  ne  di- 
«a.  Ci  vuole  un  mefe  incirca  per  arrivare  ,  reman- 
do contr' acqua,  all'origine  .  Non  long,  da  quefta. , 
k  crediamo  al  racconto  di  la i,  vi  è  una  colon  a  Et  ra- 
pe., abitata  da'  Francefi,  da  Olandefi,  e  da  altr,. 
Li  ^iace  la  libertà  .  Non  me  ne  pare  peraltro,  come 
vedremo  anche  altrove,  veriGmUe  1'  ehi  lenza  .E  ce- 
lebre  fui  Cima  la  calcata,  eh,  amata  Mura  .  Dalla, 
finiftra  vi  entra  1'  lnicbiàri ,  o  Mìchàr, ,  fiume  anch 
effo  navigabile,  ma   di  lunga   mano  piò   P'«°^el 
Caura.Per  rischiari  vafl.peracquaf.no  al  monte 
Ciamàcu  ,  di  cui  dobbiam  dire  in  altro  luogo. 

Il  Careni ,  fiume  groff.ffimo  ,  e  celebre  pel  romore 
d'  una  cafeata,  che  V  è  ,  fi  fcar.ca  nell'  Orinoco ,  v.c 
noall'antica  Gufava  .  Quivi ,  e  nella  terra  dentro  pei 
lungo  tratto  fon  f.tuate  le  m.fl.on.  de  Capuccmi . 

L'nrimo  ad  entrare  nell' Orinoco  alla  delta  e  .1 
piccolo  tshcbhe  ,  famoio  anch'  effo  pe'  moto,  ed  ,£ 
Lenti  Caribi,  che  V  abitano.  D.cefi,  che  non  ab- 
bia mólto  difeofta  dall'  Efauebo  la  fua  forgente  ,£ 
perl'«**M«,  più  predo  affa. ,  che  pel  mare ,  iC«- 
Vìbi  portano  gli  (chiavi  Indiani ,  e  gli  vendono  a  Co- 
Lift.  .  Gli  abitanti  dell'  ifole  ,  le  qua!,  formano  le-> 
moltiplici  bocche  dell' Orinoco ,  fono  i   Gu*r<W». 


Br 
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Quel?  Indiani,  allagando»  i  lor  paefi  molto  frequen- 
temente, or  dalle  fiumane  ddV  Orinoco,  or  dal  «af- 
fo, e  riflufio  del  mare  ,  fanno  le  loro  cafe  fu  eli  albe- 
ri San  vicini  a' Gyaraàm  dalla  parte  Orientale  gii 
tAruacl»,  nazione  docile,  alleata  degli  Olandeff, 
non  mimica  agli  Spaglinoli ,  e  la  più  bella  di  tutte  le 
Orinocheh  . 

CAPITOLO     VII. 


Be'  fiumi  ,    che  giacciono  falla  finlfo 
delP  Orinoco  . 


ra 


IN  vano  fu  quella  parte  fi  cercherebbe  il  braccio  dei 
m  Laquetà  ,  che  ,  appoggiato  agli  altrui  racconti , 
vi  luppofe  la  Condamine.  Il  tempo,  e  i  viaggi  re 
centi  di  molti  verfo  di  quelle  parti,  ci  han  duW?n- 
nati  appieno  ,  che  il  fuppoflo  braccio  del  Carnea 
non  iolo  non  è  il  fiume  Orinoco;  ma  che  neppure  vi 
entra  ;  e  come  di  cofa  avverata  dobbiam  concludere, 
che  il  Caquetà  non  manda  braccio  alcuno  verfo  di 
quello  fiume . 

t  II  primo  dunque  ,  \\  quale  a  mia  notizia  vi  entri, 
ftJe^feofat.  A  quello  fiume,  che  io,  feguendo  il 
parlare  degli  Orinochefi,  chiamo  tAttavàpu,  darò 
taluni  il  nome  di  Guaviàri .  Ma  non  è  quello  il  no- 
me, che  porta  all'  entrare  in  Orinoco,  come  già  diflì 
al  Capitolo  III.;  forfè  immeritamente  ;  eflendo  affai 
più  lungo,  e  più  copiofo  il  Guavìàrì .  Nulladimeno, 
a  volere  evitata  ogni  confufione  ,  è  necefiario  di  Ila- 
re agli  ufi  de  paefi,  che  fi  deferirono  .  Nel  rimanen- 
te ,  per  fé  fteffb  1?  oittavhpu  non  è  altrimenti  il  Qua- 
vtart  ;  ma  mi  fiume  ,  il  quale  sbocca  in  e  fio  alla  delira 
due,  o  tre  miglia  più  fu  della  bocca  ;  si  unifee  ivi  fé- 

co, 
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«, ,  e  toglie  al  principale  il  fuo  nome  .  Pia  Copra  ,  e 
dal  medcfimo  lato  vi  entra  pure  V  Intricai  ,  ovvero 
Intridi,  come  il  chiamano!  Guipunavi. 

Nel  tempo,  in  cui  fletter  nell'  Oanoco  i  (ignori 
della  regia  fpedizione  de'  limiti ,  fu  navigato  il  G«fl- 
Ifàrl  fino  a'  piani  di  S.Giovanni  dal  faldato  X.menez 
per  ordine  del  fignor  colonnello  D.  G.ufeppe  Solano 
E  per  quanto  allora  ne  intefi,  è  fiume  difficile  a  navi- 
Jrfi  Vitretto  in  qualche  parte  ,  e  pieno  di  calcate,  e 
di  fcoeli .  11  foldato  fuddetto  fpefe  ben  quaranta  gior- 
ni per  arrivare  fino  alle  pianure  di  S.  Giovanni 

Dirimpetto  quali  al  Ttfapu  »  /«nato  un  g rotta  fi u- 
me  detto  dagl'  Indiani  Vkctada  ,  o  Vitata  .  Non  li 
hannoin  oggi  di  querto  fiume  ,  conofciuto.  già  prima  , 
S  dimenticato  pofcia,  e  negletto, /pcc.ali.  notizie 
?vi  la  prima  volta  (né  faprei  dir  donde  venuti  ,  né  co. 
me)  fecero  delle  CrilV.ane  riduzioni  della  nazion  o«- 
liw,  quivi  anticamente  dimorante,  i  Gclu.ti. 

Sotto  la  calcata  de'  Malpari ,  o  ®H,ttma>  v  e  .1 
fiume  Toma,  per  cui  vaffi  V^^^Z 
eran  prima  le  mifiioni  de'Gefu.ti  del  Meta  .  Gli  Ai- 
tanti'di  quelle  contrade,  piane  t««e  comunemente 
efenz'  alberi,  dal  Guaciari  fino  *\  Smanico,  tono 
GuaM,  i  CMcèi,  ed  altri  Indiani,  chevagandod 
continuò  pe' prati,  poffon  dirfi  una  fpec.e  d.  Z.ngar, 

A7ÌCrta  fino  al  Meta  non  vi  fono  che  piccoli  fiu- 
micelli;  e  non  farebbe  pregio  dell'  opera  il  fernet 
partitamele  il  racconto  .  Pari  iam  «****£**$ 
un  de' celeberrimi  fiumi,  che  lono  M'*"*  •  " 
fue  foci  fono  a  mezza  giornata  da  Cartcctàna  .  La  l uà 
larghezza  é  più  di  dodici  Teveri  ;  ed  etto  pure  .dive- 
nendo feroce  co' venti,  folleva  altilume  1'  onde  ne 
tempi  ertivi.  Sono  diverfi,  fecondo  le  contrade  di- 
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chiamar.  Ma/.  Z  ok «&' 'T  V6nti  gi°rni> 
trove  altri  noni  .  Per  anello  fi  ***  '  e  P0rta  aI- 

*  del  nuovo  tó"^gSSrWI  ^  ** 

ch'io  ì£s  5  Bffiy^^  ***; 

paefi.  M'T4  re SS  **&  "£»"?-  ^  d^Ue' 
merofa,  e  più  bella  Th'^'  nduzi0.ne  '«  P'ù  uu- 
Aveva  Sià  v  Ito  I  h,ir  -'e8'3  quivi  '  Gefili»  • 
e  Oravo     riduci  a«,0^/»*«.   GflBÈ**, 

fentito  a^va  d"eiPhartrentl  ^?  a'  fudd«*  5  e 
i  quali  fon  q^enr       Ir   -ar'  "°mI  de' <°<-°  abitanti  ; 

come  dirti,  ,XX  0nnoCa'rrrr-0r,W0'  fe 
te  alla  velocità  fiS  vi^T^r  '  M'0'" 
ben  tredici  giorni  ner  »;„»  Je/»/*  (U  ci  vollero 

o/dTXa?^rrarioprefde,fiume' 

Sdito  dVl^  JaDorrZrde  miflJon^'  ci  died- 

fentinella  pe;  imor:T;r^nP.re  dl  "°«e  tempo  eoa 


CO    Brizas  venti  perioclici . 


Ti- 
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Tiran  già  quell'indiani  le  frecce  non  in  dirittura  > 
come  le  altre  nazioni ,  ma  per  elevazione  ;  e  le  tiran 
sì  bene,  che  cadon  piombanti  falla  tetta  de'  paffeggie- 
ri .  Or  un  giorno  fi  fecero  ad  infeguire  la  noltra  barca 
il  lungo  del  Meta  una  ventina  di  armati  Guato*  .  Fu 
neceffario  ad  evitarne  i  colpi ,  di  prendere  il  mezzo 
del  fiume  .  A  me  era  di  non  difpregevol  riparo  la  pie- 
cola  capanna  ,  che  fuol  farfi  colà  nelle  barche  con  del- 
le  foglie  di  palma.  Ma  i  mici  remiganti  non  aveano 
per  riparare  alcun  mezzo.  Potrebbe  veramente  ,  ve- 
dutafi  in  lontananza  la  freccia,  ribatterà  con  in  mano 
un  battone  .  Ma  V  ardimento  de'  Guato*  fu  tale,  e  sì 
continuato  ,  che  miie  finalmente  voglia  a  certo  Malte- 
le  ,  chiamato  in  que'  luoghi  Don  Giorgio  ,  di  adope- 
rare contro  que'  poverelli  lo  fchioppo .  Pareami  di  ve- , 
dergli  già  morti;  e  febben  molto  il  pregai,  non  balta- 
Con  ragioni  per  impedire  lo  fparo  .  Ma  che?  non  cad- 
de pur'uno.   Veduto  appena  lo  fchioppo,  e  voltata-. 
verfo  loro  la  bocca,  i  noftri  Guaìvi  fi  miferoa  favel- 
lare, e  a  dimenare  in  SÌ  ftrana  ,  ed  agii  maniera  la- 
vita,  che  non  potendo  Don  Giorgio  fiffare   in  conto 
alcuno  la  mira,  re  ilo  fe  mp  re  in  piùfpan,  che  fece, 
delufo  .  Npn  dico  nulla  della  vana  compaflìone  ,   che 
n'  ebbi  ;  nulla  delle  impertinenti  rifate ,   che  fecero  del 
valore  del  noftro  Maltefe  i  Guaìvi  .  ; 

Più  facilmente  nufcì  di  farne  qualche  vendetta  a 
remiganti.  Un  dopo  pranzo  effendofene  in  una  ipiag- 
già  veduti  parecchi  ,  indirizzata  impetuofa mente  ad 
elfi  la  barca,  fcefero  a  poco  tempo  in  terra,  cercan- 
do armati  di  remo  in  tutti  que'  cefpugh  i  Guato* .  Ma 
era  lor  valuta  la  gamba  .  Tanto  fon  ledi  in  fuggire . 
RiufcWoro  peraltro  di  prendere  una  vecchia  Guatw, 
ed  alcuni  poveri  arnefi  .  Oh  che  trionfo  ne  fecero  ! 
Spartiron  tra  fé  tutti  quanti  contenti  le  povere  robic- 
r  ciuo- 


. 
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ciuole  .  Un#  certo  Toma,  ed  alcuni  altri  ,  eh'  eran., 
tuttora  gentili ,  mifuraron  da  capo  a  piedi  ccll'occhio 
ia  povera  donna  ;  e  fé  non  mi  vi  foffi  trovato  prefen- 
te,  era  già  deftinata  al  macello.  Tant'  è  .  Voleaiu 
mangiartela  .  Da  me  fgridati  fi  ritiraron  malvolentie- 
n  alla  barca .  Reltai  folo  fui  greppo  colla  Guàha  ; 
e  ,  tuggi ,  Je  diffi  ;  ecco  allontanati  i  tuoi  nemici  In 
un  baleno  divorrò  quefta  vecchia  il  gran  prato  ,  che 
V  era  d  innanzi  ;  e  fi  mife  in  falvo  con  rincrefeimen- 
to  di  qucgl' ingordi  .  Se  tanto  è  veloce  il  pie  d'una., 
vecchia,  che  parea  di  feflant'  anni  ,  inferifeafi  pur 
quindi ,  che  fon  cavnoh  ,  o  cervi  i  pia  giovani 

Quefta  nazione,  la  qual  eccede  in  valore  molt' al- 
tre ,  ed  è  eflai  numerofa,  non  è  facile  a  ridurfi  irk, 
popolazioni.  Fu  più  volte  adunata  in  qualche  ridu- 
zione da'  Gefuiti  :  ma  avuti   appena  i  regali,  foliti 
compartirli  a'  novelli  Indiani  da'  mifiionarj  ,  e  ftata_ 
qualche  tempo  con  elfi,  fui  meglio  delle  concepute 
fperanze  fen  fugge .  Tanto  le  è  di  noja  una  vita  fede» 
tana,  qual' è  quella  delle  riduzioni  .  Ci  vorrebbe., 
uno,  il  quale  avefTe  la  flemma  di  girare  di  macchia  in 
macchia,  di  fiume  in  fiume ,  di   prato  in  prato  con 
elfi.  Così  fece  già  il  celebre  P.  Rauber  .  Ma  mancata. 
gli  finalmente  la  lena,  dovette  con  fuo  difpiacere  la- 
ici aria  .   Ve  n'eran  circa  mille  alla  riduzione  di  Cra- 
vo  Cotto  il  P.  Roxas  .  Fuggiron  tutti  ;  ed  era  reputato 
un  miracolo ,  che  fatta  fi  forte  Criftiana ,  e  perfeveraf- 
fe  per  così  grand' anni  a  Cafimlna  una  piccola  tribù 
di  Guato*  9  chiamati  i  Luifiàni  (i)  dal  nome  dei  loro 
Caltene  .  Ma  tiriamo  innanzi  l' enumerazione  de'fiumi 
Sbocca  nel Meta  dalla  parte  fini  (Ira  tre,  o  pih  gior- 
ni dalle  fue  foci  il  fiume  Cafanhre  .  E>  di  picco!' al- 
reo,  e  difficile  a  navigarfi  d'Eftate  per  la  poc'acqua , 

che 
(0    Luifìeos. 
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che  mena .  Ci  vuole  almeno  un  mefe  per  arrivare  agi' 
Indiani  villaggi  ,  che  fletter  già  fotto  de'  Gefuiti  ver- 
fo  la  fua  origine  .  Fu  quivi  il  principal  campo  delle-> 
gloriofe  imprefe  del  P.Gumilla;  e  vi  fondò  la  ridu- 
zione de'  Beto]  (i)  .  Oltre  di  quella  vifuron  già  da^ 
altri  tuoi  confratelli  fondate  le  popolazioni  di  Maca- 
guàne*  aitarne,  di  fauto ,  o  Mattare,  di  Patate, 
e  del  Porto  ,  detto  di  Cafanàre .   Torniamo  all'  Ori- 


noco 


Una  piccola  giornata  dalle  foci  del  Meta  ci  porta-, 
all'  imboccatura  del  Sinarùco  .  Trovafi  prima  non  lun- 
gi dalla  rupe  della  Tigre  il  fiume  Vrùpi  ;  ma  non  hp 
particolari  notizie  del  fuo  corfo  .  Il  Sinarùco  è  un- 
de'  grofli  fiumi ,  che  giacciono  fulla  finiftra;  e  lo  cre- 
do navigabile  per  molti  giorni  .  11  P.  Olmo  è  flato  for- 
fè il  folo  ,  che  l1  ha  navigato  .  E'  abitato  da'  Ciricòi, 
e  da'  paréri.  Le  feconde  mimoni  ,  fatte  nel  fecolo 
paffato  agli  Orinochefi  da'Gefuiti  ,  e  sbaragliate  dipoi 
dalla  ferocia  de'  dominanti  Caribi  ,  incominciarono 
fulla  bocca  di  quello  fiume  , 

Quindi  in  poi  fino  ad  tAppùre  fottentrano  gli  Otto- 
màchi *  nazione  la  più  numerala  di  tutte.  Han  gli 
Ottomàchi  full'  Orinoeo  varj  piccoli  fiumi,  i  quali  non 
effendo  di  veruna  importanza  ,  tralafcio  .  Il  fiume-» 
eppure  è  il  più  graffo  "di  tutti ,  e  gareggia  coli'  Ori- 
noco  medefimo.  Le  fue  foci  fono  almen  tre  .  La  prin- 
cipale è  fituata  dirimpetto  al  piccol  monte  Curichì- 
ma\  e  quella  a  preferenza  dell'  altre  chiamafi  tappa- 
re .  Dicontro  all'  Encaramàda  ve  n'  ha  un  altra  ,  che 
nomafi  tAmcciùna  (2)  .  La  terza  dicefi  zAràuca  (3)  ; 
ella  dirincontro  a  Vruàna  .  Non  fapeafi  prima ,  che-» 
per  le  relazioni  dubbiofe  degli  Ottomàchi  3  che  que- 
llo 


X 


O    Betoyes.       (2)    Arachuna  ♦ 

3)    Altrimenti  ;  C«io  de  le*  Otomaco*  * 
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fto  fiume  traette  la  fua  origine  dall'  tAppkre.  Ma  qua!- 
eh'  anno  innanzi  alla  mia  partenza  dall'  Orinoco,  alle 
antiche  teflimonianze  degli  Ottomàchì  fi  aggiunfero 
ancor  quelle  di  alcuni  Spagnuoli,  i  quali  partitili  dall' 
lAppùre  ,  ed  entrati  nell'  tAràuca  vennero  in  Vruana 
alla  feda  della  Concezione  della  beatittimaVergine,_che 
ivi  fi  celebra  molto  (biennemente;  e  mi  dieder  notizia 
certa  di  quella  comunicazione . 

Quelle  tre  bocche  del  fiume  xApfute  fon  certe ,  t-j 
durevoli  eziandio  ne'  tempi  ertivi  .  Gli  allagamenti 
del  verno  ne  producon  certamente  dell'  altre  ;  ma  non 
cttendo  di  ilabil  durata,  non  ho  io  giudicato  di  ac 
crefeere  inutilmente  il  Jor  numero  .  Di  quello  carat- 
tere è  VtApamàta,  un  de'  bracci  ,  che  1'  tAppure, 
rigonfiarne  dalle  dirotte  piogge  del  verno,  gitta  nell 
Orinoco  al  ponente  della  principale  fua  foce  .  Per 
quello  canale  non  ifcorre  la  date  una  llilla  di  acqua; 
e  volendofi  chiamare  una  bocca  del  fiume  *Appure, 
dovrebbe  dirfi,  j emale  .  Ma  il  corfo  dell'  acque  è  va- 
rio; e  potè  anticamente  ,  potrà  pure  in  avvenire  , 
fpinta  gagliardamente  dalle  grotte  piene  1'  arena  ,  e-» 
renduto  il  letto  declive,  potrà  dico  ,  (corrervi  (labil- 
mente l' oippure  .  Lungi  dalle  foci  principali  del  hu- 
me  appare  pretto  a  venti  giorni  ,  v'  è  la  piccola  cit- 
tà di  Barimi  ;  e  nelle  fue  vicinanze,  appartenenti  al 
viceré  di  S.  Fede,  vi  fono  alcune  riduzioni  de  Do- 
menicani. E' celeberrimo  il  tabacco  di  quelli  luoghi. 
I  loro  abitanti  fono  ì  Guarnii  i  guaquàri ,  i  Guaite- 
ri  (i),  ed  altre  nazioni . 

Poche  ore  più  fotto  d' tAppure  feorre ,  bagnando 
le  falde  del  monte  Cabrata ,  il  fiume  Guàrico  .  Non 
è  di  grand1  Alveo;  ma  è  navigabile  ,  e  vatti  per  elio 
al  Timeo ,  una  delle  riduzioni  de'  Cappuccini  Arago- 
ne- 
si)   Guaneros  » 
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nefi  in  que' luoghi  .  Il  Guàrko,  che  alcuni  credero- 
no un  braccio  dell'  zAppàre  ,  non  lo  è  altrimenti.  E' 
fuor  di  dubbio ,  che  trae  la  fua  origine  da  una  con- 
trada diverfa  ;  cioè  dalla  provincia  di  Caracas  ;  e_* 
nel  Sombrèro ,  popolazione ,  che  incontrai  a  mezza 
{brada  tra  Cabrata,  e  Caracas  ,  e  vale  a  dire  forfè-» 
i$o.  miglia  dal  luogo,  ove  sbocca  nelP  Orinoco,  è 
fiume  grotto,  fi  pafla  in  barca,  ed  ha  la  fua  direzione 
tra  l'oriente,  e  fettentrione  di  detta  popolazione. 
Ciò  non  ottante  il  fiume  zAppùre  una  levantina  di  mi* 
glia  più  fu  della  bocca  del  Guàrko,  fi  unifce  feco 
per  mezzo  di  un  braccio,  che  vi  tramanda  ,  ed  entran- 
do con  barca  pel  Guàrko,  fi  riefce  ficuramente  ali* 
tAppùre.  Ma  quello,  a  propriamente  parlare  ,  vuol 
dire,  che  l'acqua  dell'uno  fi  mefcola  con  quella  dell* 
altro  per  molte  miglia;  non  mai,  che  fien  entrambi 
fotto  diverfa  denominazione  un  fol  fiume  . 

Il  Mampìre  è  un  fiume  navigabile  ,  il  quale  ha  la 
fua  imboccatura  nelF  Orinoco  rimpetto  quafi  al  Cucci- 
'véro  .  Sulle  fue  fponde  v'  è  una  popolazione  di  Cap- 
pucini,  chiamata  Iguana,  e  fafil  capo  per  quello  fiu- 
me a'  procoj  de'  Caracbefi  .  Dopo  il  Manapìre  io  non 
faprei  render  conto  che  del  piccolo  Pau .  Indi  m  poi 
fino  al  mare,  la  fmiffcra  ripa  dell'  Orinoco,  e  la  gen- 
te, che  v'abita,  è  notifiima  agli  Spagnuoli;  ed  io 
ufcirei  fuor  di  que'  limiti  ,  tra'  quali  è  la  mia  ftoria-. 
'rittretta,  fé  ne  parlafu  diftefamente .  Vicino  a  BarceU 
Una  ,  una  delle  città  di  quello  tratto  ,  foggette  al  go- 
vernatore di  Cumanà  ,  vi  fon  parecchie  riduzioni  di 
Cumanacotù  fotto  la  direzione  degli  Offervanti . 


Tom.1. 


CA- 
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CAPITOLO    Vili. 

2V  villaggi  antichi)  e  moderni  deW  Orinoco. 

IL  fine ,  che  io  mi  fono  propofb,  di  giovare  co*  miei 
racconti  a'  geografi,  dopo  renumerazione  de'  fiumi, 
i  quali  o  fi  Icaricano  neli'Orinoco,  o partendo  da  eflò 
lo  lafciano,  cfìge  ,  che  io  ne  deferiva  le  popolazioni. 
Le  popolazioni  ,  come  pure  i  monti ,  ed  i  fiumi  fulle 
carte  fi  notano  quafi  punti  (labili ,■  onde  arguire  lo  fla- 
to e  ch'ile,  e  naturale  del  noftró  globo.  Sono  ftab ili 
\  monti;  ilabile  anch'  eflb  comunemente  il  corfo  de' 
fiumi.  Ma  non  egualmente  durevoli  fono  le  popolazio, 
ni  :  anzi  fé  non  giornalmente  ,  affai  di  continuo  mu* 
tan  di  faccia  ,  o  perifeon  totalmente  in  ^America  . 

Neil'  Orinoco  ,  fu  cui  aggirafi  la  mia  floria  , 
quanti  luoghi  moitrar  Ci  poffono,  che  celebri  ne'  tem- 
pi andati  per  qualche  ivi  fondato  villaggio,  noru 
iondi  prefente  che  fcheletri  !  Ma  pur  quelli  fche- 
letri rivivono  tutto  giorno  nelle  carte  de'noflri  geo- 
grafi; e  veggiamo  feontraffatti  fempre,  e  diverfi  da_, 
quel  che  fono  i  paefi .  Il  defiderio  di  ovviare,  per 
quanto  puoiìì ,  a  Affatto  inconveniente,  e  di  torre, 
almen  per  breve  tempo,  1'  errore,  mi  ha  indotto  a^ 
dare  un  catalogo  de'  paefi  antichi ,  e  nuovi  dell'  Ori- 
noco .  Veggo  ben  io,  che  la  natura  di  popolazioni, 
coflrutte,  come  le  Orinochefi  fono,  di  legname  roz- 
zo, e  di  fragili  palme ,  farà  sì ,  che  le  nuove  ancora 
penfeano.  il  genio  fletto  de'felvaggi  incollante  nel 
bene  incominciato  ,  può  dar  loro  un  tracollo.  Ma  che 
per  quello  ?  Dobbiam  noi  vedere  feorrette  mai  fempre 
Je  carte?  Noi  comporterebbe  la  verità  ;  e  fé  io  di  pre- 
Feate  ieparo  dal  moderno  V  antico  per  amore  del  vero, 
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qualcuno  in  apprettò  verrà ,  che  faccia  pel  motivo 
fteflb  delle  popolazioni  da  me  defcritte ,  il  mede- 
fimo  . 

Per  incominciare  adunque  da  una  città  ;  la  Guada- 
va ,  paefe  in  que'  luoghi  pulito  ,  per  ragioni ,  che  a 
me  non  ifpetta  d'in  velli  gare,  non  efifle  più  .  Ma  in 
fua  vece  vi  è  P  tAngoflùra  ,  come  direm  tantoilo  > 
non  men  bella ,  e  più  forte  ancor  della  prima. 

Il  P.  Rotella,  un  de'  primi  miflìonari  dell' Orino- 
co,  fondò  una  popolazione  vicino  à\V  Vjàpi  ;  evi  flet- 
te con  alcuni  Indiani  per  qualche  tempo  .  Furon  temu- 
ti i  vicini  potenti  Caribi ,  che  facean  delle  molelle-» 
vifite  alla  riduzione  ;  e  fvelte  le  capanne  ,  che  v'  era- 
no ,  fi  accinfe  a  fondare  con  migliori  aufpicj  Ca- 
brata . 

Fu  di  egual  durata  la  riduzione  di  Curkbìma,  ove 
il  Rotila  adunati  avea  alcuni  Indiani  delle  nazioni  de* 
falenchi  (i)  ,  de'  Guìri  (2)  ,  e  di  altre  .  Ma  nonfur 
per  allora  i  Caribi  quegli  ,  che  li  coftrinfero  a  mutar 
feto.  Il  verno  ,  allagate  le  circonvicine  pianure,  il 
piccol  monte,  alle  cui  radici  eran  formate  le  cafe,  di- 
venta un  ifola  inabitabile  pe'  molti  moleftiflimi  mo- 
fcherini  ;  e  molto  anche  più  per  le  Nigue  ,  infetti 
voracifiìmi,  da  cui  eran  divenuti  zoppi  parecchi  In- 
diani . 

Ritiene  tuttora  l'antico  nome  di  S.  Regis  un  fito 
afciutto  nel  verno,  il  quale  trovati  alla  punta  della  ca- 
tena de'  monti  ,  che  compongono  il  Barra guano  ^  Ivi 
pure  fu  edificata  una  popolazione  di  Ottomàchi ,  ed 
tAvarhhtti  .  Ma  o  folfe  per  le  perfecuzìoni  de'  Cari- 
bi, o  per  altre  a  me  non  note  ragioni,  perì  totalmen- 
te ;  e  re  Ila  a  memoria  della  fatta  popolazione  il  fol 
?iome  . 

P  2  No* 
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Nome  inane  ancor  eflò  é  quello  di  Noflra  Signora 
degli  ^Angeli  di  Pararùma  .  Riduzione  già  fioritiflì- 
ma  ;  quello  di  S.  Saverio  del  Camello  ;  quello  di 
S.  Barbara  al  ponente  della  bocca  del  Sinaruco  ;  quel- 
lo di  S.  Terefa  falla  fmiftra  della  cafeata  di  Caricete 
na  ;  quello  di  Jureppe  ,  più  fa  delle  foci  del  Metà  ; 
ed  altri ,  che  pofe  il  Gumilla  nella  carta  deirOrinoco- 
II  vajuolo^  i  Caribi ,  ed  altre  infaufte  combinazioni 
di  eventi  riduflcro  al  nulla  quelle  fati  cole  imp  refe  de' 
miiTionari . 

Ma  ficcome  in  clima  comunemente  infalubre  ,  con- 
corfer  pure  all'  elìerminio  delle  popolazioni  le  malat- 
tie; e  fu  più  volte  penfato  di  lafciare  le  rive  dell'  O- 
rinoco,  e  di  fare  le  riduzioni  fra  terra  .  Ma  che?  Si 
accrebbe  il  numero  delie  popolazioni  eftinte  ;  fi  raffi- 
nò la  fofferenaa  de'  miflìonarj  ;  e  non  fi  ottenne  dopo 
tanti  ftenti  V  intento  .  S.  Stanislao  di  Patìtra ,  la  pri- 
ma di  quefte  interne  popolazioni  durò  appena  $.  anni . 
Durò  anche  meno  S.  Saverio  de"  Pare  chi  ,  difeofto 
dall'  Orinoco  due  piccoli  giorni  ;  e  fi  conobbe  abba- 
ftanza,  che  P  Orinoco,  o  fia  alle  fponde  ,  e  ne' pia- 
ni  ;  o  fia  ne'  monti  ,  e  nelle  più  remote  regioni  fra 
terra,  è  mi  clima  grandemente  nocivo  alla  popolazio- 
ne .  Ella  infatti  è  lcarfiflima  .  Ma  di  queflo  in  appref- 
fò  .  Trattanto  noncred'  io  di  avere  il  tempo  perduto 
in  fare  l' enumerazione  di  quelli  vecchi  villaggi;  ei_> 
fpero  ,  che  me  ne  fapran  grado  i  geografi  ;  i  quali  da' 
miei  ragguagli  verranno  in  cognizione  di  que'  paefi> 
che  debbon  cancellarli ,  e  di  quelli,  che  ritenere  fi 
debbono  nelle  moderne  carte  .  Diciam  ora  delle  nuove 
popolazioni  ,  incominciando  dalla  fmiilra  dell'  Ori- 
noco  . 

Navigando  l'Orinoco  contr'  acqua ,   è  neceffario  per 
venti  3  e  più  giorni  non  altro  falla  finiilra  vedere , 

che 


LIBRO  PRIMO.  5? 

chefpiagge,  felve,  e  deferti  .  Dopo  quelli  3  trovai 
finalmente  il  villagio  Cabrata ,  non  guari  difcofto  da 
un  monte  di  fimil  nome  >  e  pochi  paflì  dal  fiume  .  Que- 
llo villaggio  >  il  quale  ita  alle  frontiere  de'  Caribi  > 
fu  fondato  dal  P.  Rotella  nelf  anno  1740.  con  dilegna 
di  munirlo  quanto  più  fi  potefie  contro  gP  infiliti  di 
quelli  allor  dominanti  nemici  ;  e  pensò  di  farvi  quali 
un  antemurale  fortifsimo  a  difefa  ancora  delle  altre  ri- 
duzioni .  Mi  fé  in  Cabrata  ,  oltre  ad  alcuni  Guarnì  > 
i  Cà'verl ,  portati  dalF  alto  Orinoco  ,  e  molto  ,  ficco- 
me  già  dirti  ,  temuti  dalla  nazione  Caribe .  Vi  ag- 
giunte a  maggior  ficurezza  delle  miflioni  alcune  fami- 
glie Spagnuole  ;  e  contro  il  coflume  di  altre  Ameri- 
cane contrade  5  ebbe  facoltà  dal  viceré  di  S.Fede,  di 
fondarvi  a  fuo  piacimento  una  terra  .  Ma  non  verifi- 
cofiì,  che  in  parte  la  permifsione  del  viceré.  Forma- 
rono gli  Spaglinoli  non  lungi  dalle  cafe  degl'Indiani  in 
diverla  contrada  le  loro.  Eran  loro  nella  comune  chie- 
fa  amminiftrati  i  fagramenti  ;  vi  fentivano  in  Ifpa- 
gnuolo  la  predica,  e  ne  ritraevano  altri  fpirituali  van- 
taggi .  Ma  non  furon  mai  tanti  da  poterne  formare-» 
una  terra  .  Nel  reftoera  Cabrùta  una  delle  più  belle  , 
e  più  popolate  riduzioni . 

Quando  fondofsi  Cabrùta  ,  non  fapeafi  che  confu- 
famente,  che  fofle  in  tanta  vicinanza  da  quella  nuova 
popolazione  Caracas  .  Sarà  (lata  fenza  dubbio  credu- 
ta lontana  più  d'  un  mefe  di  ftrada  .  Si  (àran  credute 
fimilmente  tramezzo  delle  felve  orribili ,  e  delle  nazio- 
ni  ferocifsime  .  Eppure  ,  fcoperto  a  poco  tempo  il 
paefe  ,  non  vi  fon  che  pianure  ;  ed  un  giorno  vicinj 
a  Caracas  ,  pochifsimi  monti  .  Abitavano  i  Cabrate- 
ci in  diftanza  di  poche  giornate  da  que'  di  Caracas  ;  e 
quafi  foffer  lontani  moltifsimo  ,  non  fapean  gli  uni  de- 
gli altri ,  come  accade  fpeflb  in  tAmerka .  Ecco  come 
feppefi  finalmente,  [>  D  j  Vi 
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Vi  fu 'non  lungi  dal  Pau,  ed  io  la  conobbi  pofcia  in 
Cabrata  ,  una  fignora  Spaglinola  9  chiamata  donna-. 
Ilaria  Luifa  Bargas  jvlaccinca .  Era  ella  divotifsima  di 
S.  Ignazio ,  di  cui  aveain  fua  cafa  l'immagine  .  Sep- 
pe cafuaimente  un  giorno  da  certo  foreftierc  ,  effervi 
nelP  Orinoco  religiofi  del  medefimo  abito.  Tanto  fe- 
ce la  pia  fignora,  che  intraprefe  finalmente,  avuti  i 
fegni  del  monte  Cabrata  ,  unitamente  al  marito ,  il 
viaggio  a  quella  volta  .  Vi  giunfe  ,  per  quanto  a  me_j 
pare  ,  a  cavallo  ,  e  l'empre  per  prati,  in  tre  giorni. 
Kon  dico  il  giubilo,  non  che  la  grata  forprefa  de'  Ca- 
brutefi  in  vedere  da  quella  parte  venire  alla  loro  ridu- 
zione gente  foraftiera,  e  Spagnuola.  Fu  accolta  con 
infinito  piacere  da  tutti  ;  e  trattenutafi  per  alcuni  gior- 
ni in  divote  preghiere  in  quella  Chiefa  ,  dedicata  a 
S.  Ignazio ,  feguitò  indi  innanzi  a  tornarvi  ogni  an- 
no per  le  felle  di  Pafqua  ;  fintantoché  ,  portatovi  an- 
cora il  beftiame  ,  e  le  robe,  vi  fece,  unendoli  agli 
altri  Spagnuoli  ,  la  cafa.  Viflevi  con  comune  edifica- 
zione alquanti  anni  ;  e  vi  morì  finalmente  con  ugual 
pietà  prima  della  mia  partenza  . 

Fu  P  efempio  di  donnaMaria  Luifa  feguitoda  molt' 
altri  padroni  di  grofib  beftiame,  fparfi,  com'  è  ufo  in 
tAmericay  in  diverfi  (iti  lontani  dall'abitato,  e  man* 
canti  pe'  fpirituali  bifogni ,  di  facerdoti .  Era  incre- 
dibile la  moltitudine  di  cotali  perfone,  le  quali  por- 
tavano* fpelle  volte  tra  l'anno,  chi  da  una  parte  ,  chi 
dall'  altra,  ed  in  lontananza  di  non  poche  giornate, 
a  ricevere  in  Cabrata  i  fanti  fagramenti ,  ed(  affol- 
larvi ad  acquifto  dì  fpirituali  lumi,  le  prediche. 

La  feconda  popolazione  fulla  finiftra  dell' Orinoco  è 
fituata  nella  celebre  cafeata  de'  Malpari  .  Fu  quella-, 
fondata  da'  (Ignori  della  regia  fpedizione  ;  e  vi  collo- 
carono  oltre  ad  alcuni  Guipunàv? ,    ed  altri  Indiani  ve- 
nti- 
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nuti  dal  Rio-Negro  ,  parecchie  famiglie  Spagnuole  , 
condotte/i -dulie  pianure  di  Caracas.  Ne  fa  parroco 
per  qualche  tempo  il  P.  Olmo  ;  ed  eflendo  eflb  un  de 
miei  comminar] ,  vi  feci  una  gita  P  anno  1764.^ 

Il  terzo,  ed  ultimo  villagio  fui  la  Anidra  d'  un  fiu* 
me  fi  lungo  ,  è  nomato  Città  S.  Ferdinando  ;  ed  è  fi- 
tuato  fullefoci  de\V  tAttavàpu  .  Fondollo,  aggregan- 
dovi  diverfe  famiglie  Spagnuole ,  il  fignor  colonnel- 
lo  D.  Giufeppe  Solano,  un  de'  capi  della  regia  fpedi- 
zione  de'  limiti .  Quello  era  un  luogo  de'  più  popolati, 
e  per  quanto  ne  feppi ,  più  belli .  .      .  r 

Eran  già, quivi  ,  prima  della  venuta  de'  nominati  li- 
quori nelF  Orinoco  ,  i  Guipunàvi  ;    e  n'  era  capo  , 
morto  già  da  molt' anni  il  celebratiflìmo  Macàpu,  un 
altro  pur  famofiflìmo,  chiamato  con  Indiano   nome-* 
Cusèru  .  Moilrava  quelli  dell'  inclinazione  per  la  reli- 
gione Criftiana  ;  e  quantunque  gentile,  portava  appe- 
fo  di  continuo  al  collo  un  crociano,  avuto  in  dono  da' 
Portoghefi .  Diceva  di  avervi  della  fiducia  ^  e  di  por- 
re in  eflb  la  fua  difefa  contro  de'  fuoi  nemici .  Era  al- 
tresì il   Cusèru  amicifsimo  del  P,  Olmo  ;  e  prometto 
gli  avea  di  fare  co1  fuoi  Indiani  una  popolazione ,  e  di 
unirfi  alle  Gefuitiche   miflìoni  .  Ma  iti  in  quello  frat- 
tempo i  fignori  della  regia  fpedizione  in  lAttavàpu  , 
e  trovatovi  fito  opportuno  per  una  futura  città ,  fi  ag- 
gregò loro  il  Cusèru  co'  fuoi  nazionali  ;  e  il  P.OImo, 
ilato  ancor  quivi  curato  a  richieda  del  figaor  colon- 
nello fuddetto  ,  ebbe  la  coniazione  di  rivedervi  il 
fuo  amico;  e  ciò  ,  che  maggiormente  rileva,  di  bat- 
tezzarlo  nella  fua  ultima  malattia.   Le  popolazioni  , 
eh1  abbiam  deferitte  ,  quelle  pur  della  delira,  e  due 
altre  ,  fondate  da'  fopran  nomi  nati  (ignori  alle  fponde 
del  Rio-Negro  appartengono  al  governatore  delPOri- 
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CAPITOLO     IX. 

Dr*  villaggi ,  che  fono  falla  defira  ripa 
de  ir  Or in oc o  . 

DEH'  antica  ,  e  più  conofciuta  Guajàna,  eh'  altri 
chiamano  impropriamente  Gajàna,  non  v'è  ora, 
che  una  rifpettabil  fortezza  .  Come  più  fopra  accen- 
nai ,  diftrntte  quivi  le  cafe  tutte,  che  v'  erano,  furo- 
no gli  anni  addietro  trafportati  i  fuoi  abitanti  allo 
ftretto,  che  fa  l'Orinoco  più  fopra ,  e  che  chiamato*  da- 
gli Spagnuoli  zAngo/iàra  .  Quello  è  il  luogo,  ove  ri* 
fiede  il  governatore  dell* Orinoco.  Vi  fonde'  fortini 
molti  buoni ,  e  della  numerofa  foldatefca  a  difefa  non 
meno  della  piazza  ,  che  delle  vicine  mifsioni  de' Cap- 
puccini Catalani .  Ma  fon  tuttofa  di  malta  le  cafe  ,  ali* 
ufo  di  tutti  gli  Orinochefi  villaggi . 

Corona  Reale  y  fondata  da  don  Alfonfo  de  Soto,  è 
un  piccol  villaggio,  abitato  da  pochi  ^Americani  Spa- 
gnuoli in  vicinanza  de'  Caribi  .  Dentro  a  terra  vi  fon 
due  riduzioni  dì  Caribi,  fondate  in  quelli  ultimi  anni 
dagli  Oflervanti  (1). 

Il  villaggio,  fondato  alle  rive  del  fiume  Vjàpi  dal 
capo  fquadra  fignor  don  Giufeppe  Iturriaga,  chiamali 
Città  Reale  ;  ed  è  una  delie  popolazioni ,  fatte  full' 
Orinoco  da'  fignori  della  regia  fpedizione  .  I  fuoi  abi- 
tanti  fon  tutti  Spagnuoli  ;  in  quel  fenfo  cioè,  in  cui 
portano  quenV  onorifico  nome  in  ^America  i  Bianchi 
con  folo,  ma  i  Meflizzi ,  i  Mulatti ,  edi  iVVgmne* 
defimi,  che  parlano  in  Ifpagnuolo  . 

Eccoci  due  giornate  più  fopra  al  villaggio,  che  io 

'   te- 
co    Cioè  Guafaipkro  ,  e  il  Plat&iùr  . 
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feci ,  e  dove  (letti  tant'  anni .  Da  un  gran  faflo  all'  al- 
tro fop  rapporto,  e  che  (là  non  lungi  dal  porto,  chia- 
mtà  Èncaramàda .  iTamanachi,  fuoi  primi  abitato- 
ri lo  appellati  Guaja  dal  vicino  nume .  Dicefi  ancora.. 
Caramàua  ;  ma  lotto  Spagnuolo  vocabolo  ,  corrotto 
dagP  Indiani  .  Diedi  principio  a  quello  villaggio  il 
primo  di  Marzo  1749.  ;  e  da  S.  Luigi  Gonzaga,  che 
n'  è  il  protettore  ,  il  chiamai  Riduzione  di  S .Luigi,  _ 
Ne'  principi  non  ebbi  cui  fare  la  mintone,  che  i 
foli  Tamanàchi  .  Effendo  quelli  affai  pochi  5  fu  d'  uo- 
po aggiungervi  prima  i  Maipùri  ;  poi  gli  tAyaricotth 
e  finalmente  due  ,  o  tre  anni  innanzi  alla  mia  parten- 
za ,  i  Parìchi  .  Ritornerà  di  tutti,  ficcome  di  cofia_> 
più  propria  ,  e  più  conofciuta  da  me  frequentemente 
il  difcorfo  . 

Due  giornate  più  fopra  è  limata  full'  Orinoeo,  non 
lungi  dal  monte  chiamato  Vruàna  ,  uri  altra  grolla  po- 
polazione ,  fiata  parimente  de' Gefuiti  .  I  fuoi  abitan- 
ti fon  gli  Ottomàchi  ,  ed  i  Càveri  .  In  diverfi  tempi, 
e  forfè  fin  dal  55.  del  corrente  fecolo  ,  s' .  intraprefe-p 
da'  padri  la  converfione  di  quefl'  Indiani.  Ma  la  loro 
innata  barbarie,  la  naturale  defidia  ,  e  l'amore  alle 
felve  fecero  ,  che  non  folle  durevole  .  Riuniti  finalmen- 
te 1'  anno  1748.  nel  fito  medefimo  dal  P.  Benavente, 
erano  ivi  perfeveranti  con  miglioramento  di  collumi > 
e  di  civil  vita  finora  . 

Dopo  il  viaggio  di  quattro  giorni  v'è  il  villaggio  di 
Carhciàna,  fondato  da' Gefuiti  fin  dall'anno  P?$f. 
La  nazion  Saliva  ,  allora  numerofiiTima  ,  ^dovette  adu- 
narfi  da'  padri  in  quattro  villaggi  non  piccoli  .  Altri 
di  efii  Salivi  prefcelfero  ad  abitare  il  Macùco;  altri 
più  affezionati  a'  Caribi ,  co'  quali  faceano  dclk  fre- 
quenti permute  di  robe  ,  vollero  Orinoco  ;  ma  in  tre 
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diverfi  fiti.  Il  più  popolato  èra  Pararùma>  poi  Gz- 
ricciàna  ,  e  finalmente  il  Ca/fe/Zo  .  Venuto  poc'  anni 
appretto  della  lor  fondazione  il  vajuolo,  e  ridotti  i  Sa- 
livi ad  un  pìccolo  numero,  furon  tutti  uniti  in  Cane 
ciana ,  ove  lìanno  tuttora. 

Una  piccola  giornata  da  Cartesiana  ,  giace  fulla_> 
delira  ripa  non  lungi  dalVsAtavàje  la  popolazione  de' 
Jaràriy  di  cui  ditti  al  cap.  VI. 

V  ultima  delle  Gefuitiche  riduzioni ,  e  V  ultima  an- 
cora delle  popolazioni  falla  delira  dell'  Orinoco ,  è 
Ma  farà  (i)  .  Fondoflì  quella  dal  P.  Francefco  Gonza- 
lez  il  1748.  I  fuoi  più  durevoli  abitanti  fono  flati  i 
Maipìmy  e  gli  tAvani  .  I  Parevi ,  dopo  la  dimora 
di  qualche  anno,  ricordevoli  dell' antica  libertà,  e_j 
della  carne  umana  ,  che  mangiavano  per  l' innanzi  af- 
fai fpeflò,  lui  meglio  delle  concepire  fperanze,  fug- 
girono alle  lorfelve. 

Ho  portati  i  miei  lettori  fin  dove  trovar  fi  pofibno  i 
Crilltani .  Più  oltre,  fé  v'  è  gente  ,  o  nazione  alcu- 
na indiana,  fon  tutti  gentili.  Accenno  fui  fine,  che 
del  67.  eran  profiline  a  fondarfi  due  nuove  Criftiane^ 
colonie  .  Una  di  effe  folla  delira  dell'  Orinoco,  ed 
una  giornata  da  Vmhna ,  dentro  terra,  era  quella 
degli  zAreveriàni  ,  rifilati  fin  dall'anno  antecendente 
da  me.  Era  |?  altra  degli  Ottomàchì  ,  abitanti  le  mac- 
chie ,  cheitan  dirimpetto  ad  Vruàna .  Quelli  avean 
chielto,  ed  era  flato  loro  prometto,  un  palre  per  in- 
cominciare il  loro  villaggio. 


'  CA. 


(*)    R andai  de  Amres 
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CAPI  T  O  L  O     X. 

Perchè  fieno  fi  poche  le  popolazioni 
dell'  Orìnoco  . 

NOn  v' era  molt' anni  addietro  villaggio  alcuno, 
o  paefe  nell'Orinoco,  Fuorché  la  fola  Guaina. 
Quefta  piccola  città,  chiamata  pur  S.  Tommafo,  die- 
de principio  alle  altre  ,  che  fi  fon  fondate  dipoi .  Non 
fu  edificata  ,  cred'  io  ,  che  per  impedire  a'  foreftieri 
r  entrata  dell' Orìnoco ,  e  per  pigliarne  in  qualunque 
maniera  il  pofieflb.  E'  ftata  d'ogni  tempo  fogge tta  non 
meno  alle  feorrerie,  ed  invafioni  de' nemici  Caribi  > 
che  dell'Europee  nazioni  >,  colle  quali  ha  avuto  guerra 
in  diverfi  tempi  la  Spagna.  j    ;    < 

Soli  tuttora,  e  fenza  vicine  colonie  ,  i  Guajaneji , 
fpedivano  ogni  giorno  a  pigliare  in  5.  F^t,  cupi  tal  e  del 
Nuovo  Regno ,  il  foldo  della  picce  la  fcldateica ,  che  v 
era  .  In  un  viaggio  lunghifììmo,  e  quale  allor  era  ,  infe- 
ftatifiìmo  dagl'Indiani ,  non  potea  fare  a  meno,  che  vi 
pcricolafler  di  molti.  E' fama,  che  infiemc  col  loro 
capo,  e  col  danaro  da  S.  Fede  recato,  ne  levafler 
molti  di  vita  gli  Ottcmàchi  ;  i  quali  carichi  poi  d  oro, 
edifpcglie  Spagnuole,  giravano  infolentemcnte  le_^ 
felve  .  Sin  dal  principio  della  Guajàna  1  Gefmti ,  co» 
me  fopra  accennai,  ebbero  alcune  riduzioni  degl  In- 
diani ad  effa  vicini.  Parver  troppo  lontani  al  loro 
provinciale,  dimorante  allora  in  S.Fede  ;  e  iulla  fpe- 
ranzadi  più  vicina  facra  conquida  gli  richiamò  colà  ; 
e  diede  lor  ordine  di  confegnare  ad  altri  miflionarj  le 
riduzioni  fatte  in  Guarànà  .  t 

Intraprefer  difatti  prima  in  Vicciàda  ,  poi  nel  A/- 
narùcò  la  converfione  degli  Orinochefi  ;  ma  col  ranv 

ma- 
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marico  Tempre  di  vederli  rifofpinti  ,  e  coftrettia  tor- 
nare in  S.Fede  da1  dominanti  Caribi .  Quelli  non  mai 
ben  aggiogati  Indiani ,  abborrcndo  la converfione  di 
altre  docili  nazioni  ,  si  oppofer  loro  con  faette  avve- 
lenate  alla  mano  ;  uccidendo  in  divertì  tempi  i  padri 
Ignazio  Fiol,  e  Vincenzo  Loverfo  . 

Non  parve  ciò  impedimento  valevole  a  deporre  il 
pendere  dell'  Orinoco  .  Del  jg.  del  corrente  Te  colo  il 
Gumilla  unito  al^  Rotella  ricominciò  di  bel  nuovo 
l'imprefa.  Con  iftenti  incredibili,  ma  pur  tollerati 
magnanimamente,  prima  eflì  ,  poi  altri  lor  confratel- 
li fecero  le  popolazioni  da  me  divifate  difòpra  .  Ac- 
ciocché meglio,  e  più  predo  riufeifie  la  tanto  bramata 
converfione  ,^  il  Gumilla  ,  approvandolo  il  Rè  Filip- 
po V.  ,  fparti  la  mede  tutta  in  tre  parti  .  Prefe  per 
sé,  e  pe'  iuoi  il  fuperiore  Orinoco,  incominciando 
dalle  foci  del  Cuccherò  .  Diede  agli  Oflervanti  il 
mezzo  tra  quefto  fiume  ,  e  lo  Stretto  (i).  Il  rima- 
nente dell'  inferiore  Orinoco  fino  all'  inboccatura  nel 
mare  redo  a' Cappuccini  . 

^  Non  poterono,  che  in  quefti  ultimi  tempi  applicar- 
vrfir  gli  Oflervanti.  I  Cappuccini  al  badò,  i  Gefuiti 
all'  alto,  che  han  fatto  in  tant'anni?  Sudato  ,  den- 
tato ,  e  patito  immenfamente.  Ma  la  gran  mede  idea- 
ta e  dal  Gumilla,  e  da  altri ,  e  fparfa  ne'  manoferitti, 
e  ne'  libri,  non  v'è  .  Aflerifco,  fenza  punto  efitar- 
ne,  una  cofa  ,  nella  quale  ,  oltre  la  mia  qualunque-* 
fede  ,  e  parola ,  citar  poflb  V  efperienza  attenta  di  più 
di  tre  Juftri .  Quand'ho  parli  più  per  minuto  delle  na- 
zioni Orinochefi  ,  e  del  loro  piccolo  numero,  vedradi 
apertamente  ,  che  non  mi  di  (colto  dal  vere  . 

Infoienti  tuttora  ,  e  barbari  al  maggior  fegno  gli 
Orinochefi,   a'  Gefuiti ,  ed  a  tutti  parvero  infiniti. 

Man- 

G  )    In  Ifpagnuolo  Angofìùra  . 
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Maniuefatti  al  di  d'oggi  dalla  legge  fanta  di  Dio,  e 
ridotti  a  pecorelle  ,  a  chiunque  ha  occhi  ,  debbon  pa- 
rere, ficcome  infatti  fono,  pochifiìmi .  Ma  ciò  debbe 
intendere  attefo  1'  immenfo  tratto,  che  abitano.  Son 
certamente,  ed  altrove  formeronne  il  novero,  e  Oi- 
di ani ,  e  Gentili  molte  mi  glia]  a.  Ma  quello  dire,  è 
un  nulla  in  paragone  degrimmenfi  deferti  non  abitati, 
che  dalle  fiere  » 

Il  bene  apportato  alle  anime  è  fcnza  dubbio  gran- 
dimmo.  Quello  dee  confolare  chiunque  è  cattolico. 
11  temporale  vantaggio  recato  alla  corona  Spagnuola- 
non  è  il  minore  .  A  buon  conto  ,  rendiate  ora  Criftia- 
ne  tante  migliaja  di  gente,  fi  è  accresciuto  il  tempora- 
le dominio  .  I  Caribi  prima  infolentiflimi  ,  handepo- 
fìo  non  folo  la  lor  ferocia  ,  ma  fi  fon  fatti  molti^di  ef- 
fiCriftiani ,  dopo  la  venuta  in  que'  luoghi  de'  padri 
Oflervanti  .  Un  fiume ,  ove  prima  non  dominava ,  che 
la  barbarie,  e  dove  viaggiar  non  fi  potea  ,  che  collo 
fchioppo  alla  mano,  ed  alzato  il  grilletto,  or  viag- 
gi afi  da  tutti  e  Indiani ,  e  Spagnuoli  ficuramente  . 

Se  anticamente  al  viceré  di  S.  Fede  nulla  occorreva 
appartenente  al  regio  fervizio ,  e  fpedir  dovea  un-» 
qualche  corriere  in  Caracas  non  potea  ciò  farfi,  che 
con  esorbitante  fpefa,  e  col  viaggio  di  più  meli  .  Ora 
per  mezzo  del  foggettato  Orinoco  fi  va,  e  viene  dall 
una  capitale,  e  dall'  altra  con  ifpefa  pochiffima  ,  e_> 
con  tempo  di  lunga  mano  più  breve  . 

Han  recato  umilmente  in  quelli  ultimi  tempi  non- 
picco!  vantaggio  -all'  Orinoco  i  fignori  della  regia  fpe- 
dizione  de'  limiti;  formando,  ficcome  retta  detto  di 
fopra,  varie  colonie  Spagnuol  e.  ^  Stette  r  quelli  fignori 
a  mio  tempo  più  di  dieci  anni  in  varie  Gefuitiche-» 
riduzioni  colla  determinazione  ne'  principi  di  fegui- 
*e  il  lor  viaggio  fino  al  Rio-Negro*  ed  ivi  co' Porte- 
gne- 
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ghefi,  venuti  per  ordine  del  lor  fovrano  dal  Porto- 
gallo ,- Mare  d'accordo  i  limiti  delle  refpettive  coro- 
ne .  Non  riufcito  il  primo  difegno,  fecer  poi  nella  lor 
lunga  dimora  le  divifate  colonie  .  Ed  ecco  con  quali 
flenti  fatto  fiafi  in  molti  anni  quel  molto,  opoco,  che 
in  Orinoco  lafciai . 


CAPITOLO    XI, 


Delle  barchette  degli  Orìnochefiy  der  loro  remi> 
e  del  modo  dì  remigare  . 

HO  condotto  i  miei  lettori  per  V  Orinoco  più 
volte  ,  fenza  far  loro  riflettere  appiccolì  legni  , 
fu  cui  fi  naviga  .  Quelli  pure  fon  degni  de'  noftri 
fguardi .  E  per  dare  alcun  faggio  del  modo,  con  cui 
gli  fanno,  debbo  dire  ,  che  gli  Orinochefi  per  fare  le 
loro  barchette  tagliano  un  albero  de'  pili  graffi .  Quin- 
di rccifi  i  rami  tutti ,  che  ingombrano  il  tronco  cori-, 
accette  ,  ed  afce  V  incavano  .  Arrivati  all'  altezza  di 
uno  ,  e  al  più  di  due  palmi ,  comincia  il  lavoro  al  di- 
fuori ;  e  fi  afibttiglia  da  ogni  parte  il  tronco  per  ren- 
derlo leggiero,  e  facile  ad  effer  moffo  co7  remi  .  La_p 
groffezza  non  meno  nel  fondo,  fu  cui  i  piedi  de' viag- 
gianti fi  pofano,  che  ne'  lati ,  ove  i  remi  fi  appoggia- 
no,  è  al  più  di  due  dita.  Lo  fcavo  è  di  figura  comu- 
nemente ovale  ,  e  della  figura  fletta  fon  pure  i  lati 
delia  barchetta . 

Per  folcar  1'  acque ,  non  ha  carena  veruna  ;  ma  ef- 
fendo,  fecondo  1'  ufanza  comune  ,  non  piana,  ma  di 
figura  altresì  ovale  al  difotto  ,  è  facile  ad  effer  moffa 
co'  remi.  Traila  prora,  e  la  poppa,  altra  differenza 
non  v'ha,  eh'  effer  la  prima  un  po'  più  fottile,  ed 
acuta  della  feconda  .  Appena  è  fenfibile  la  diverti- 
ta; 
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tà  ;  e  potrebbe  anche  dirfi ,  che  '1  fegno  più  vero  del- 
la prora  è  quella  parte,  che  navigando  folca  l'acque-» 
la  prima  .  Tanto  è  vero,  che  voltandoli  alla  parte  ver- 
fo  cui  fi  viaggia ,  anche  ia  fuppofta  poppa ,  fi  viagge- 
rebbe quali  ugualmente  bene . 

I  Guarnì  fanno  le  lor  barchette  in  un  modo  diverfo 
dagli  altri  »  L'incavo  è  di  figura  quadrata  ,  e  l'eiterno, 
non  che  rozzo,  e  deforme,  è  grofib  affai,  e  piano 
fempre  al  difotto  .  Raffembrano  un  cataletto  ;  e  fon-, 
l'oggetto  della  rifa  degli  altri  Indiani .  Son  anche-» 
pefanti ,  e  difficili  a  muovere  ;  ma  opportunifiìme  per 
la  pefca  del  Manatì*  e  del  Coccodrillo  .  I  Guarnì, 
i  quali  ufan  di  remi  più  lunghi,  e  più  grofiì,  e  foii- 
fopra  ogni  altra  nazione  forzuti  ,  leggiermente,  e  fen- 
zafpecial  fatica  le  muovono  . 

La  larghezza  non  meno  di  quelle  ,  che  delle  comu- 
ni Orinochefi  barchette, è  ordinariamente  di  un  palmo, 
e  mezzo,  fé  fon  pefcherecce  ;  e  di  tre,  o  al  più  di 
quattro ,  fé  desinate  fono  a  farvi  viaggio  per  TOrino- 
co.  Lo  fcavo ,  fatto  fu  principi  co' ferri,  appena  è 
poco  più  di  due  palmi  di  larghezza:  ma  lo  rcndon 
più  grande  nella  feguente  maniera.  Sollevano  un  pal- 
mo da  terra,  e  da  prora  ,  e  da  poppa  pofan  fopra_. 
due  fafsi  il  tronco  fcavato .  Indi  lo  riempiono  fino  al 
fommo  di  acqua  ;  facendovi  del  leggiero  fuoco  al  dis- 
fatto o  con  della  paglia  afeiutta,  o  con  de' rami  di 
palma. 

L'  acqua  al  difopra ,  e  '1  fuoco  al  difotto  fan  sì ,  che 
fenza  pericolo  di  fpaccarfi  la  barchetta,  facilmente  la 
fatta  apertura  fi  slarghi  .  Affinchè  poi  il  fole ,  cocen- 
tiflìmo  in  Orinoco,  tornar  non  faccia  allo  fiato  pri- 
miero la  barchetta,  e  acciocché  confervi  fempre  la_* 
larghezza,  nel  modo  già  detto  acquiftata,  gl'Indiani 
le  fan  de'  fori  nel  bordo  *  e  con  cortecce  di  alberi  vi 

le- 


64  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

legan  fubito  fopra  de'  rozzi  legni  a  traverfo  .  Abbiam 
già  ali-'  ordine,  fatta  con  pochifsima  fpefa  ,  ed  in-, 
poco  tempo  una  barca  per  fòlcar  l'Orinocó,  la  qual 
barca  per  Jo  più  non  eccede  in  lunghezza  24. ,  o  25. 
palmi . 

Più  grandi  affai  ,  e  più  belle  fon  le  barche  de'  Cj- 
rìbì  chiamate  in  lingua  loro  Piràgue  .  La  loro  larghez- 
za ha  dieci  ,  dodici  5  ed  ancora  più  palmi  .  Allo  (ca- 
vato tronco  aggiungono  ,  e  con  cortecce  dì  alberi  con- 
nettono delle  tavole,  rozze  sì  >  e  fatte  alla  peggio 
conafeia,  ma  che  pur  fono  di  qualche  riparo  contro 
la  furia  dell' onde  .  A  mar  non  troppo  turbato  fi  può 
viaggiare  con  quelle  barche  ,  ficcome  cfsi  fanno,  alle 
colonie  Olandefi,  ed  alle  ifole  zAnttlte . 

Le  Indiane  barchette  non  fi  chiamano  in  Orinoco 
Canoe ,  come  altrove  le  appellano ,  ma  Curi 'ara  ;  e_» 
per  tre  accette,  oper  quattro  può  averfene  una  dagli 
Orinochefi  .  Soli  più  care  ,  e  più  difficili  ad  ottenerli 
le  Piràgue  de'  Caribi;  e  per  effe  o  in  danaro s  od 
in  robe  non  chieggon  meno  di  dieci  feudi . 

Vederi  dal  mio  racconto,  che  una  barca  può  farli 
fenza  chiodi  ;  e  anticamente  ,  non  conofeiuti  ancor  gli 
Europei ,  le  faceano  fenza  adoperare  alcun  ferro  .  Il 
fuoco  allora,  per  lo  fcavo ,  e  forfè  ancora  per  altro 
fuppliva  le  veci  del  ferro  :  ficcome  in  oggi  le  cortec- 
ce degli  alberi  fupplifcono  la  mancanza  de'  chiodi . 
Chiunque  vuole  e  più  predo  ,  e  più  ali'ufanza  noftra- 
Je  accomodata  in  que'paefi  una  barca  ,  può  averla-., 
ma  difficilmente,  ed  a  caro  prezzo  da' falegnami  Spa- 
gnuoJi  ;  i  quali  alle  Curiàre  fuddette,  che  fervori-, 
quafi  di  fondamento  ,  e  di  bafe  per  formare  una  bar- 
ca ,  aggiungono  bene  inchiodate,  e  conneffe  una,  o 
più  tavole.  Mettono  anch'elfi  traile  feffure ,  affinchè 
non  vi  penetri  l'acqua  ,  delle  cortecce  degli  alberi  ;  e 

le 
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le  fermano  con  certo  fofsil  catrame  ,  il  quale  In  abbon- 
danza fi  trova  nell'  ifola  Trinità ,  ed  ivi  appellali 
Brèa .  '.  '-'     .   ; 

Il  legno,  di  cui  fannofi  le  cariare  è  abbon danti fsi- 
mo  in  Orinoco  .  Altri  le  forman  di  cedro  ;  ma  quello 
viene  portato  altronde  dalle  fiumare  ;  altri  di  Salfa- 
fralfoy  ed  altri  di  cert'  albero  nomato  Viz*  o  Ma- 
ria ,  da  cui  fi  eftrae  il  famofo  balfamo  del  medefimo 
nome .  GÌ'  Indiani  più  abili  a  farle  fono  i  Salivi  ,  e 
gli  Ottomàchi  ;  e  verfo  le  foci  dell'  Orinoco  i  Guct- 
raùni  .  Non  tutti  i  legni  fon  durevoli  ,  e  capaci  dì 
reggere  lungamente  full'  acqua.  I  detti  di  fopra  fono 
i  migliori ,  e  fi  preferifeono  a  tutti  gli  altri . 

11  modo  di  remigare  ,  ed  i  remi  degli  Orinochefi 
hanno  del  Angolare  ;  ma  forfè  differenti  non  fono  da_> 
altri  Americani.  Il  remo  cbiamafi  canaletto  ;  ed  è  a 
guifa  di  una  pala  diritta  della  lunghezza  di  lei  in  fette 
palmi .  La  fua  larghezza  non  è  perfettamente  di  uno. 
Per  remigare  pongano  nella  fommità  del  manubrio  , 
fcavato  a  guifa  di  mezza  luna,  una  mano;  poi  ,  mef- 
fa  a  dirittura  nel  fiume  la  pala,  fpingon  V  acqua  ver- 
fo le  fpalle.  Appoggiano  leggiermente  il  canaletto^ 
allafponda  della  canoa  per  dargli  meglio  ,  e  con  cona- 
to maggiore  1  impulfo . 

Avvezzi  fin  dall'infanzia  a  remigare  così,  non  v'è 
tra  efsi  niuno,  che  non  fia  all'  ufanza  loro  bravo  re- 
migante ,  fé  non  gli  abitanti  dell'  interno  paefe_>  . 
Quelli  però,  venuti  che  fono  ad  abitar  r  Orinoco,  a 
breve  tempo  vi  fi  afluefanno  .  Più  difficile  ,  perchè 
più  robuflezza  richiede  ,  parve  loro  1'  ufo  de'^  remi 
Europei.  Ma  pur  molti,  viaggiando  fu  battimenti  Spa- 
gnuoli ,  gli  adoperavano  felicemente. 

Ma  torniamo  all'ufo  loro  di  remigare  ;.  il  quale  non 

è  fpiace vole.  Incomincia  il  primo  quegli,  il  quale  è 

Tom.L  E  af- 
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afstflò  fui  primo  banco  vicino  alla  prora;  e  ficcome  £ 
mo  Si  di  varie  Orinochefi  nazioni  nel  remigare  fon  va- 
rj  ;  così  or  per  burla,  e  per  contraffare  gli  altri,  or 
per  variare  la  noja,  imita  graziofamente  ,  ièguito  da' 
fu  1  compagni,  i  lorufi.  Son  tutti,  i  modi  così  ordì- 
nati  ,  che  pare  iJ  remigare  un  concerto  . 
v  Piglia  v.  g.  il  primo,  che  fiede  filila  prora  (i)  a_, 
imitare  1  Salivi  ;  e  voi  vedrete  ed  elfo,  e  di  accordo 
con  efio  i  compagni  buffare  col  remo  il  bordo  della., 
barchetta  una  volta,  e  fermarti;  ma  per  brevifsimo 
tempo.  Gli  vedrete  in  feguito  ,  metto  gagliardamente, 
Jl  remo  nell'acqua  ,  fpingere  per  ben  tre  volte  la  bar- 
ca ;  tornare  indi  al  buffo  ,  e  remigare  ,  alternando  in 
quella  maniera,  una,  o  due  ore  .  Imitanpofcia,  an- 
che per  voglia  di  ripofare,  gli  Ottomàchi ,  e  i  farà* 
ri,  il  cui  modo  di  remigare  è  fommamente  goffo; 
non  confluendo,  che  in  mettere,  ed  in  eftrarre  pi- 
gramente dall'acqua,  e  fempre  alla  ftefla  maniera  il 
for  remo  .  Piti  caro  Jorcofta  imitare  il  modo  di  voga- 
re de'  Guarnii  ma  fé  ne  vien  loro  il  talento,  l'imi- 
tano . 

Sempre  ,  ed  in  gran  lontananza  ,  mafsimamente  di 
notte  ,  pel  buffo  de' remi ,  fi  fente  venire  una  Curia* 
ra.  I  Guami  fono  i  foli  ,  che  viaggiano  a  voga., 
l'orda  ,  Mettono  il  remo  nell'  acqua  ,  e  con  un  conato 
incredibile  fpingono  le  lor  quadrate  barchette  .  Non_, 
può  reggerti  a  quefta  voga  fé  non  da  pochitiìmi  . 
Premendo  però  di  fuggire  ,  riefee  felicemente  ad 
ognuno. 

I  legni  meflì  a  traverfo,  o  ì  banchi^  fé  così  dire-* 
ci  piace  ,  fon  difpofti  in  quella  maniera  .  Quattro  , 
o  fei  fono  innanzi  ad  una  piccola  capanna  ,  che  fuol 
farti  per  riparo  del  mimonario  ,  o  dì  altra  onorevol 

per- 
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perfona  ,  che  feco  loro  viaggi .  Ne'  fuddetti  banchi 
fiedon  tutti  e  dall'  uno  ,  e  dall'  altro  bordo  i  remigan- 
ti .  Accanto  alla  capanella,  e  dalla  parte  davanti  ha 
cura  un  ragazzo  di  raecorre  con  una  mezza  zucca  vota- 
ta ,  e  di  buttare  nel  fiume  f  acqua  ,.  la  quale  coli'  im- 
pulfo  de'  remi  vi  entra  , 

Sotto  alla  capanna  ,  la  quale,  attefo  if  comun  alveo 
delle  Cariare*  è  ftrettimma ,  fta  riparato  dalle  piog- 
gè  5  e  dal  fole  il  miflìonario  .  Debbe  ancora  capirvi  il 
vitto  neceflario  per  tutti ,  e  quanti  altri  arnefi  fi  por- 
tano. Dietro  alla  cafetta  in  un  banco  (lan  umilmente  a 
federe  due  altri  Indiani  ;  i  quali  e  remigano,  e  nelle 
correnti  ,  infiem  col  piloto  ,  reggono  la  navicella  .  II 
piloto  poi  or  fedendo  fulla  poppa,  che  Tempre  più 
d'ogni  altra  parte  è  folìevata  dall'  acqua,  ora  in  pie- 
di, con  un  cabalette  più  groflb,  quafi  con  timone, 
governa  il  corfo  della  Curiàra  * 

CAPITOLO     X  1 1. 


Bel  modo  di  navigar  /'  Orinoco  . 

D  languiamo  per  meglio  capire  ,  due  tempi  .  Al- 
tri fono  iemali ,  e  piovofi,  ne'  quali  1'  Orinoco 
è  quieto,  e  tranquillo  .  Altri  eitivi  fono,  e  fcreni; 
ed  In  quefti ,  tornati  i  foliti  venti  ,  folleva  fpavento- 
fiflìme  I'  onde .  Ne'  piovofi  ,  e  comunemente  tranquil- 
li ,  tranne  il  cafo  ,  in  cui  dall'  una  all'  altra  riva  fi  paf- 
fi ,  Tempre  fi  naviga  radendo  il  lido  ,  e  quafi  terra-. 
terra  .  Non  fi  trovan  quivi  che  rade  volte  le  corren- 
ti ,  le  quali  fon  frequentiflìme  al  mezzo  .^  Se  qualche-» 
fcoglio,  o  punta,  o  piccolo  promontorio,  ove  fem- 
pre  inferocifce  il  fiume  ,  fi  trova,  faltando  alcuni  de* 
remiganti  fui  lido,  con  corde  legate  alla  prora  tirare 
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per  effe  correnti  la  barca  ,  fintantoché  fien  fuperate  , 

D'eftate  poi ,  quando  tornan  d'  Ottobre  i  periodici 
venti  ,  per  ifeemar  la  fatica  nel  remigare,  fi  fervono 
di  qualche  ftuoja,  fofpefa  dal  tronco  di  un  albero,  le- 
gato a1  banchi  ;  ed  efla  fa  le  veci  di  vela .  Se  fi  deffej 
retta  alla  pigrizia  degl'  Indiani,  quando  v'  è  vento,  fi 
viaggerebbe  fempre  con  quella  forta  di  vela.  Ma  fono 
fommi  i  pericoli  .  Ho  veduti  parecchi  temer  non  meno 
del  mare  V  Orinoco  adirato  .  Ed  infatti  è  affai  da  te- 
rrìérfi;  o  riguardar  ne  vogliamo  i  banchi  afeofi,  che-» 
non  di  rado  s'  incontrano ,  o  la  facilità  ,  con  cui  di- 
viene oggetto  della  furia  dell'  onde  un  piccol  legno , 
che  fopra  vi  vada. 

GV  Indiani,  ficcome  avvezzi  a  nuotare,  e  che  fa- 
CilmentéV  empitafi  d'  acqua  la  lor  Canòa*  la  capovol- 
tano, e  vi  fi  rimetton  fopra  con  leggerezza  incredibi- 
Uy  poco,  o  nulla  temono  i  flutti.  Machi  ha  delle  ve- 
lli in  dono,  né  fa  J'  arte  di  nuotare  per  liberarfi  dal 
naufragio,  è  neceflario,  che  tremi  .  Troppo  di  sé  fi. 
doflì,  e  del  valore  de'  Càveri,  quelli  anni  addietro, 
il  P.  Burcard  miflìonario  in  Vructna  ,  e  nei  tragitto 
del  fiume,  infuriandole  .Bri fi  (i)  lafciò  con  difpiace- 
re  d'  ognuno  la  vita,  eh'  era  V  oggetto  delle  comuni 
fperanze  . 

^Quafi  fempre  per  le  Bri  fi  in  eftate,  e  per  gli  Vra- 
gèni  nel  verno  s' incontran  pericoli  di  naufragare  .  D' 
eilate  pofibno,  ficcome  periodici,  antivederli  i  venti, 
ea  fiume  quieto  può  farfi  dall'  una  all'altra  riva  il  tra- 
gitto %  Ma  di  qual'arte  fervirfi  per  ifeanfare  un'in*. 
provvifa  tempella  !  Se  fiete  al  lido ,  ed  è  vicino  un- 
albero  per  attaccarvi^  ,  voi  fiete  in  ficuro.  Ma  fé  in- 
vece di  piano  lido  ,  avete  al  difopra  de' greppi,  allora 
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lì  pericolo  di  annegarvi  è  preflbchè  inevitabile,  L'on- 
de, che  furiofe  vengon  dall'  alto  ,  fi  rifrangon  quivi, 
e  vi  tornan  pia  furiofe  all'  incontro. 

Il  fiume 3  che  due  ,  o  più  miglia  fopraVruàna  è  Iar- 
ghiffimo,  parve  una  volta  a  miei  Tamanachi opportu-. 
no  a  fare  il  pafìaggio  all'oppofta  riva;  e,  non  v'  è, 
mi  differo,  fegno  alcuno  né  di  onde  al  mezzo  del  fiu- 
me ,  né  di  nuvola,  che  tempelta  minacci.  Io  ,  che_» 
poco  in  lontananza  ci  veggo  ,  non  potei  difcernere  , 
fé  fofie  il  fiume  tranquillo.  Gl'Indiani  benché  di  vifta 
acutifsima,  nemmen  eflì  fepper  conofcerlo  .  Tanta, 
e  si  valla,  come  diflì  altrove;  è  la  larghezza  dell' 
Orinoco  . 

Ci  accingemmo  adunque  a  valicare  il  fiume.  Ma-. 
che  ?  Non  eravamo  ancora  arrivati  al  mezzo  ,  che  fu 
neceflario  pentirci  del  difegnato  tragitto.  In  quella-, 
mezz'ora  ,  che  tanto  almeno  ci  volle  per  arrivarvi  , 
crebbe  il  vento  a  tal  fegno  ,  che  faceva  ognuno  teme- 
re .  Parendomi  di  veder  già  vicina  la  mia  fepoltura.* 
nell'acqua  ,  pregai  caldamente  i  miei  Indiani  d'  indi- 
rizzare a  terra  la  prora  per  isbarcarvi  almen  colla  vi- 
ta .  Fu  vogato  in  quehVoccafione  alla  Guàma  ;  e  vale  a 
dire  con  fornaio  sforzo  .  Dopo  molti  e  ltenti  ,  e  paure 
di  rimaner  fommerfi ne' flutti  ci  accodammo  alla  riva. 
Ma  in  vicinanza  non  eravi  che  un  greppo  ben  lungo  ; 
un  luogo  cioè  pericolofiffimo  per  approdarvi  .  Volli' 
onninamente  effervi  trafportato;  non  reggendomi  né 
la  pazienza,  né  '1  cuore  ad  afpettare  fintantoché  fi  ar- 
rivante alla  fpiaggia ,  la  qual  fi  vedeva  più  fopra  . 

Quanto  più.  fi  avvicinava  al  greppo  la  Canòa  ,  tanto 
più  e  crefeevano  ,  e  fi  folle  va  vano  1' onde.  Empi- 
ronla  in  un  batter  d'  occhi  .  Ma  balza ron  fubito  in  ac- 
qua i  Tamanachi  s\  per  reggerla,  che  per  liberar  me 
dal  temuto  pericolo  ;  Anch'  io  ,  veduta  vicina  la_. 

E  j  ter- 
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terra?  mi  buttai  impaurito  nel  fiume;  e  buon  per  me» 
che  nel  fommo  greppo  v'  era  un  grand'  albero,  che_» 
mandava  giìi  fino  al  fiume  un  de'  fuoi  rami  ;  poiché 
quello,  cosi  volendo  il  Signore,  fervimmi  di  fcampo» 
Pieno  d'inafpèttata  compafiìone  per  me  Tommafo  Che- 
veicotto  ,  il  più  bravo,  ed  agile  de'  remiganti  ,  mi 
prefe  in  ifpalla  ,  e  meco  in  dofiò  incominciò  a  falire-» 
pel  penduloramo. 

Era  troppo  grande,  e  troppo  imminente  il  rifchio  » 
Ma  un  improvvifo  accidente  ,  madre  non  di  rado  di 
bei  ripieghi,  e  di  riufcimenti  felici ,  e  che  mette  for- 
za a'  più  deboli  ,  portommi  a  falvamento  full'altodel 
greppo  in  ifpalla  dell' intrepido,  e  robufto  remigan- 
te ;  il  quale  arrampicavafi  pel  ramo  ,  e  di  tanto  iru 
tanto  facea  una  breve  fermata  per  ripigliar  fiato  »  Ri- 
munera^ fubito,  come  potei,  il  benefattore,  cui  re- 
flui obbligato  non  men  ,  che  affezionato  per  Tempre  . 
Dovetti  tutte  di  dofib  levarmi  le  vedi ,  parte  ftrac- 
ciate  dagli  fpini ,  che  v'  erano  ,    parte   inzuppate»* 
dall'acqua  ,  e  cambiarle  con  altre  di  un  paffeggere,  il 
quale  feppe  falvarle  dall'onde. 

Non  così  fai var  fi  poterono  i  viveri  ,  altri  portati 
via  dal  fiume ,  altri  bagnati  ,  e  renduti  inutili  a  viag- 
giare: .  Dovemmo  allora  fenza  il  Casàve  (i)  mifero  pa« 
ne  di  quell'  angolo  di  mondo  ,  viaggiar  più  di  tre-» 
giorni ,  finché  incontrammo  i  Salivi  di  Carhciàna  ;  i 
quali  per  aghi ,  ametti ,  e  limili  bazzecole  ci  provvi- 
dero e  di  Casàve  e  di  pefce.  Di  fatti  fimìli  a  quello, 
ficcome  ivi  frequenti ,  potrei  raccontarne  moltifiìmi  . 
Ma  che  rilieva  a  chilegge?  Tacer  folamente  non  deb- 
bo, efiendo  quefto  il  fuo  luogo,  il  modo  di  viaggia- 
re per  1'  Orinoco . 

In  eftate,  a  dir  vero,  non  può  defiderarfi  un  fiu- 
me 
CO    Chiamali  altrimenti  Manioc  ,  o  Mandioca. 
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dorme  con  ientinella,  ed  accefò  Tempre  il  fuoco  per 
timor  delie  tigri,  che  diconfi  aver  paura  di  quello 
elemento  .  Non  trovanti  da  pertutto  de'  liti  >  ove  allog- 
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Ci)    Letto  penfile  Americano  . 

Ò)  I  fiti ,  ove  fi  mangia  ,  o  Ci  dorme  da'  viaggianti,  dagli  Spa- 
glinoli diconfi  Rancerìa  .  Di  quefro  nome  fpeffe  volte  mi  fervo  nel- 
la mia  ftoria  ,  Se  ne  vegga  uno  sbozzo  nella  Figura  I„ 
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me  più  bello .  La  natura  vi  brilla  ,  e  vi  ride  in  un  mo- 
do particolariiììmo  .  Sono  vaghe  ,  e  grandi  fopra  ma- 
niera le  fpiagge  ,  frefchi  e  dalF  una  parte,  e  dall'  al- 
tra, e  verdi  gli  alberi  :  afciutte,  e  buone  a  dormirvi 
le  felve  :  piene  e  quelle  ,  e  le  fpiagge  di  viltofifiìmi 
uccelli  :  abbondante  il  fiume,  e  doviziofo  di  pefce  . 
In  (òttima  quel  Dio ,  che  '1  fece  ,  vi  rifplende  ,  come 
in  ogni  altra  parte  di  mondo  ,  a  maraviglia  .  Ma  nel  ri- 
manente è  un  deferto  ;  nulla  ,  o  affai  poco  ,  ficcome-* 
altrove  accennai,  effóndo  vi  in  sì  bel  fiume,  che  fia_* 
prodotto  dell'arte  . 

Ma  quanto  è  bello,  e  vago  d'  ellate  l'Orinoco  ,  al- 
trettanto è  lurido,  e  malinconico  ne' tempi  piovofi  . 
Non  fi  dorme  mai  nelle  cafe  ,  o  nelle  capanne  fé  non-, 
quando  fi  arriva  a  que'  pochi  villaggi  ,  da  me  deferit- 
ti .  Le  capanne  ,  e  i  feminati ,  che  fono  fulle  fponde 
dell' Orinoco,  reltan  tutti  fommerfi.  Pochilììmì,  e-» 
quafi  contati  fono  i  fiti  ,  a'  quali  approdandoci  ,  pofìa 
farvifi  fuoco  per  pranzare,  o  cenare,  e  per  attaccar- 
vi le  zAmàche  per  ripofarvi  (1) .  In  quelli  pezzi  o  di 
nudo  terreno,  o  di  felve  ,  rellati  liberi  dall'  inonda- 
zione del  fiume  ,  fi  alloggia,  dirò  così,  da' viaggian- 
ti ;  e  fon  quafi  i  comuni  alberghi  dì  que'  paefi  (2)  . 

Vi  arriva  chi  vuole  ,  e  all'ora,  che  vuole  ;  ficuro 
di  trovarvi  fempre  lo  (lefìo  ,  cioè  fito  per  attaccarvi  le 
reti  da  dormire,  legna  in  abbondanza  per  cucinare, 
enient'  altro  .  Il  vitto  bifogna  fèco  portarlo  .  Di  not- 
te, in  que' fiti ,  ne'  quali  v'  è  pericolo  di  nemici  ,  fi 
dorme  con  fentinella,  ed  accefo  fempre  il  fuoco  per 
timor  delle  tigri,  che  diconfi  aver  paura  di  quello 
elemento  .  Non  trovanfi  da  pertutto  de'  fiti ,  ove  allog- 

E  4  già. 

O)    Letto  pénfìle  Americano  . 

(x)  I  fiti ,  ove  fi  mangia,  o  (1  dorme  da'  viaggianti,  dagli  Spa- 
glinoli diconfi  Rancerìa  .  Di  quello  nome  fpeffe  volte  mi  fervo  nel- 
la mia  ftoria  .  Se  ne  vegga  uno  sbozzo  nella  figura  I* 
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giare  ;  e  allora  dee  ciafcuno  contentarti  di  qualche  co- 
fa  afciutta  per  mangiare  ;  e  mancando  un  fodo  terreno» 
fu  cui  pofare  il  piede,  fi  attaccan  ÌQiAmàche  agli  al- 
beri ,  i  quali  fono  annegati  al  difotto . 

Per  ripararfi  dalle  piogge,  prefiocchè  quotidiane-» 
d'inverno  ,  fi  fervi  vano  i  padri  or  di  coperte  di  lana, 
mefle  al  difopra  de'  penfili  letti  ;  or  di  piccole  tende-» 
fatte  di  tela  di  bambagia  in  S.  Fede.  GÌ'  Indiani  ripa- 
ran  tutto  colla  lor  pelle  ;  o  al  più  ,  fé  fon  criftiani , 
con  qualche  piccola  copertina  di  lana  .  Benché ,  inco- 
minciata appena  la  pioggia,  accrefcono  il  fuoco,  e_> 
vi  danno  attorno  fcaldandofi  ,  ed  afciugandofi,  finché 
finifce  .  Se  v'  è  nulla  da  mangiare  o  di  carne  falata , 
o  di  tartarughe,  o  di  pefce,  quello  è  il  lor  tempo;  e 
rimpiazzano  col  vitto  ciò  ,  che  perdon  di  fonilo. 

Se  quello  viaggiare  fia  giovevole  agi'  Indiani ,  e_j 
molto  anche  meno  agli  Europei ,  fi  conofeerà  di  leg- 
gieri da  molti  luoghi  di  queita  ftoria  .  Dico  foldi  paf- 
faggio,  che  con  acqua  al  difopra,  umido  fommo,  op* 
pur  acqua  al  difotto  delle  reti ,  fé  ne  rifente  ,  e  pati- 
Ice  in  iitrano  modo  la  vita  .  Un  po'  di  confolazione  in 
tanti  mali  è  la  lana  ,  che  non  è  foggetta  di  troppo  all' 
umidità;  e  per  quello  vantaggio,  quantunque  calidif- 
fima  ,  non  la  rifiuta  veruno  .Male  tAmache ,  tefiiite 
di  bambagia  ,  contraggon  tanf  umido  ,  che  pajon  ba- 
gnate nelf  acqua  .  Vi  fi  muore  per  confeguenza  ,  ben 
predo  ;  o  vi  fi  campa  morendo  .  Ma  quello  non  è  ilfo- 
Jo  male  di  chi  naviga  V  Orinoco . 

A  noi  fa  fpecie  dormire  in  campagna  fcoperta.Eppur 
colà  fi^  dorme  quafi  fempre  così .  Confeflò ,  che  l' efta- 
te  è  di  qualche  piacere  il  dormir  nella  fpiaggia,  agi- 
tata da'  piacevoli  venti  V  tAmàca  .  Ma  d'  inverno  è 
un  patire,  cui  non  può  reggere,  fé  non  1'  amore  alla 
croce  .  In  iAu<và?ta  ,  ove,  ficcome  già  difli,  feci  di 
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Marzolina  gita;  annegate  le  felve  al  fiume  vicine,  ti 
pranza,  e  fi  dorme  la  notte  fu  certi  piani  fcogli ,  ì 
quali  di  tratto  in  tratto,  quafi  mefiìvi  a  polla,  fi  tro- 
vano alle  fue  rive  .  Ma  come  legarvi  le  reti  ?  Eccolo. 
Si  pigliati  tre  groflc  pertiche  ,  le  quali  fi  legan  poi  con 
delle  vitalbe  nella  lor  fommità  :  Si  folle  vano  in  alto  : 
fi  aprono  dalla  parte  inferiore,  e  fi  pofano  fugli  fco- 
gli . 

Ben  fi  fcorge  da  quefto,  che  aperte  così,  com  ho 
detto  ,  le  pertiche  formano  un  triangolo;  il  quale,  vo- 
lendofi,  è  capace  di  regger  tre  reti  .  Ineffo  triangolo, 
diciam  così ,  dormj  la  notte  :  vi  dormirono  anch'  ef- 
fi  gì'  Indiani,  ed  i  foldati  ne' loro;  e  la  vegnente-» 
mattina,  mancando  da  pertutto  de'  fiti  afeiutti,  me  ne 
fervj  felicemente  per  farci  P  altare  ;  legando  a  traver- 
fo  di  quei  tre  legni  delle  fode  verghe  a  foggia  d'  in- 
graticolato . 


II. 
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Degli  ammali ,   e  de*  vegetabili  del  fiume  Orinoco . 

CAPITOLO     I. 

IV  pefd  di  [caglia . 

^  '  Tempo  di  guardare  ormai  più  atten- 
tamente l'Orinoco,  e  di  comìdcrarlo  al 
didentro.  O  qui  sì,  che  non  fcu  io  con- 
trario punto  al  Gumilla,  che  tanti  eJo- 
gj  ne  teffe  :  anzi  eflendovi  llato  smun- 
go tempo ,  poflb  forfè  dirne  di  più  . 
Nella  larghezza,  e  nella  copia  dell'acqua  ftiafi  pur 
1'  Orinoco  al  difotto  dei  Mqragnone  ,  e  di  altri  cele- 
bri fiumi  di  ^Amerka  .  Nell'abbondanza  de'  fuoi  pefei 
noi  vince  forfè  veruno. 

Non  è  già,  che  trovinfi  da  per  tutto  ,  fempre  ,  e-» 
dovunque  fi  vuole.  I  più  pefeofi  fiumi,  il  ,narc  ftef- 
io  >  ed  i  laghi  non  hai  quello  privilegio  di  trovarvi!! 
da'  pefeatori  ad  ogni  loro  volere  del  pefee  .  Batta  ,  che 
vi  fieno  de' luoghi  ,  ne'  quali  frequentemente  almeno, 
e  fenza  troppo  faticare  fi  trovi  .  Or  di  quello  caratte- 
ri ,  1iL°rlnoco  ■  v'1  fon  ivi  in  certi  tempi  dell'  anno 
de  paflaggj  de'  pefei ,  ne'  quali  fé  ne  vede  una  copia 

ap- 
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appena  credibile  ;  recando  della  noja  non  foIo3  ma_* 
della  naufeainfoffribiJe  il  fito ,  il  quale  per  Jungo  trat- 
to del  fiume  tramandano,  Fuor  de'  paflaggj ,  entrali-» 
talvolta  nelle  Canoe  ,  nelle -quali  fi  naviga  ,  urtati  da* 
remiganti  col  remo  .  Tra  gli  Ottomàchì  è  un  de' modi 
di  fare  acquifto  del  pefee  ,  ire  di  notte  tempo  in  qual- 
che feno  deli'  Orinoco  ,  e  ivi  a  guifa  drforfennati  9 
battere  con  de'  baftoni  le  acque  ;  ed  è  indicibile  quan- 
ti pefei  entrino  così  intimoriti  nelle  Canòe,  Ma  della-» 
moltitudine  de'  pefei  dell'  Orinoco  dovrò  io  parlare 
più  volte  ;  e  fpecialmente  ove  fi  tratterà  del  modo  di 
pefeare  degli  Orinochefi  » 

Non  è  inferiore  alla  moltitudine  il  gufto  de'  pefei  , 
e  il  lor  grato  fapore .  Paragonati  con  quegli  fteflì  del 
mare  3  fono  faporitiffimi  ;  o  la  cagione  fia  l'acqua  dell* 
Orinoco,  la  quale  ha  molto  del  falfo  ;  o  ì  frutti,  che 
cadon  dagli  alberi,  e  che  fono  nel  verno  il  più  amato 
jor  cibo;  oppure  ,  perchè  ne'  frequenti  lor  giri  s' im- 
mergano non  rade  volte  nel  mare  . 

Non  è  peraltro  notabiliiTima  la  loro  varietà:  e  fé-» 
fono  preflbchè  innumerabili  gì'  individui  ,  non  fono 
numerofe  di  troppo  le  fpecie  .  Riduciamli  tutti ,  al- 
meno i  più  celebri ,  alla  nota  divifione  di  pefei  da_* 
fcaglia,  e  di  pefei,  i  quali  han  foltanto  la  pelle . 

Tra  primi  è  celebre  la  Cacciàma  ,  detta  da'Maipàrì 
Catama  ,  e  da'  Tamachì  lp  »  Non  ho  pefei,  tra_» 
quelli  a  me  noti ,  cui  famigliare  né  quello,  né  altri  3 
de'  quali  fono  per  dire;  né  vorrei,  che  la  divertita 
de'  nomi  ne  accrefeefie  la  fpecie  per  incuria  di  qualche 
naturalifta  .  Dio  fa  ,  con  qual  voce  o  Portoghefe  ,  o 
Indiana  fien  quelli  nomati  nel  Maragnone  ;  col  qua- 
le F  Orinoco  ha  comunicazione  di  acque  ;  e  debbe 
averla  pure  di  pefei  .  Pofs'  io  ben  dire  ,  che-» 
f  Orinoco  ne  ha  molti,  che  non  veggonfi  in  altri  fiu- 
mi* 


>6  STORIA  DELL'  ORINOCO . 

mi,  e  per  così  dirla,  privativi.  Ma  chi  ci  dirà,  che 
alcuni,  de' quali  parlo  fotto  diverti  Orinochefi  voca- 
boli  ,  non  fien  noti  altrove  fott'  altri  nomi  ? 

A  dire  della  Caccìàma  ,  efla  è  un  pefce',  com'  ho 
detto,  di  lcagl.a,  del  pefo  di  più  di  Cedici  libbre  ,  e 
di  fapore  non  ifpregevole  .  La  fua  carne  è  un  tanti- 
netto  itoppofa  ,  e  fon  cenerine  le  fcaglie .  11  Moro- 
cotto  non  diflìmil  di  troppo  nella  grandezza  ,  ma  pia 
piatto  della  Cacciamo*  è  di  fcaglie  piò,  bianche, 
fapontiflìmo,  e  un  de1  pefci  buoni  dell'  Orinoco  . 
Le  felve  a  quello  fiume  vicine,  allagate  dallefiumane 
nel  verno ,  fon  pieniflìme  di  quelìe  due  forte  di 
pefci . 

Di  fcaglia  ancor  effe  ,  fono  piacevoli  al  fommo,  ma, 
fanno  un  tantino  di  loto,  in  cui  forfè  fi  avvolgono  ,  le 
Fajàre  (i)  .  I  denti  di  quello  pefce  fono  affai  lunghi, 
ed  acuti  .  Mangia  in  certi  tempi  dell'anno  una  fpecie 
d  erbapaluflre,  detta  dagli  Spagnuoli  tAltttmì fa  (2;, 
la  qua!  mangiata  rende  d'un  grato  amaro  le  fue  carni. 
La  Pajara  abbonda  fui  fine  del  verno  ne'  laghi  . 

Se  fi  fteffe  al  fapore, fi  preferirebbe  la  Palometa  (t) 
ad  ogni  altro  pefce  .  Chiamafi  Paca  da'  Tamanàcbi  ;  e 
non  eccede  il  pefo  di  cinque  libbre  .  E'  piatta  ,  e  fon 
minutiflìme,  e  bianche  le  fue  fcaglie  .  LefTa  è  fpiace- 
vole  :  ma  fritta  è  di  un  fapore  impareggiabile  Non 
può  farfene  peraltro,  che  un  ufo  moderatismo;  re- 
cando  ,  come  naturale  effetto ,  la  febbre  .  Al  calare-, 
del  fiume,  con  qualche  piccola  rete  malfatta,  fé  ne 
tira  dall'acque  in  gran  copia. 

Non  è  di  maggior  pefo  il  Pavóne ,  detto  da'  Tanta. 

na- 

fio  Indiani  ^S}£t^1  pefcI  Sciama  ,  Morocotto  ,  e  Pajara  fó- 
vaYo altrove  myaJl^!J-Orin0c°  B«  S^^uoli ,  perchè  forfè  uon  fi  tro- 
vano  altrove ^  gì  chiamano  neJla  nedefima  maniera  . 
W    Forfè  Artemisia  .        CD    Nome  Spagnuolo  . 
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nachì  tAcheccì .  Il  primo  nome  gli  vien  dato  dagli 
Spagnuoli  pe'  fuoi  naturali,  colori ,  che  raflembrano  la 
coda  di  un  pavone  ,  Frefco  ,  e  mangiato  alla  riva.- 
d' un  lago  ,  è  gratiflimo .  Afciugato  ne'  graticci  ,  come 
colà  fi  fuole  ,  col  fuoco,  è  duro  ,  e  fembra  la  fua  car- 
ne Jegnofa .  , 

11  Dorado  (cos\  chiamafi  dagli  Spagnuoli)  è  della»- 
grolTezza  di  due  Cacciarne  ,  faporito  come  i  più  grati 
pefci  del  mare  ,  e  forfè  il  migliore  di  tutti  gli  Orino- 
chefi.  Piglia  quefto  nome  dall'oro  ,  cui  fomiglia  mol- 
to il  colore  .   Abita  quello  pefce  nelle  cafcate  . 

Un  de'  fuppolli  pefci  dell'  Orinoco  è  la  Cartina- 
ta  (1)  5  di  cui  parla  anch'egli  il  Gumilla  (2)  .  Le  fue 
fcaglij  fon  piccole,  e  bianche  .  La  fua  carne  è  tenera 
naturalmente;  e  a  volerne  appieno  guftare  il  fapore, 
va  mangiata- alla  riva  de'  fiumi,  e  frefchiflima.  Palla- 
te alcune  ore  ,  divien  frolla  in  maniera,  che  annoja. 
Il  fuo  pelo  è  di  due  in  tre  libbre.  Ha  nella  teda  due 
oflìcini  (3)  della  grofiezza  delle  mandorle  lenza  gufeio, 
lavorativi  affai  curiofamente  dalla  natura.  Il  lor  co- 
lore è  umile  all'  alabaftro comune  ;  eia  lor  ra fermatu- 
ra ,  bevuta  con  giulta  dofe  nell'  acqua  ,  dicefi  diure- 
tica . 

Sin  qui  fiamo  d'accordo  col  Gumilla  .  Ma  che  quefto 
pefce  vada  avvolto  alla  gran  mafia  degli  altri ,  che  ivi 
medefimo  fpaccianfi  proprj  del  folo  Orinoco,  ne  dubi- 
to forte;  anzi  attefe  le  notizie,  che  iodi  frefco  ne  ho 
avute  (Nota  VI  )  lo  credo  comune  in  molti  altri  luoghi, 
e  fluviale  ,  e  marino  . 

Come  poi  contare  V  infinita  turba  di  pefciolinj  ,  e 
fardelle,  che  da  pertutto  fi  trovano  ?  Agl'Indiani  nul- 
la  rileva  il  lor  ufo,  fé  non  in  cafo  di  neceflità,  e  man- 

can- 

<0    Voce  adottata  dagli  Spagnuoli  dell»  Orinoco  ,  di  Meta  &C« 

(2)    Hift.  de  P  Ore n.  part.  2.  cap.  21. 

ti)  Dieoniì  dayii  Spagnuoli  Piedras  de  dubbiata  , 
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gando  1  pefci  più  groflì .  NulJa  forfè  importerà  anche 
a'  miei  lettori  di'  faperne  per  minuto  e  la  figura  y  ed  \ 
nomi  » 

Ma  per  finire  una  volta  il  ragguaglio  de5  pefci  da_* 
fcaglia  5  non  debbo  tacere  il  Carìbìto  (1)  .  Chiamali 
dagli'  Spagnuoli  così  per  lo  ftrano  amore  ,  che  porta-* 
alle  umane  carni  .-  Addenta  fenza  dubbio  y  ferifee  ,  e 
porta  via  un  bel  pezzo  di  carne  a  chiunque  entra  nel 
fiume v  Chi  voleffe  in  breve  fpolpato  bene  un  cadave- 
re, ballerebbe  di  metterla  per  qualche  ora  nelP  Ori- 
noco  «,  Tanti  s  e  fi  famelici  gli  fi  affollerebbero  intorno 
i  Caribìti  y  che  otterrebbe  deliramente  l'intenta.  Son 
piatti  y  e  del  pefo  di  una  libbra  i  piti  grandi  .  Iii^ 
tAwvàna  vi  fono  del  pefo  di  quattro  in  fei  libbre  ,  e 
fono  faporitiflimi  *  I  Caribìti  fi  attaccano  sì  fattameli» 
te  ad  un  pezzo  di  carne,  o  al  ventrame  di  pefee,  che 
fruttali  da*  viaggianti  nel  fiume  y  che  vengon  fubito  a_» 
galla.  Un?  mio  ragazzo,  chiamato  Ignazio  Uopi,  in 
mancanza  di  amo  fi  fervi  felicemente  dell'  interiora  di 
pefee  ,  e  della  carne  falata  per  tirar  fu  dal  Cocche- 
fo  ,  i  Caribìti  ;  e  quaf  attaccato  ad  una  parte  y  quale 
ad  un'altra,  ve  ne  vennero  in  abbondanza  „ 

CAPITOLO     IL 

Def  pefci  di  pelle. 

PEr  venir  ora  alla  definizione  de5  pefci  fenza  fca- 
glia y  odi  pelle,  diam  principio  da'  tondi ,  e_» 
lunghi  4  Difsi  tondi ,  e  lunghi,  non  perchè  io  pretenda 
di  dar  loro  una  figura  in  ogni  fua  parte  cilindrica;e{Ten- 
do  in  molto  o  prominente,  o  fchiacciata  ;  ma  per  di- 
ilinguerli  da'  piatti ,  de' quali  fon  per  parlare  tantofto. 

D'ogni 

O)    In  Maip.  Umatì  , 
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D'  ogni  tempo  ,  ma  molto  più  negli  afciutti,  ed  erti- 
vi, abbondano  i  Bagri  (1);  e  fon  di  varie  fpecie,  e 
colori.  E'  rinomatìinmo  il  giallo .  Non  è  fpiacevoleil 
macchiato  (2)  .  Stimali  anche  molto  il  rigato  (3).  I 
Sagrì  tutti  fon  pefci  di  taglio;  di  divedo  fapore  ,  e 
pelò,  ed  alcuni  di  elfi  groflìflìmi  .  Ma  il  meglio  de* 
Sagrì  è  3  che  non  han  fé  non  la  fpina  dorfale  ;  e  que- 
gli, cui  nojofe  fono  le  fpine  (  tuttoché  non  fien  lapo- 
ruiflìmi  Jeflì  ,  come  lo  fon  fritti)  preferirono  i  Bagri 
a  qualfiVogl  a  altro  pefce  . 

lire  de"*  Sagrì,  fé  così  dire  il  vogliamo,  èWVa- 
tentone  ,  detto  dagP  Indiani  Laulàu  .  Se  non  fotte  pel 
capo  lungo,  che  ha  il  Valentòne  ,  vi  farebbe  con  tifo 
abbalìanza  per  tener  contento  a  pranzo  ,  e  a  cena  uiu 
villaggio.  L'infimo,  ch'io  m'abbia  veduto,  è  del 
pefo  almeno  di  quaranta  libbre  .  Ordinariamente-» 
(  poiché  non  1'  ho  mai  meflb  in  bilancia)  pofìb  dire^» 
che  il  Valentòne  vien  portato  dal  fiume  da  due  India- 
ni ;  e  uno  a  mio  tempo  ne  prefero  alla  cafcata  degli 
zAturi  ,  che  a  portarlo  al  villaggio,  ve  ne  vollero  fino 
a  quattro.  Il  Gumilla  nel  luogo  fopraccitato  gli  dà  il 
pefo  di  trecento  libbre  Spagnuole  . 

Debbo  altrove  parlare  del  modo  di  pefcare  degli 
Orinochefi  .  Ma  venuto  ora  fotto  la  penna  il  Valenti)^ 
ne,  par  tempo  di  trattare  almeno  di  elfo  .  Abita  vici. 
no  agli  fcogli ,  e  dove  il  fiume  è  più  grotto.  Per  far- 
ne acquilto  fi  mette  a  federe  fu  d'uno  di  elfi  fcogli  il 
pefcatore  ;  e  gitta  verfo  il  mezzo  con  efca  un  grolle» 
amo,  cui  è  attaccata  una  forte,  e  lunghifsima  lenza. 
Inghiottito  in  un  col  cibo  preparato  anche  l'amo,  dà 
il  Valentòne  una  (frappata,  e  una  feofla  s\  gagliarda  al 
pefcatore  in  fuggendo  ,  che  non  vi  regge  fa  non  uno  , 

o  due 


CO    Bagres  ,  nome  Spagnuolo 
iz)    Pmtado.        (3)    LiflaUo , 
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o  due  de'  piti  roburti  Indiani .  Molti  vi  fono,  che  con- 
fapevoli  della  forza,  colla  quale  il  Vallatone  fifcuote 
inghiottito  l'amo;  per  non  cader  bocconi  per  terra,  e 
per  non  effere  Itrafcinati  dall'animale  nel  fiume,  in- 
vece di  legare  a'  polii  la  lenza,  1'  avvolgono  a  due,  o 
tre  giri  a  qualche  macigno,  oppure  ad  un  albero  ;  e  la- 
rdandolo vagare  ,  e  correr  pel  fiume  ,_  quanto  elfo 
vuole,  «racco  poi,  ed  indebolito,  lo  tirano  fenza. 
fnccial  fatica  alla  riva. 

P  Notiamo  ancora ,  che  alcun.  Bagr,  han  1  a  tetta  ar ma- 
ta  di  una  punta  a  foggia  di  p.ccol  corno  •  Uno ;di  erti 
In  un  mio  viaggio  peri' Orinoco,  battuto  dagl  India- 
nlcoU  mo,  faltò  fu  dall'  acqua,  fece  una  leggieri- 
ferita  nel  vifo  al  piloto,  ericafeò  torto  ne  fiume  Del 
S "di  quelli  Bagr!  da  corno  io  credo  dpejce  Sfa- 
&  dicefi  averne  uno  fulla  fua  tetta  ungo,  acu- 
ZI  e  dentato  da  ambo  i  lati  .  Ma  o  fien  le  lue  carni 
difeare  agli  Orinochefi;  ofien  difficili  ad  ammazzar  , 
e  più  fagaci  degli  altri  pelei;  o  fien  anche  rari  nell 
Orinoco,  io  non  li  vidimai. 

Nonfò,  fé  in  Orinoco  fi  trov,,  ma  ne' laghi,  ove 
r  udirne  Murine*  vi  è  certo pefee  chiamato  vol- 
SSSfflJS*  .)  •  Vien  deP«o  da'  TarnanaeU 
SS  ;  e  vale  a  dire,  quello  ,  che  priva  d,  moU ,  ;j 
fateti  al  pectore  ,  che  lo  prende  con  amo,  rende^ 
fiupido  il  braccio,  e  gli  dà  una  fenfibiliffima  feoffa, 
recandogli  del  dolore.  Son  cert.ff.mo  d.  que fto effetto, 
Tè  pub  dubitarfene  punto.  Il  Tremante  è  unafpe  e 
di  graffe  anguille,  pieno  tutto  ,  ed  inzeppato  di  pie 
col!  fpine .  La  fua  carne  ,  avvegnaché  fapp«  un p£ 
chino  di  loto,  è  molto  (limata  in  Orinoco.  Malo?» 
modofaporita  è  quella  della  fua  fchiena;  e  ne* >i  '» 
tralciata  tanto  di  fpine  ,  come  fono  le  altre  pam« 


(i)    Tcmbkdor  in  Ifpagnuolo 
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quel?  anguilla.  Ne'  rari  fenomeni,  che  noi  fcorgìamo 
nell'anguilla  tremante  dell'  Orinoco  ,  la.  quale  trovati 
ancora  alla  Ca]enna,  e  come  mi  vien  fup  pollo  da' 
pratici  ,  in  molte  altre  parti  d' tAtnerha,  noi  abbia- 
mo ,  come  ne  pare  a'  filici  (i)  una  macchina  elettrica 
in  un  vivente  aquatile;  e  in  una  lenza  di  cotone,  op- 
purdi  Curaguàte  (i)  un  conduttore  ^  Nota  VII.  )# 

Detto  abbiamo  abbaftanza  de'  pefci  tondi .  Diremo 
in  apprettò  de'  piatti  .  V  è  in  abbondanza  una  certa-j 
fpecie  di  razze  ,  dette  nella  lingua  Maìpùre  Inatùri  , 
ed  in  quella  degli  lAvaricotti  Ciperi  .  Sono  diveriì  in 
altre  lingue  i  lor  nomi  .  Le  razze  Orinochefi  (2)  foru 
quafi  del  fapore ,  e  della  figura  medefima  ,  che  le  no- 
ftrali .  La  mamma  differenza  da  quelle  è  una  punta  a 
guifa  di  coda ,  che  hanno  le  ^Americane  .  Quella^ 
punta  è  un  ofi"o  piano  ,  acuto  ,  e  dentato  a  modo  di 
fega  dall'  una  parte,  e  dall'  altra  .  La  lor  carne  ,  che 
ivi  in  tanta  copia  di  pefci  migliori  non  curafi  dagli 
Spaglinoli ,  è  faporita ,  e  falubre  .  E'  voce  in  Orinoco 
comune  ,  che  le  offa  di  razza,  mangiate  da'  cani  fac- 
cian  cader  loro  il  pelo. 

Toccate  da  incauto  piede  le  razze  rivoltati  fubito  la 
lor  Coda;  e  fcrifcono  con  tanto  dolore,  che  ho  vedu- 
to fpafimarne  moltimmi.  La  fede  di  quefti  o  pefci,  o 
moftri  deli'  Orinoco  è  vicino  alla  riva  ,  o  in  poca  lon- 
tananza da  efla,  e  dove  l'acqua  è  più  baffa.  Verfo  il 
mezzo  ,  e  ne'  luoghi ,  ne'  quali  v'  ha  della  corrente  , 
e  fuperfluo  il  temerli  .  Ne'  luoghi  baili  fe^ incaglia  a_. 
cafo  la  barca,  fcendon  nell'  acqua  armati  di  remogli 
Orinochefi  ;  e  con  elio,  e  con  qualche  pertica  in  ma- 
no van  taftando  la  rena  .  Se  v'  è  qualche  Razza  ,  e_> 
TomA.  F  vie- 

CO    Si  vegga  laDiffere.  dì  M.  Bajon  Voi.  V.  degli  Oimfc.  in- 
tereffanti . 

ì  (2)    Filo  fimile  alla  Pita  . 
Ci)    In  If]>.  fi  chiaman  Rayas  .  la  Tarn.  Pan  , 
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viene  urtata  coJ  remo,  fi  vendica  inutilmente  di  eflb 
colla  fua  coda ,  fugge  veloce  altrove  ,  e  lafcia  libero 
il  pafib  . 

Se  trafcurafi  la  ferita  della  razza  ,  fi  enfia  al  primo; 
poi  incancrenifce ,  e  reca  infallibilmente  la  morte-»  . 
Non  medicato  per  tempo  ,  e  ricufando  ogni  offerto  ri- 
medio  ,  morì  in  quefta  maniera  un  Indiano  ,  da  mo 
pocanzi  recato  dal  fiume  zAuvàna  .  La  punta  della  raz- 
za vien  creduta  di  qualità  venefica  ,  e  frigidiflìma  . 
Ma  fé  curafi  fubito  la  ferita  ,  fvanifce  anche  fubito  il 
male  .  Per  errarne  il  freddo ,  chi  vi  mette  il  tenero 
germe  di  un  aglio;  chi  vi  applica  dei  fuoco  >  e  la  ri- 
fcalda  prima  di  falciarla  ben  bene;  chi  altro  rimedio 
v'  adopera  .  Eflendo  tuttavia  grondante  di  frefeo  fan- 
gue  la  fatta  ferita ,  fé  vi  (ì  mette  della  polvere  di  zol- 
fo 5  è  il  pia  vero  ,  ed  efficace  rimedio  .  Ma  ci  vuole 
prontezza  ;  perocché  riftagna  quafi  fubito  il  fangue  ,  e 
allora  non  è  pia  a  propofito  il  zolfo  ,  e  bi fogna  (tare  a 
letto,  o  camminar  zoppicando  pia  di  due  mefi  prima.* 
di  guarire  col  rimedio  lento  del  fuoco . 

Non  omettiamo  in  fine  di  dare  un  piccol  faggio  de' 
pefei  ,  che  trovanfi  ne' foflì  ,  che  portar?  acqua,  ne' 
palmeti,  e  ne' luoghi  paludofi  .  WVatpày  dettodagli 
abitanti  Spagnùoli  Guavìfm ,  è  un  pefee  di  follò,  di 
fcàglia  nericcia  ,  e  di  un  fapore  non  ifprcgevole  .  La 
fua  groflezza  è  come  quella  delle  maggiori  trotte  .  E' 
fimilmente  di  fcaglia,  e  amante  anch'  eflb  di  fofli  ,  un 
piccò!  pefee,  che  per  la  durezza  delle  fue  fcaglie  chia- 
meremo il  Duro  (1)  .  Quefto  pefee  ,  benché  di  piccola 
mole  ,  è  fàporofTiflìmo .  Saporofa  anch'  efia  ,  e  lòmi- 
gliante  in  molto  Je  noftre ,  è  una  fpecie  d'  anguille^, 
dette  da'  Tamanàchi  Camavà  .  Non  eccede  V  ordina- 
rio lor  pefo  quattr'  once  .  Stanno  fotto  gli  fcogli  neìV 
acqua,  onde  l' e  traggono  i  pratici .  Ne' 
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Ne'  palmeti  (i)  ove  trovati  la  Palma  Muricce  -,  vi  è 
dell'acqua,  e  fono  comunemente  paludofi  .  In  quefV 
acque  non  mancan  mai  de'  piccoli  pefci .  ^celebre-» 
fopragJi  altri  una  fpecie  di  gamberi ,  detti  in  Tamia 
meo  leciuru  .  Sono  della  lunghezza  ordinaria  de'  no- 
ftri  fluviali .  Ma  fono,  anche  cotti,  di  color  bianco, 
e  termina  in  punta  il  lor  grugno.  Non  è  pregevole  il 
fapore  di  quelli  gamberi  ;  e  gì'  Indiani  foli  gli  fti- 
mano . 

CAPITOLO     III. 

Degli  animali  anfibj  delPOrinoco  . 

L'Orinoco,  fiume  celeberrimo  per  gli  animali  a  qua- 
tici,  non  è  privo  di  quelli ,  che  diconfi  anfibj  , 
e  che  or  neir  acqua  fi  tuffano;  or  veggonfi  fulle  fpiag- 
gè  ,  quafi  terreilri  viventi,  a  godere  dell'aria  piti  li- 
bera. Non  è  già  ,  che  quefto  naturale  iftinto  di  alter- 
nare P  un  elemento  coir  altro  faccia  sì,  che  tutti  q'.ian* 
ti  gli  anfibj  ,  ficcome  amano  l'acqua,  e  la  terra,  così 
ftienoinambi  i  luoghi  egualmente.  Altri  vi  ftan  me- 
no,; altri  più  .  Stan  moitiflìmo  fulla  terra,  e  poflbn., 
quafi  camparvi,  le  Iguane  .  Vi  fta  ben  poco,  e  folo 
per  mangiare  dell'  erba  frefea,  il  Manaù .  Tengono 
il  mezzo  fra  quelli  due  Orinochefi  viventi,  e  ftan  fulla 
riva  ,  o  fu  de'  fatti  fopraftanti  al  fiume  un  bel  pezzo , 
i  coccodrilli  ,  le  tartarughe  ,  i  cani  aquatici,  ed  altri, 
de' qualiparleremo  in  appretto. 

In  tanta  varietà  di  anfibj  ,^ kfeiati  gli  altri  pe'  fé- 
gue  nti  capitoli,  io  divido  i  primi  così .  Vi  fon  deso- 
latili anfibj  ;  vi  fon  de'  majali  ;  e  finalmente  altri  vi 
fono,  che  alcuni  autori  han  chiamati  Vitelli 3  oVac- 

F  2  che 

Ci)    Gli  S^agn»  li  ehiamano  Murichales  - 
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che  di  fiume  .  Incominciamo  da'  primi .  In  molte  par- 
ti, ma  fpecialmente  fotto  il  monte  Pocopocòri,  noma- 
to altamente  il  Cappuccino  ,  vi  ha  grand'  abbondanza 
d'una  fpecie  di  folaghe  ,  chiamate  dagli  Spagnuoli 
Cottitele  (\)  .  Sembra,  chele  Cottùde,  immergendo- 
fi  di  continuo  ne'  fiumi,  facciano  all'  amore  coli' ac- 
qua ;  fenza  di  cui  non  camperebber  forfè ,  che  coii^. 
illento  .  Sono  di  color  nero  ,  e  della  groffezza  di  una 
gallina  ;  ma  poco  gradevoli,  e  perciò  (limate  anche_* 
pjco  da' naviganti .  Non  mancano  alle  Cottùde,  fic- 
come  a'  pefei ,  le  fpine  ,  che  trovanfi  traila  carne  in-, 
mangiando. 

Vi  fon  Umilmente  alle  rive,  e  s'  immergono  fpeffo 
nell'acqua  i  Ciguìri ,  detti  altrove  Irabhbi  (2)  .  La^ 
Jor  groflfczza ,  il  pelame ,  e  tutto  il  rimanente  raflem- 
bra  un  majale  :  mail  colore  de' loro  peli  è  roificcio . 
Anch' eflì  i  Ciguìri  fon  faporiti  pochi  (fimo.  Hanno  un 
fito  niente  grato  ,  efimililfimo  al  mufehio.  Mangian- 
doli alla  naturale  ,  e  col  folo  condimento  del  fale,  e-» 
di  peperone  in  que'  luoghi  ,  non  me  ne  maraviglio. 
Conditi  all'  Europea  farebber  forfè  buoniflìmi  ;  ma  fem- 
pre  in  grado  da  non  fervirfene  ne1  digiuni  ,  come  fon 
tenuti  in  ^America  . 

Pefce  fenza  dubbio  è  il  Manàti  (g)  ,  o  come  altri 
dicono,  il  Vitello^  o  la  Vacca  marina  (4).  La  groffezza 
ed  il  pelò  di  quello  Orinochefe  vivente  non  è  punto 
diffami  gli  arate  da  quello  di  un  corpulento  giovenco  . 
Ecco  la  più  giufta  figura  .  La  coda  è  a  guifa  di  una_» 
gran  pala  tonda  ;  e  di  effa  ,  cred'  io,  fi  ierve  quafi  di 
timone  a  regger  fé  ftefìo  n eli'  acqua  .  I  remi  fono  due 
piccole  braccia  ,  le  quali  ha  poco  più  fu  della  pancia; 

e  fon 

(1)  In  Tarn.  Cuttuìt  . 

(2)  Jn  Tarn.  Cappivn  .  In  Maìp.  Chiàto. 

(3)  In  Tarn.  Apcia  .  In  Ottom.  Avia  ,  I  Mftipùri  dicono  Ma- 
Mtt  »  (4)    Si  vegga  la  FÌ3. 1,  num.  3, 
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e  fonò  di  figura  anch'  effe  di  tonda  pala  .  Il  capo  è 
grande,  e  terminante  in  grugno  fimiliflimo  quello  del 
Bue  (i)  . 

La  fua  pelle  è  grofìa  un  mezzo  dito ,  e  di  colore-» 
cenerino.  La  carne  è  di  fapore  tanto  limile  al  porco  » 
che  potrebbe  farfi  ficuramente  la  burla  a'  pia  nafuti 
Europei  .  Frefco  tuttora  il  Manàtih  faporitiflìmo,  e 
buono  a  farne  ogni  fpecie  di  vivande.  Il  timone  ftefso, 
ed  Ì  remi  fono  di  una  graflezza  maravigliofa,  cui  tiran 
molto  gli  Orinoebefi.  Ma  il  Mattati,  le  noi  ne  Tentiamo 
il  comun  penfare  degli  abitanti  Spagnuoli ,  non  è  falu- 
bre  ugualmente  ,  che  faporito  ;  e  vien  creduto  nocivo 
alle  pedóne  ,  eh'  abbondano  di  umoracci ,  fpecial- 
mente  gallici  »  GÌ'  Indiani ,  ì  quali  han  molto  del  go- 
lofo  ,  e  poco  affai  del  rifleflìvo  ,  non  vi  badan  punto  . 

Ritorniamo  alla  detenzione  .  Oltre  le  due  piccole 
braccia,  il  Manatì  non  ha,  come  gli  altri  animali, 
veruna  zampa  .  Il  fedo  dicefi  fomigliante  all'  umano  . 
Alleva  i  figliuoletti  ,  come  i  terreftri  animali  ,  alle-» 
poppe  .  A'  fuoi  tempi  efee  dal  fiume  per  mangiar  l'er- 
ba freica  delle  rive  ;  né  credo ,  che  ufi  di  verun  altro 
alimento  »  Il  Manatì  è  molto  fanguigno  ;  ma  non  é, 
ficcome  immaginollo  bizzarramente  qualcuno  ,  non  è> 
dico,  animale,  che  faccia  1'  uova;  eflendo  indubita- 
tamente viviparo  . 

Da  tutti  comunemente  ,  s\  ecclefiallici ,  che  feco- 
lari,  è  tenuto  per  pefee.  Il  certo  fi  è  ,  che  falvo  i 
tempi  del  mangiare  ,  per  quanto  a  me  pare ,  (là  Tem- 
pre nell'  acqua ,  Ben  vede  Ognuno  da  ciò ,  che  fé  in,. 
Europa  vi  fofler  di  fimili  pefei,  il  digiuno  quarefima- 
le  non  fi  renderebbe  a  molti  ,  coni'  ora  accade ,  diifi- 
cilifTìmo  .  Difli  in  Europa  ,  ove  tanti  i  pefeatori  fono, 
e  gli  altri  ,  che  infidiano  alla  vita  de'pefci,  e  che-* 

F  |  avu« 

(i)    Sì  vegga,  la  Figura  I,  num.  }» 
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avutili  in  lor  potere,  fanno,  e  pofibn  condirli  a  lor 
genio  .  Non  è  del  pari  in  ^America  %  e  fpecialmente-» 
ne'  paefi  nuovamente  (coperti,  del  cui  genere  è  TOri- 
noco  . 

Per  molti  capì  non  vi  fon  delizie  colà  ,  ma  fpecial- 
mente per  la  pigrizia  degP  Indiani  .  Contenti  eflì  del 
loro  Casàve  (i),  e  Granturco ,  e  di  alcun  altra  mife- 
rabilifìima  cofa  (  purché  non  patifca  la  loro  innata  quie- 
te, o  pigrizia)  nulla  curano  i  tanti  pefci,  che  fe« 
(lofi,  e  ficuri  delle  lor  frecce  guizzan  perpetuamen- 
te nell'  Orinoco  .  Vero  è  ,  che  alle  volte  ftaflì  anche-* 
bene  :  ma  fono  aliai  poche  ;  e  quelle  foltanto ,  in- 
cui  lor  piace  o  di  pefeare ,  o  di  andare  alla  caccia. 
Ma  noi  deviamo  dal  noftro  propofito  .  Ritorniamo  al 
difeorfo. 

I  foli  Guarnì ,  e  gli  Ottomachì  fan  la  caccia,  o  pe- 
fca  del  Manatì .  Degli  altri  Indiani  vi  fono  ben  po- 
chi ,  che  vi  penfino  ;  fé  non  fé  quegli ,  i  quali  per 
qualche  tempo han  vivuto  tra  loro.  Chi  ha  Ja  forte  di 
ammazzare  il  Manatì ,  il  porta  al  villaggio  quali  in 
trionfo  della  fua  bravura.  Ne  vuolciafcheduno,  e  ne 
chiede  con  mille  iitanze  un  pezzetto;  e  per  la  iì;rana_» 
paflìone ,  che  tutti  hanno  pel  Manatì ,  di  tanto  in  tan- 
to a  que'  villaggi  foglion  capitarvi  de'  Guarnì  per  am- 
mazzarne, e  per  venderne  agli  Orinoohefi  . 

Suol  farfi  ,  e  la  faceva  ancor  io ,  imminente  già  la 
quarefima  ,  provvifione  di  uno  ,  o  più  Manatì  pel  di- 
giuno quaresimale  .  Si  falano  a  quell'effetto  ,  ed  afeiu- 
ganfi  al  Sole,  tagliati  in  lunghe  fonili  ftrifeie  della., 
groflezza  d'  un  dito .  Il  Manatì  ,  prima  faporitiflìmo, 
ridotto  in  iftrifcie,  e  feccato  al  Sole,  dopo  qualche^» 
giorno  perde  quafi  affatto  il  primiero  grato  fapore  ;  o 
liane  la  cagione  il  gran  caldo  del  Sole;  o  Tumido  gran- 
de 

CO    Pane  Indiano  - 
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de  il  quale  anche  negli  eftivi  tempi  vi  regna  .  Serve-» 
però  pe'  quotidiani  bifogni  ;  e  (tentatamente  ,  e  con 
merito  fi  fa  nella  maniera  fuddetta  il  digiuno  ,  ove-* 
tanti  ,  e  fi  faporofi  pefci  fi  trovano  . 

Della  pelle  del  Manatì  potrebbe  farli  per  avventura 
grand' ufo  ,  fé  fi  conci  alfe  .  Ma  in  que' luoghi,  nuovi 
ancora  >  ed  incolti  ,  non  vi  penfa  veruno .  Gl'Indiani 
cuoeono,  e  mangiano  faporitamente  anche  la  pelle  ;  e 
V  ufo  folo  ,  che  di  efla  fanno  per  altre  cofe ,  è  di  ri- 
durla in  corde  3  tagliandola  in  lunghe  ftrifcie,  che-» 
poi  torcono  un  poco ,  ed  afciugano  al  Sole  .  Taluni 
tra  gli  Spagnuoli  ne  fan  de'  baftoni  .  Tanto  è  dura,  e 
facile  ,  dopo  afciugata,  a  foftenerfi  da  sé  .  (  No- 
ta Vili.) 

Non  è  anfibio ,  ma  non  dìflìmile  troppo  dal  Mana- 
tì un  certo  Orinochefe  animale,  detto  dagli  Spagnuoli 
Tonìna  .  Dicefi  in  Tamanàco  Orìnucna  .  Né  già  fi 
avvifafle  qualcuno,  che  la  Tonìna  dell' Orinoco  fia  il 
noftro  Tonno  ,  prendendo  abbaglio  dal  nome .  Il  Ton- 
no chiamali  in  Ifpagnuo!oc/to#  .  Spefle  volte  ho  ve- 
duta  ;  non  mai  però  tutta  ,  ed  intera  la  Tonìna  .  Non 
fi  vede  ,  che  ne'  tempi  tranquilli ,  e  di  calma  ;  e  al- 
Jor  è  5  eh' efla  allegra,  e  feftante  efee  fino  al  mezzo 
del  vado  fuo  corpo  dall'acqua  ,  reftando  fommerfa- 
T  altra  metà  .  Raffembra  nella  figura  un  porco  marino „ 
Non  avendola  però  mai  veduta  dappreflò  ,  non  poflb 
dar  fegni  più  particolari ,  e  minuti  de1  fuddetti .  Per 
quanto  ne  fendi  è  buona  a  mangiare;  e  il  fuo  fapore 
non  è  diflìmile  troppo  da  quello  del  Manatì .  I  foli 
Guarnì,  e  forfè  in  mancanza  del  Manatì  5  fi  fervono 
delle  Tue  carni. 
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CAPITOLO     IV. 

Di  altri  animali  anfib] . 

SOno  fimilmente  anfibie  ,  e  reputate  pefee ancor  ef- 
fe 5  Je  Iguane  (i)  .  Così  vengon  chiamati  in  Ori- 
noco  certi  Jucertoni,  o  quadrupedi  ferpenti  ,  che  tro- 
vanti comunemente  fugli  alberi  ,  vicini  aJJa  riva.  Sen- 
tito appena  il  romOre  de'  naviganti,  feendono  fretto- 
lofi ,  e  fi  nafeondon  nel  fiume.  Quelli  lucertoni fono 
della  lunghezza  di  quattro,  e  più  palmi;  e  dalla  par- 
te della  fchiena ,  e  del  ventre,  della  grofTezza  d'  un 
braccio  .  Eiìendo  ancor  piccoli  ,  e  della  comune  grof- 
fezza  de'  noltri  ragani  ,  fon  verdi .  Ma  quanto  più  cre- 
feono  ,  tanto  più  mutano  il  primo  colore  ;  diventando 
pofeia  in  tutto  cenerognoli . 

Le  Iguane  han  quattro  piccole  zampe ,  collanti 
ognuna,  come  i  ragani  di  varie  dita.  La  pofianza  di 
quello  ferpente ,  oltre  i  denti,  co'  quali,  fé  gli  vien 
fatto ,  afferra  i  cacciatori  ,  confitte  principalmente-» 
nella  coda  ;  colla  quale,  fé  non  è  fubito  ben  legato, 
dà  delle  sferzate  orribili  a  chi  gli  lì  accorta.  La  pelle 
è  ruvida;  e  farebbe  buona  non  meno  a  conciarli,  che 
per  pulire  i  legni,  come  in  Italia-ianno  i  noftri  fale- 
gnami colla  pelle  del  pefee  Squadro  . 

A  fentire  alcuni  viaggianti, faremmo  corretti  a  dire, 
che  le  Iguane  fon  di  fapore  cotanto  efquilìto,  che  pa- 
jon  pollaftri  .  Così  ladifeorre  chi,  avendo  altra  cofe, 
di  cui  sfamarli,  aflapora  per  gentilezza  ,  o  per  vaghez- 
za di  parlarne  di  poi,  tornato  in  Europa,  molte  cofe 
di  ^America .  Io  ,  che  fpeffe  volte  altro  non  ebbi  a_, 

man- 
CO    Peruna  più  minuta  detenzione  fi  vegga  M.  Bomare  art.  Le- 
guane  . 
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mancare,  che  Iguane;  fui  principio  mi  feci  forza  , 
e  vf  trovai  qualche  ribrezzo  in  mangiarle .  Mi  parve- 
ro poi  buone;  o  me  le  fece  comparir  tali  la  fame  .  Ma 
fui   fine  avendo  altri  cibi  migliori  ,  neppur  vi  pen- 

fava.  . 

Di  quello  ferpente  fi  mangiano  ancor  1  uova  .  bori-, 
coperte  di  una  membrana  bianca  ,  e  fottile  :  fono  bis- 
lunghe ,  e  morbidette  ,  e  della  groffezza  dell'uova-, 
delle  colombe.  Da  un  Francefe  ne  fentii  fare  infiniti 
elogj  .  Cattive  onninamente  non  fono  .  Ma  fon  di  fer- 
pente; e  chi  non  diralle  increfcevoli  a  chicchefia,  pur- 
ché oneftamente  allevato  ?  Le  Iguane  panano  fuor  d'ac- 
qua la  maggior  parte  della  lor  vita  fulle  fpiagge  om- 
brofe  ,  o  in  vicinanza  certamente  de^  fiumi  ,  fu  de' 
piccoli  arbofcelli.  In  terra  fanno  i  lor  nidi ,  o  delle  bu- 
che ,  ove  dimorano  per  qualche  tempo.  Se  poi  ivi  me- 
defimo,  o  in  altra  parte  depongano  le  lor  uova,  nonfa- 
prei  dirlo.  GÌ'  Indiani  non  van  mai  in  cerca  dell'  uo- 
va ;  e  quando  ne  vien  loro  la  voglia,  prendono  le-r 
Iguane  gravide  ;  e  mangiali  quelle  ,  che  trovano  nel- 
la lor  pancia  .  Tutti  gli  animali  fon  poco  grati,  e  tal- 
volta ancora  nocevoli  nella  gravidanza  .  Ma  il  brodo 
delle  carni  di  quello  quadrupede  è  fempre  buono;  e 
vien  lodato  da  tutti  . 

Dalle  Iguane,  dette  ancor  "Jamanàrl  (1)5  palliamo 
ad  un  altro  Orinochefe  quadrupede  .  Neil'  Onnoco 
non  meno,  che  in  altri  fiumi,  i  quali  sboccano  in_, 
elfo ,  ed  in  varie  altre  parti  tftAmerha  ,  v>  e  un  fer- 
pentaccio,  nomato  dagli  Spagnuoli  Caimàn  .  Chia- 
mafi  da'  Tamanàchi  tArèè ,  e  da'  Maturi  ternana  j 
A  tutti  i  legni  quello  vivente  non  è  che  il  Coccodril- 
lo ,  tanto  conofeiuto  in  Egitto  (2)  .  Dimora  quafi  fem- 
pre 


CO    Voce  Maiptue  .  In  Tarn-  diceiì  Juana , 
O)    Figura  I.num.  1. 
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pre  nell'acqua,  inficiando  alla  vita  de'pefci,  di  cui  fi 
ciba  .  Tramanda  un  odore  di  mufchio  infonribile_,  * 
non  Tempre  ,  ma  fpefie  volte.  Il  Coccodrillo,  o Cal- 
mano efce  frequentemente  dall'acqua,  e  ilafìene  al 
Sole  o  filila  fpiaggia ,  o  fu  qualch'  albero  ,  portato  al- 
la riva  dalle  fiumane.  Se  fopravviene  intanto  la  piog. 
già,  per  piccola,  e  dolce,  che  fia  ,  sfuggendo  un5 
acqua  minore  ,  cerca  ricovero  nella  maggiore ,  e  s'im- 
merge tofto  nel  fiume  .  Oh  il  bel  fimbolo  dell'infenfa- 
tezza  di  coloro,  che  fcanfando  con  tanta  cura  i  mali 
terreni ,  non  curan  pofeia  gli  eterni  ! 

Si  veggon  talvolta  molte  decine  di  Caimani,  sdra- 
jati  fulle  fpiagge  dell' Orinoco.  Poffon  confiderarfi  al- 
lora  a  beli'  agio .  Ne  ho  veduti  di  varia  mole ,  e  figu- 
ra.  I  più  grandi  credo,  che  fieno  della  lunghezza  di 
dodici  in  quattordici  palmi  .  Han  quattro  zampe  co- 
me le  Iguane  .  La  lor  grettezza  fino  alla  parte,  che 
incomincia  ad  aflottigliarfi  in  coda ,   è  come  di  una^. 
grafia  trave  .  Da  capo  a  piedi  fon  pieni  tutti  di  fcaglie 
di  colore  trai  cenerino,  e  'I  nero  ;   e  fon  fi  dure  ,  e  fi 
fitte,  che  nbatton  le  palle  dell'archibufo  .  Ho  veduto 
più  d'una  volta  tirare  a'  Caimani  collo  fchioppo  carico 
a  palla  :  ma  fempre  inutilmente:  non  potendo  efier  fe- 
riti che  fotto  leafcelle,  ovver  nella  pancia,  ove  Isu 
loro  pelle  e  fotti  le  .  Se  a  quelle  due  parti  fi  affetta  il 
tiro,  muojon  ficurainente. 

I  foli  Guarnì  mangiano  di  quefto  ferpente,abborrito 
eternamente  dagli  altri  Indiani .  Si  fa  gran  conto  de' 
luoi  denti;  e  fono  di  una  grandezza  maravigliofa .  I 
cacciatori  ,  quafi  in  fegno  di  valore,  li  appendono 
non  meno  al  collo  de' lor  bambini,  ch'ai  proprio.  Ta- 
luni Spaglinoli  più  curiofi  di  Città  Reale  ne  fanno 
delle  (lamette,  e  de' fiori,  che  potrebber  piacere 
anche   tra  noi;  e  rafìomiglian   molto  l'avorio.  Per 

quan» 
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quanto  tutti  collantemente  ne  dicono  ,  quefli  denti  fo- 
no  uno  de'  migliori  contravveleni,  portati  indotto  . 

E'  insordimmo  il  Caimano  delle  carni  dell  uomo,. 
Dio  euardi ,  che  alcuno  in  qualche  porto  de' villaggi 
dell'  Orinoco  le  abbia  afTaggiate  .  Se  ne  ftà  allora  na- 
ftolo col  mulo  folo  fuor  d'  acqua  ,  e  quafi  diifi  in  ag. 
Puato  adafpettare  1'  amata  preda.  Chiunque  vi  capi, 
fa,  e  s'  immerge,  vogliofo  di  bagnarfi ,  nel  fiume; 
viene  addentato  crudelmente  da  effo.  Fenice  co  den- 
ti, ed  ammazza  nell'acqua.  Ma  non  può,  fori  e  per 
la  aretta  fua  gola,  mangiar  la  preda,  chehiori.  r"!ft 
di  una  volta  a  mio  tempo  fono  accaduti  de  calilagri- 
mevoli;  ed  è  tth  miracolo,  che  poffa  disbrigarli  dalle 
fue  branche  ancora  il  più  valorofo  .  Eppur  qualcuno 
talvolta  rimane  fuperior  nel  conflitto  .  Ma  quanto  mal 
concio  !  Così  gli  anni  addietro  avvenne  a  certo  Pietro 
Mapu  in  Cabrata  ;  il  qual  fi  traffe  di  briga  dimenati- 
dofi ,  e  gridando  ben  forte  per  atterrir  1'  animale  .Ma 
non  rifanò  dalle  ricevute  ferite  ,  che  dopo  moltiflimo 

tempo.  .    .      ., 

Il  Caimano  non  fuole  invertire  1  pafleggien  nello-, 
lor  barche,  benché  fien  piane.  Ma  è  pencoloio,  le 
fi  metton  le  braccia  nell'  acqua  ;  Non  può  voltarli  ,  e 
fare  de'  giri,  come  gli  altri  animali  ;  ed  è  provviden- 
za particolare  di  Dio  ;  perchè  chi  è  intefo  di  quello, 
infeguito  dal  Caimano  in  una  fpiaggia,  può  ruggire  , 
e  fare  de'  giri  diverfi  or  ad  una  parte  ,  ed  ora  ad  un 
altra  per  liberacene  .  Tardo  il  moftro  in  muovere  ,  ed 
in  voltare  le  terminata  fna  mole,  rimane  delufo  .  Chi 
fugge  per  linea  retta ,  vien  raggiunto  da  effo  velocil- 
fim  amente .  , 

Quegli,  cui  non  e  nota,  fé  non  qualche  piccola-, 
parte  dell'  Europa  ,  e  forfè  il  paefe  folo  in  cui  nacque  , 
trova  della  difficoltà  in. credere  certe  cofe,  che  fi  rac- 

con- 
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contano  di  lontani  paefi,  e  fituati  in  diverfo  clima  dal 
noflro.  Ma  fé  yogliam  preltata  a  noi  fede,  quando 
de' paefi  noftri  in  altre  regioni  parliamo,  perchè  ne- 
garla  poi  incivilmente  agli  altrui  racconti?  Si  badi  al- 
la qualità  de' fatti,  che  fi  raccontano  :  fi  rammenti  cia- 
fcuno  ,  che  la  natura  è  mirabil  non  folo,  ma  vaiia  ;  e 
non  perchè  fien  le  cofe  narrate  diverfe  da  quelle  ,  che 
noi  veggiamo,  ad  ufo  di  ftolte  vecchiarelle  fi  sfatino  . 
Eccone  una,  ilraniera  non  folo,  maftrana,  e  pur  ve- 
ra. Il  Calmano  è  un'  animale  oviparo.  Le  fue  uova-, 
fono  della  grofiezza  di  tre  buone  uova  di  gallina.  Il 
lor  gufcio  è  ruvido  alquanto ,  fodo,  bislungo,  ecjua- 
fi  alla  ftcffa  maniera,  che  quello  àdV  uova  delle  gal- 
line . 

/  Si  mangian  quel?  uova  ,  fpecialmente  dagl'  India- 
ni ,  e  da' A/ egri  (i).  Volli,  ficcome  comuniflìme  in 
Orinolo,  affiggi  arie  ancor  io  .  Vi  trovai  del  ribrezzo; 
non  già  per  l' uova ,  che  non  fono  certamente  cattive  ; 
ma  per  la  madre ,  da  cui  vengono .  I  Caimani  mctton 
l'uova  nelle  fpiagge  del  fiume  .Le  ricucprono  conia 
rena  ;  e_  fermentateti*  al  caldo  per  qualche  tempo,  ven* 
gono  poi  fchiufe  da'  lor  fìgliuolini  ;  i  quali  allora  fono 
della  grandezza  del  dito  pollice  .  Quantunque  picco- 
lini  ,  fin  d'allora  indicano  la  futura  ferocia  ,  tenendo 
fempre  aperta  la  bocca.  La  lor  madre  fa  loro  la  feriti- 
ne Ila  ,  e  ftà  lempre  in  veduta  a  difefa  de'  fuoi  fìgliuo- 
lini .  Crefciuti  alquanto ,  lì  tuffan  nell'  acqua  ,  eia-, 
ficgnono. 

Non  difiìmili  nella  figura  da'  Caimani  ,  ma  di  lunga 
mano  più  piccole ,  e  niente  feroci  ,  e  carnivore  fono 
le  Barigli  e  (2)  .  Son  ricoperte  anch'  effe  di  fcaglie , 


ma 


frica 


Chivò  . 


(O    Nome  ,  cne  gli  Sragn.  dannò  agli  fchiavi  >  pottatì  dall'Af- 
(2)    Nome  Indico  adottato  dagli  Spagnuoli .  In  Tam.fi  chfaman 
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ma  non  sì  fitte  ,  e  sì  dure,  come  quelJe  de'  Caimani* 
Il  loro  colore  è  di  un  nero,  me  (colato  di  giallo  cupo. 
Van  pazzi  di  quefto  ferpente  gì'  Indiani  tutti  ;  ma-» 
fpecialmente  gli  abitanti  degl'  interni  paefi  .  Volle  in 
ogni  conto  farmelo  aflaggiare  Filippo  Monatti  regolo 
de'  Tamanàchi  ponderandomene  il  fapore  ,  fecondo 
lui ,  efquifitiflìmo  ,  Non  vi  reffi  però  che  ad  un  pic- 
colo affaggio  ,  sì  per  la  fimilitudine  co'  Caimani ;com' 
anche  perchè  non  vi  trovai  il  lodato  fapore  .  La  carne 
è  bianchiflìma;  e  condita  all'  Europea  ,  e  non  veduto 
il  morirò j  piacerebbe  forfè  a  più  d'uno  . 

Non  vidi  mai  J'  uova  della  Bacìglia  ,  le  quali  de- 
pone forfè  nelle  fpiagge  de'  foflì .  Gl'Indiani  itela  non 
le  curan  punto  ;  e  non  le  recan  mai  nelle  riduzioni  . 
Neil'  acque  dell'  Orinoco  o  non  vi  fono  affatto,  o  fo- 
no rari flìme  le  Ba vìglie  ;  e  gl'Indiani  le  ammazzali-. 
Tempre  ne'  fofli ,  e  ne' piccoli  fiumi.  Quefti  animali 
(e  ne  fon  tellimonio  d'udito)  tramandan  di  notte-» 
tempo  una  voce  lamentevole,  che  pare  umana  ;  ed  è 
quella  appunto,  con  cui  li  chiamano  i  Tamanàchi . 

Nelle  acque  dell' Orinoco,  ma  molto  anche  più  ne' 
laghi,  e  fiumi  ad  eflb  vicini  vi  fon  certi  animali  fimi- 
litfimi  al  cane  (1).  Infatti  dagli  Spagnuoli  chiamanfi 
tatti  di  fiume  .  Sono  della  grandezza  d'  un  cane ,  e-> 
a  lor  modo  abbajano  anch'  elfi  come  i  cani.  Il  lor  pe- 
lame è  di  colore  trai  roflìcio ,  e  '1  nero  ;  è  foaviflimo 
al  tatto,  e  Rimato  univerfalmente  da  tutti  .  Ho  vedu- 
to fpeffò  quella  forte  di  lontre  fulle  rupi  fopraftanti 
al  fiume;  oppur  fommerfe  fino  a  mezzo  corpo  nell'ac- 
qua.Manon  mi  è  mai  riufcito  né  per  mezzo  degl'India- 
ni ,  ne  per  mezzo  de'  Negri  di  averne  ,  ficcome  io  de- 
fiderava,  una  pelle  .  Mi  recavan  tutti  la  leggerezza, 

con 

Ci)   In  Tarn,  fi  chiamali  Càiro  in  MaiivNevi .  In  Ifp,Pems  de 
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con  cui?  veduto  il  Cacciatore,  fi  tuffati  torto  tielP  ac« 

<]ua*  . 

Dalle  tartarughe  in  fuori,  delle  quali  tratteremo  ne 

Tegnenti  capi,  noi  abbiam  finiti  .gli  anfibj .  Ma  per  nul- 
la omettere  de'  varj  viventi  dell' Orinoco,  diamo  in- 
fine un'  occhiata  ad  altri ,  che  pur  fono  Orinochefi  » 
ma  che  ben  rade  volte  fi  veggono. 

Il  Tiburòne  animale,  o  pefce  ferociflimo,  e  che-» 
non  meno  àéCaribìti  tira  alla  carne  umana,  è  grofiìf- 
fimo,  ma  non  commeftibile  .  Se  ne  trovan  pochiffimi 
nelP  Orinoco .  In  mia  affenza  dal  villaggio  ,  Uno  ne  fu 
pefcato  con  amo  da  D.  Simeone  Sedeiìo  allo  (coglia 
tAravacòtto  ;  e  dal  graffume  ,  che  1  truffe  ,  ne  fece-» 
tant'  Olio,  che  me  ne  provvide  in  abbondanza  la  lam- 
pana  del  Santiffimo,  allor  mancante  d'olio  di  tartaru- 
ga, il  quale  è  Tufato  in  que'  luoghi  .  V  olio  del  77- 
burhne  è  di  un  fito  intollerabile  ;  ne  potrebbe  ufarfi 
in  una  piccola  camera  ,  ove  più  facilmente  fi  racco- 
glie ,  e  condenfafi  il  fetido  fumo ,  che  abbondante- 
mente tramanda.  Ma  in  un  gran  vafo,  quali  fonole_* 
chiefe  ,  non  è  fenfibile  il  puzzo . 

Aggiungo  in  fine,  che  tra'  Salivi*  e  i  Negri  non 
mancan  perfone ,  che  dicano  di  aver  veduti  vicino  alla 
bocca  del  Paruàft  lugli  fcogli  a  federe  certi  animali  , 
fimili  agli  uomini  .  Se  quello  è  vero ,  pofliam  chia- 
marli £/><?#<? .  Ma  io  non  poffo  recarne  ,  che  deboli  > 
e  poco  veraci  teftimonj  .  Più  credibile  fembra  il  rac- 
conto di  cert' altro  animale;  ed  è  appoggiato  al  detto 
di  molti  Indiani  ,  e  degli  Spagnuoli  Cabrutefiyxh^l 
videro  . 

Mi  fu  riferito  ,  che  una  mattina  fui  far  del^  giorno 

fi  vide,  gli  anni  fcorfi,  paffar  per  1'  Orinoco  innanzi 

a  Cabrata  un  animale  di  così  [terminata  mole,  che-» 

raffembrava  una   piccola  cafa .  Dicon   eh'  era  metà 

t  den- 
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dentro  3  e  metà  fuori  dell'  acqua;  e  che  dall'alto  Ori- 
noco  tornava  al  mare,  donde  li  credea  venuto  .  Furo- 
no allora  dette  delle  cofe  mirabili  de'  viventi  nell'  ac- 
que deìV  Orinoco  ,  della  lor  varietà,  e  delle  llrane_j 
loro  figure  .  Io  non  ifpaccio  ,  che  cofe  o  vedute  da_* 
me,  o  da  perfone  tali  fentite  ,  cui ,  a  procedere  one- 
ftamente  ,  eccezion  dar  non  fi  pofla. 

CAPITOLO     V. 


Delle  tartarughe  deW  Orinoco  .  ; 

IL  cibo  agli  Orinochefi  non  meno  ,  che  agli  abitanti 
Spagnuoli  più  grato,  fono  le  tartarughe  .  Ed  ecco- 
ci nuovamente  di  accordo  col  P.  Gumilla  ,  il  quale  s\ 
maravigliofe  cofe  ne  fcrifle  (1).  Le  fpecie  delle  tar- 
tarughe fon  varie  ;  e  non  dandofene  una  chiara  con- 
tezza, fi  prendono  da'  lettori  degli  equivoci  confide- 
rabili .  Io  dunque  ad  ifchi  ari  mento  di  quella  poco  no 
ta  materia,  lafciate  per  ora  le  terreflri ,  divido  le_> 
tartarughe  fluviali  in  due  clafli.  Altre  fi  chiamano  Tere- 
càje  ;  e  non  fono  diffamili  che  nella  piccolezza  della.* 
lor  mole  ,  nella  forma  dell'  uova,  e  in  qualche  altra-* 
poco  notabil  cofa  dalle  maggiori  tartarughe  .  Altre 
vengono  fotto  nome  di  Tartarughe  (2)  e  fon  di  una-* 
mole  maravigliofa  .  Direm  in  prima  delle  Tere- 
càje  . 

Son  le  Terecàje  dell'  altezza  delle  nofhrali  più  gran- 
di; ma  più  fchiacciate  ,  e  di  grandezza  come  quat- 
tro, o  cinque  di  eife  .  Le  lor  uova  fono  della  groffez- 
za  di  due  di  colomba  ;  di  gufcio  bislungo  ,  duretto, 
e  bianco,  e  di  un  fapore  flimatiiTimo .  Pochi  fi  trova- 
no * 

(1)    Hift.de  POrenoq.  Tom.2.c.Z2.        CO    In  Ifj>,  Tortugas  in 
Tarn.  Peje  in  Maip.  Arrau  in  Ottona.  Acchèa  , 
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no 3  a' quali  non  piacciati  quell'uova.  Incominciano 
a  metterle  di  Decembre,  oppur  di  Gennajo  ;  e  ne'lor 
caneftri,  dall' Orinoco,  e  da' fiumi,  che  sboccano  in 
efìo  ,  ne  portano  in  abbondanza  gli  Orinochefi .  E' 
oflervabiJe  pure  una  terza  fpecie  di  tartarughe  più  pic- 
cola, di  gufcio  fcabrofo  ,  e  deforme  ,  chiamata  Alate 
tannata  .  Non  fi  mangia  comunemente  ,  che  da'  foli 
Indiani  ;  e  la  figura  del  gufcio  non  è  convena,  come-» 
nelle  altre  tartarughe,  ma  piana. 

Le  maggiori  tartarughe,  oggetto  più  degno  di  at- 
tenzione ,  fono  di  una  grandezza  appena  credibile  a_. 
chi  non  mai  ha  meflò  il  piede  fuori  della  noftra  Italia. 
Non  poflb  in  altra  maniera  più  chiara  additarle  ,  che_» 
dicendo ,  che  il  lor  pefo  è  almeno  di  cinquanta  ,  o 
feflanta  libbre  Spagnuole  .  Queft'  enorme  grandezza^ 
non  è  che  delle  fole  femmine  ;  effendo  traile  tartaru- 
ghe dell'  Orinoco  ,  all'  oppofito  di  molti  altri  anima- 
li, non  eccedente  fei  libbre,  e  piccoliflìmo  il  mafchio. 
Ne  ho  veduti  parecchi  in  tant'  anni  :  ma  fon  rariflìmi; 
e  fi  vuole  colà  ,  che  ogni  nido  non  abbia,  che  un  folo 
mafchio.  E' forfè  diverfo  il  gufcio  dell' uovo ,  onde-» 
nafcono  i  mafchi  ;  ma  non  vi  feci  mai  veruna  oflerva- 
zione  .  Mangianfi  dagP  Indiani  le  fole  femmine  ;  e  io 
credo  di  non  aver  mai  mangiato  de'  mafchi  .  Il  gufcio 
delle  tartarughe  è  piano  al  difotto,  e  al  difopra  con- 
vengo, come  comunemente  accade  nell'altre  fpecie. 
La  carne  è  (limata  univerfalmente  ;  e  ben  condita  af- 
fomiglia,  come  a  molti  ne  pare,  la  carne  de' più  fa- 
poriti  caftrati  . 

Non  fi  cuoce  comunemente,  ne  fi  mangia,  che  con- 
dita all'  Orinochefe  ;  e  vale  a  dire  alla  barbara.  Con- 
tuttociò  que'  felvaggi  hanno  inventato  de'  modi  per 
renderla  faporita  .  Staccan  dunque  con  della  carne__# 
unita,  il  gufcio  piano  difotto  ,  e  la  tagliano  in  minuti 

pcz- 
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«pezzi  fui  medefimo  gufcio  a  foggia  di  piccatigli.  La 
condifcono,  oltre  il  fale,  con  de' peperoni  ;  evime- 
fcolano  delle  briciole  di  Cafave,  irritamenti  miieri 
della  lor  gola  .  Per  darle  poi  la  giuda  cottura  pongo- 
no il  gufció  su  di  tre  faffi,  i  quali  fan  le  veci  di  un- 
treppiede  ,  e  vi  fan  fuoco  lento  al  difotto  .  Quella- 
carne  incifa  nella  fuddctta  maniera,  quando  è  ben  cot- 
ta ,  è  di  un  fapore  trai  leffo  ,  e  l' armilo,  e  non  ìn- 
crefcevole,  fé  badafi  al  gufto  comune  di   que'  pae- 

Nei  mio  racconto  vedefi  ridotto  a  vafo  di  cucina  > 
e  a  recipiente  di  vivande  un  gufcio .  Il  lefld  però  non 
fi  fa  che  in  pentole  o  di  terra  ,  o  di  ferro  ;  ed  è  molto 
faporito  .  Ma  gratiflìma  è  la  trippa  di  quella  tartaru- 
ga; la  quale  fi  condifce  ,  e  cucinati  a  modo  ditnp- 
petta  di  vacca  ,  o  di  altro  animale  .  Del  gufcio  fupe- 
riore,  il  quale ,  fiaccata  ben  bene  la  carne ,  al  diden- 
tro è  capace  affai,  e  molto  bianco,  fi  fervori  gli  On- 
nochefi  per  tenervi  le  loro  povere  robicciuole  ,  per  la- 
varvi  i  lor  panni,  e  per  grattarvi  fopra  la  Juca,  ra- 
dice, di  cui  fanno  il  lor  pane  .  Di  grandezza  affai  mag- 
giore  ,  ma  limili  alle  Orinochefi,  fono  le  tartarughe^ 
di  mare  ;  delle  quali  raccontanti  le  medefime  cofe ,  che 
di  quelle  dell'  Orinoco  .  Le  ho  mangiate  alla  Guai- 
ta (a)  e  fono  di  fapore  più  grato .  Ma  vengh'amo  alla 
moltitudine  delle  tartarughe  Orinochefi ,  la  quale  può 
raccoglierti  da  varie  cofe  ,  che  fono  per  dire  .     . 

L  Senza  notarfene  veruna  diminuzione  ti  mangiati 
continuamente  e  dagli  Spagnuoli  ,  e  dagl'  India- 
ni. Siccome  la  tartaruga  è  un  vitto  ,  che  fi  conferva- 
in  vita,  e  fenza  fpefa  fuor  d1  acqua;  o  delle  prete 
nelle  fpiagge ,  o  delle  ferite  con  frecce ,  non  però  mor- 
Tom.  L  G  tal" 
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talmente  ,  ne  portano  molte  decine  nelle  riduzioni  . 
Fa  compaffione  talvolta  il  vedere  quanto  male  ve,ngan 
trattate  ,  e  nulla  fi  prezzino  da  que'  barbari  .  In' tem- 
po di  metter  l'uova ,  quando  tuttala  fpiaggia  è  piena, 
di  tartarughe,  prefe  quelle  ,  che  vogliono,  ne  ca- 
povoltali dell'  altre  per  barbaro  traftullo;  e  colle  zam- 
pe all'insù  ,  ed  inabili  comunemente  a  voltarli,  le  la- 
feiano  in  preda  alle  tigri,  e  agli  uccelli  voraci . 

II.  Ma  ecco  altre  cofe ,  onde  meglio  raccoglierei 
la  moltitudine  delle  tartarughe  .  Riflettiamo  al  tempo, 
in  cui  metton  l' uova  .  Sul  fin  di  Fcbbrajo  ,  o  fui  prin- 
cipio di  Marzo,  nel  fiume  lungo  la  riva  ,  ma  dentro 
ancora  dell'  acqua  ,  incomincia  a  vederli  una  turba- 
immenla  di  tartarughe .  Non  fi  vede  però  allora  che  il 
folo  capo  di  effe  ;  e  ftan  le  une  fi  accodate  alle  altre, 
che  dirette  feminata  tutta  la  riva  di  capi  .  Ma  che  fan 
mai  colla  fola  teda  in  veduta  ,  ed  affacciate  fuor  d' ac- 
qua ? 

Son  vicine  a  metter  l'uova  ;  e  paurofe  d' incontrar 
paffeggieri  ,  che  loro  le  involino,  ftanno  afpettando, 
ecmafi  in  fcntinella,  nella  divifata  maniera.  Di  que' 
giorni  fono  sì  facili  ad  impaurirfi  di  qualunque  fenton 
romore,  che  facilmente  mutan  la  fpiaggia,  incili  eran 
folìte  di  fare  i  lor  nidi .  Mettefi  perciò  da'  padroni 
àdlc  fpiagge  qualcuno,  che  veduta  in  lontananza  una 
barca  ,  dia  a'  paffeggieri  1'  avvifo  delk  tartarughe-*  , 
che  ivi  affacciate  fi  fono  ;  affinchè  ,  per  non  impaurir- 
le ,  dirigano  o  pel  mezzo  del  fiume ,  o  dall'  oppofta 
riva  il  lor  corfo. 

#  Paffuti  così  alquanti  giorni ,  altre  prima,  altre  dopo 
incominciano  a  fare  i  lor  nidi.  Un  animale,come  la  tarta- 
ruga ,  umidimmo,  non  ha  poi  paura,  accrefeiutifi  i  do- 
lori  del  parto,  dimetter  l'uova  in  prefenza  di  ognu- 
no. Nella  fpiaggia  capaciflìma,  la  quale  è  fatto  Vruà- 
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na  è  vidi  co'  proprj  occhi  una  fera  tanta  moltitudine  di 
tartarughe  ,  altre  fcavare  colle  zampe  la  rena,  -altre-* 
metter T  uova,  che  ne  reftai  fommamente  maraviglia- 
to .  Può  allora  porti  (òpra  il  lo*  dorfo  nonfolo  il  piede; 
ma  (krvifi  quafi  in  ifgabello  a  federe  .  Non  fi  rifenton 

punto. 

Ma  ciò  ,  che  fommamente  rileva  ,  ne  vidi  tanta.* 
moltitudine,  che  pareva  la  grande  fpiaggia ,  piena^ 
tutta  di 'tartarughe.  Paffai  or  fopra,  or  per  mezzo  di 
effe  con  incredibil  piacere  ;  e  non  dubito  di  afferire  , 
che  foffer  di  molte  migliaja.  None  quella  la  folafpiag- 
gia,  ove  effe  mettono  1'  uova  .  E'  celebre  pure  quella 
di  Curucurupàru,  dì  tappare,  Calcara ,  Cuccherò, 
ed  altre,  che  fon  vicine  a'  paefi  de'  Caribi.  E' perai- 
tro  notabile,  che  più  fu  di  Mapàra  (1)  ,  forfè  per 
l'impetuofa  corrente  di  quella  cafcata  ,  non  vi  fon.* 
tartarughe  ;  e  quegl'  Indiani  non  conofcon  che  le  fole 
Terecàje  . 

I  Malpari  ,  venuti  dal  fuperiore  Orinoco ,  non  av- 
vezzi alle  tartarughe  ,  e  perciò  più  degli  altri  voglio- 
fi,  ed  ingordi  del  nuovo  cibo  ,  di  quelli  tempi  nefa- 
cean  proprio  uno  fcempio  .  Veramente  non  fono  allo- 
ra ,  ficcome  fmagrite  ,  e  alcune  partorienti ,  alcune-» 
viciniffime  al  parto  ,  falubri  le  tartarughe.  Ma  non., 
vi  badan  punto  que1  barbari  ;  né  le  malattie  ,  che  fo- 
pravvengon  loro  di  que'  giorni  ,  fon  motivo  baite  vole 
l'anno  appretto  per  farne  un  ufo  più  moderato.  Ritor- 
nano all'amato  cibo  con  quel Fanfietà,  colla  quale  vi  tor- 
nerebbe  un  fanciullo,  che  altro  nel  cibarfi  non  cerca, 
che  '1  fuo  piacere  .  . 

III.  L'altra  cofa,  da  cui  può,  edebbe  ripeterti  la 
quafi  incredibile  moltitudine  di  quelle  tartarughe,  è 
l'ufo,  o  a  parlar  guidamente ,  l' abufo,  chefaflìde' 
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Jor  figlioletti  .  Prefcindiamo  per  ora  dall'olio,  cha_j 
pur  fanno  coli'uova  frefche  ;  e  confideriam  falò  queir 
uova,  che  atterrate  nelle  fpiagge  arrivai!  felicemen- 
te a  /chiuderfi  .  Dopo  pochi  giorni  di  fermentazione, 
originata  parte  da!  continui  caldi,  parte  da  una  piog- 
getta,  che  periodicamente  fopravviene  di  quel  tem- 
pi3_e  ivi  chiamafi delie  Tartarughe  (i);  fan  bene  gì' 
Indiani ,  che  arrivato  è  il  tempori  foddisfare  alla  lo- 
ro ingordigia  ..  Partono  da' villaggj,  carichi  di  certi 
caneitnni,  fatti  di  foglie  di  palme,  chiamati  da  elfi 
Mappìrl  ,  o  Paccàre  :  fi  mettono  e  colle  mogli ,  e  co' 
figli  in  barchetta  ;  ed  accompagnati  da  molte  altre»» 
Canòe,  piene  anch'  effe  di  gente  ,  fi  portan  feflofi  al- 
le fpiagge . 

Quivi  al  Sole,  come  fan  gli  Ottomachl  più  duri  >  e 
men  curanti  _  di  sé  ,  oppur  fotto  qualch'  albero  all'  om- 
bra^ come  i  Maipàri  ufano ,  e  i  Tamanàchi  pivi  gen- 
tili ,  e  meno  avvezzi  a  fimili  fatiche,  e  difagj  )  attac- 
cano i  primi  a  de'  legni,  che  piantono  in  terra  ;  i  fe- 
condi agli  alberi,  fotto  cui  Hanno ,  le  loro  reti ,  ed 
tArnhcbe  .  Mentre  ,  fpartite  le  veci  ,  le  donne  fan., 
colla  legna  cercata  del  fuoco;  gli  uomini ,  ed  i  fan- 
ciulli vannoea  fare  incetta  per  tutta  la  fpiaggia.  delle-i. 
piccole  tartarughe  .  Ma  come  conofcerle  ,  effendo 
uguale  ,  e  quafi  una,  la  fuperficie  della  fpiaggia,  e_> 
come  fapere  ove  fono?  Vi  camminari  fcpra  ;  e  dove_> 
e  co'piedi,  e  co'  baftoni,  che  por:ano  in  mano,  fen- 
dono il  terreno  più  molle,  e  che  meno  al  piede  refifte, 
ivi  fcavano;  ficuri  di  trovarvi  dentro  la  bramata  pre- 
da. Ne  tiranfula  rena,  che  la  tartaruga  madre  v'ha 
pollo;  edapochifiima  fatica  danno  ne'figliuolini  . 
E'  un  piacere  per  chi  gli  fcava ,  ficcome  accadde-* 

qual- 
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qualche  volte  anche  a  me,  il  vederli  venir  fu  ,  levato 
V  ingombro  della  rena  ,  tutti  feitofi ,  e  vivaci  .  Ci 
vuole  leggerezza  di  mano  per  farne  acquifto  .  Lafcia- 
ti  per  alcun  tempo,  comecché  breviflìmo,  fparifcon 
fubito ,  e  dirìgono  al  fiume,  quafi  a  punto  certo,  il 
lorcorfo  .  Mi  fon  pigliato  non  di  rado  il  piacere ,  in 
lontananza  ancor  grande  dal  fiume,  di  rilafciarne_> 
qualcuno;  ma  col  capo  voltato  alla  parte  oppofta;  e 
con  mia  grata  forprefa  ho  veduto  rivoltarli  fubito ,  e 
fuggir  frettoJofò  per  tuffarli  nel  fiume  .  Tanto  può 
l'iltinto  di  natura  anche  in  quelli  animalucci  nel  primo 
forare  alla  luce  .   Ma  torniamo  a  noi . 

Ogni  nido  (  e  ve  ne  fono  moltiflìmi  )  contiene  un_j 
gran  numero  di  piccole  tartarughe  .  Potendo  F  uova», 
per  molte  cagioni  guadarli  ;  ed  effondo  credibile,  che 
delle  tartarughe  ,  alcune  più,  alcune  meno  ne  faccia- 
no; non  intendo  già  io  di  fiflare  una  cofa  ,  che  paja_. 
pia  mirabile  ,  che  vera  .  Ma  fé  dal  numero  dell'uova 
può  raccoglierli  anche  quello  degli  fchiufi  figliuoli  » 
pofiò  veracemente  affermare,  che  io,  avendo  i  miei 
remiganti  prefa  una  volta  certa  belliflima  tartaruga-, 
fopra  Buona  vipa  ,  vi  trovai  dentro  fino  a  cento  vent' 
uova  .  Ordinariamente  non  forpaflan  feffanta  (  No- 
ta IX.) 

Torniamo  alla  Rancerìa  ,  cioè  al  fito  ,  ove  Iafciate 
abbiamo  a  cercar  legna,  ed  a  far  fuoco,  le  donne  (i). 
Gli  uomini ,  che  tornati  co'  caneftri  pieni  di  tartara, 
ghine  ,  fi  metton  fubito  a  ripofar  nelle  reti ,  le  confe- 
gnan  tolto  alle  lor  mogli;  ed  in  pochifiimo  tempo  al- 
tre cuocendone  ,  lenza  neppure  ("pararle,  né  levar  lo- 
ro P  interiora  ;  altre  friggendone  in  olio  ,  apprendano 
agli  fianchi  mariti ,  a  se  ,  ed  alla  famiglia  un  buon- 
pranzo.  DifiT  buono  ;  perchè  tale  mi  è  paruto  più. 
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volte  ,  non  folo  per  la  tenerezza  di  effe  tartarughine  > 
che  mangianfi  in  un  col  gufcio  ,  anch' effo  tenero ,  e_» 
faporito;  ma  perchè  sì  lefle  ,  che  fritte  ho  fentito  lo- 
darle, e  piacere  comunemente  ad  ognuno  . 

Dovrebber  certamente  ,  fé  vi  fofle  tra'  barbari  eco- 
nomia ,  rifparmiarfi  quelli  poveri  animalucci  .  Ma  sì 
perla  facilità  ,  concui  fi  trovano,  che  pel  non  volga- 
re fapore  ,  non  fanfiìcolà  tante  riflefiìoni ,  Le  mie_* 
non  fon  ,  che  iiloriche  ;  ed  è  facil  dal  detto  raccorre 
ad  evidenza  il  prodi giofo  numero ,  che  delle  grofle_> 
tartarughe  contiene  1'  Orinoco  -  Aggiungete  alla  lira- 
gè,  dirò  così,  eftiva,  e  che  fafii  ne'  tempi  afciutti, 
quella,  che  pur  d' inverno  fi  fa.  Sgravate  dell'uova, 
e  tornato  il  fiume  al  naturale  fuo  letto ,  s' ingraflano 
(non  so,  fé  con  piccoli  pefci,  o  co'  frutti  ,  che  ca- 
don  dagli  alberi  )  in  un  modo  maravigliofo  le  tartaru- 
ghe .  Allora  fon  faporofe  più.  che  mai  ;  e  vengono 
cercate  ,  ed  ammazzate  con  frecce  dagl'  Indiani . 

Non  bafia  alle  mifere  di  effer  cercate  dagli  uomini . 
Vi  accorrono  ancora,  quafi  a  cibo  di  comun  giurisdi- 
zione, le  fiere  fteffe.  Di  giorno,  fé  lororiefce,  oal- 
men  di  notte  vi  fi  affollati  le  tigri,  s\  per  ifcavar  l'uo- 
va, che  per  mangiarne  i  figliuoli  .  E'  incredìbile  poi 
l1  immenfa  turba,  che  vi  accorre  e  di  gazze,  e  di  va- 
rie forte  d'uccelli  .  Io  dirò  forfè  a  parer  de'  mici  Jet- 
tori  un'  iperbole.  Ma  fon  di  avvifo  con  altre  perfone 
da  me  trattate  colà  ,  che  fé  tanto  Icempio  e  da  fiere, 
e  da  uomini  non  fi  faceffe  delle  tartarughe  ,  appena  fa- 
rebbe in  qualche  parte  folcabile  il  fiume  per  la  molti- 
tudine . 

S'  inferifce ,  per  quanto  a  me  pare,  dal  detto,  ma 
pur  lo  avverto  in  fine  più  chiaramente ,  che  le  tarta- 
rughe non  pongon  l'uova  che  una  volta  l'anno.  L'uo- 
va, arrivate  a  perfezione  ,  fono  nella  maniera,  che__> 

ho 


-•'vy-' ■•■■..  M..TTT  «I,  4uau  Lumune  lavoro  per  ncavarne 
T  uova  .  Dico  per  ifcavarie  ;  non  già  perchè  io  noa- 
fappia,  che  non  tutte  han  di  bifogno  di  ugual  fatica 
per  eftrarle  dalla  rena  ;  ma  per  ufare  un  termine-» 
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ho  detto.  Le  altre  che  rimangono  ,  diciam  così ,  per 
V  anno,  o  gli  anni  a  venire  fon  piccole  ,  fenza mem- 
brana ,  e  di  varia  grandezza  ,  come  quelle  della  gal- 
lina .  Queft'  uova  fon  molto  grate  ,  e  fé  ne  trova  in 
copia  nelle  tartarughe,  che  fi  ammazzan  l'inverno  - 
Le  tartarughe  poi  fono  infalubri ,  e  magre  ,  vicine  al 
parto;  buone  negli  altri  tempi  ;  ma  ottime,  e^  graffe 
ne'  piovofi .  Il  lor  graffo  fi  ftrugge  facilmente  in  pa- 
delle ;  fi  conferva  liquido  ;  e  può  dirfi  una  fpecie  di 
olio  . 

CAPITOLO     VI. 

DelP  olio  ,  che  fi  ejìrae  deW  uova  delle  tartarughe  * 

ECcoci  ad  un  punto  di  Moria  ,  che  quanto  è  giove- 
voleagli  Orinochefi,  altrettanto  reca  di  eftermi- 
nio  alle  tartarughe  .  Pare  a  noi ,  e  pare  ancora  in-. 
^America ,  che  polfa  ftarfi  appena  fenz'  olio  .  E'  ne- 
ceffario  qualche  lume  di  notte  :  fa  d'uopo  di  qualche 
condimento  pe'  cibi .  Ove  non  fonovi ,  né  pel  calore 
di  quel  clima  effer  vi  poffono  olivi  ,  Iddio,  che_# 
ha  provvida  cura  degli  uomini,  ha  merlo  da  pertut- 
to,  e  prodottovi  de'  fupplementi  .  In  Orinoco  fan  le 
veci  degli  oliveti  le  fpiagge ,  che  fi  riempiono  ogni 
anno  dell'uova  di  tartarughe  .  Ed  ecconeil  modo  (i). 
Subitocene  nelle  fpiagge  han  polle  le  lor  uova  le 
tartarughe  ;  né  più  da  banda  veruna  ne  compajon  la_. 
fera;  all'  alternativa  veglia  di  podi'  Indiani  per  cullo- 
dirle  ,  fottentra  un  quafi  comune  lavoro  per  incavarne 
l' uova  .  Dico  per  ifcavarle  ;  non  già  perchè  io  non- 
fappia,  che  non  tutte  han  di  bifogno  di  ugual  fatica 
per  eftrarle  dalla  rena;  ma  per  ufare  un  termine-» 
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confacente  alla  materia,  e  meno  ofcuro  a'  lontani; 
JSJeJ  rimanente  ,  deli7  uova  delle  tartarughe  altre  fo- 
no profondamente  fotterrate  ;  altre  fuperficialmente  • 

Se  la  tartaruga  ha  tempo  baftevole  pel  fuo  lavoro,  e 
i  dolori  men  predanti  del  parto  ,  o  le  affollate  com- 
pagne foffrono  dilazione  ,  colle  zampe  deretane  (cava 
una  fofia  di  un  palmo  ,  e  mezzo  in  circa  :  vi  depone 
V  uova  ;  e  le  ricopre  ftudiofamente  con  rena  .  Queft? 
uova  (così  pare)  reftano  ordinariamente  intatte  ;  e_» 
fon  quelle  ,  onde  poi  efcono  le  tartarughine  .  Ma  al- 
tre uova  per  l'oppofta  ragione  fon  ricoperte  fuperficial- 
mente ,  e  le  une  alle  altre  fovrappofte  tumultuariamen- 
te .  Quctle  fono  innumerevoli  ;  e  la  copia  ftefla  ,  uni- 
ta alla  facilità  dello  fcavo  ,  chiama  a  sé  gP  Indiani  , 
i  quali  vi  accorrono  a  turme  copiofiifime . 

Gli  Ottomacbi  fpecialmente  Jafcian  di  quel  tempo 
quali  tutti  le  lor  capanne;  e  con  fella,  e  tripudio mef- 
fafi  la  nazione  tutta  in  barchetta,  portali  alla  fpiaggia, 
eh1  è  fotto  Vruàna  tre  miglia  .  Qui  la  faccenda  fui 
primo,  comune  a' mafehi ,  ed  a  femine,  è  lo  fcavo 
dell'  uova .  Se  poi  mi  vien  domandato  della  loro  figu- 
ra; quell'uova  fon  bianche ,  perfettamente  tonde  ,  ri- 
coperte di  grofla  membrana,  e  della  groffezza  d' una 
boccia  da  trucco .  Ne  fono  amantifiìmi  gì'  Indiani .  Ma 
quante  o  per  bizzarria  ,  o  per  tradurlo,  o  per  negli- 
genza ,  e  non  curanza  ne  fchiacciano  .  D'  ogni  parte_> 
le  portano  ne'  lor  caneftri  ;  ne  fan  mucchj  prodigiofi; 
e  finite  tutte  ,  o  quali  tutte  le  uova  (  poiché  iempre-» 
molte  ne  reftano  j  fi  accingono  i  pratici  al  lavoro  dell* 
olio  . 

Nelle  barchette,  entro  cui  vengono,  e  che,  arri- 
vati alla  fpiaggia,  tiran  pofeia  fui  fecco  ,  fchiaccian 
J'  uova,  che  loro  porgono  a  gara  i  fanciulli ,  e  le  don- 
ne .  Ma  prima  di  fchiacciarvele  fa  d'  uopo  di  metter- 
vi 
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vi  dell'acqua,  e  di  empirle  quafi  fino  alla  fómmìtà  * 
Infrante  l'uova  all'acqua ,  va  fino  al  fondo  il  lor  rof* 
fo,  e  viene  all' alto  5  e  nuota  Culla  fuperficie  dell'ac- 
qua la  parte  più  leggiera  di  effe.  A  quella  parte  leggie- 
ra può  darfele  il  nome  di  burro  liquido ,  oppure  di 
olio.  Ma  quell'ultimo  nome,  come  fi  fcorgerà dal  mio 
racconto,  forfè  le  quadra  meglio  (i)  . 

Venuto  a  galla  nella  maniera ,  che  ho  detto  queft* 
olio,  pigliali  con  eucchiaroni ,  fatti  di  zucche  ;  ej 
mettefi  in  certe  grandifiìme  pentole  ,  che  fan  le  donne 
Ottomwhe  .  E'  cura  poi ,  e  faccenda  particolare  di 
quelle  fteffe  (  poiché  crudo  non  conferverebbefi  lunga- 
mente  )  il  cuocerlo  a  bell'agio .  Io  cuocono  infatti  chi 
in  una  parte  della  fpiaggia  ,  chi  in  un' altra;  chi  per 
sé ,  e  per  la  provvifione  dell'  anno  ;  chi  per  venderne 
ad  altri  ;  ordinariamente,  e  contro  il  lor  ufo,  lo  cuo- 
con3  dico  ,  con  diligenza,  e  con  fretta  ;  impercioc- 
ché temendo  delle  vicine  piogge,  che  ricominciare 
fui  fine  d' Aprile ,  o  fui  principio  di  Maggio  ,  fé  nulla 
condifcendcffero  alla  naturale  pigrizia,  perderebbero 
indubitatamente  il  lavoro  .  ... 

Non  perdefl  il  lavoro  dell'  olio,  ma  vien  più  tardi  ,"• 
e  men  bene  a  ciel  coperto  di  nuvole  .  I  raggi  cocenti 
del  Sole  fon  più  a  propofito  .  Mettono  in  moto  la  mafia 
fchiacciata  dell'  uova  ;  ne  distaccano  le  oliofe  particel- 
le ,  che  veggonfi  Culla  fuperficie  dell'  acqua  a  guifa  di 
ftiJle. 

Chi  vuole  fatto  bene  ,  ed  in  tempo  quell'olio ,  vi 
prefiede  da  per  sé ,  e  (là  nella  fpiaggia  fintantoché  fia-, 
finito  di  cuocere .  Così  a  mio  tempo  faceano  gli  Spa- 
gnuoli  ,  che  dalla  Gua]àna  ,  e  d'altronde  venivano 
a  farlo  cogli  Qttomàcbì>  ed  altri  Indiani;  e  ne  porta- 


va- 
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vano  in  barca  per  mercanteggiarvi ,  o  pe'  loro  bifogni 
a'  ref  petti  vi  paelì. 

:  Dopo  cotto  mettefi  dagli  Spagnuoli  foreflieri  in  vet- 
rine ,  e  dagli  abitanti  dell'  Orinoco  in  Tapàri  ;  cioè 
in  certe  zucche ,  che  trovatili  in  abbondanza  colà,  e_» 
che  votate  ben  bene  fono  un  recipiente  per  que'  paeiì 
non  meno  a  propofito  delle  più  buone  vettine  .  Se  non 
cuocefi  1'  olio  di  tartaruga  a  dovere,  impuzzolire  fa- 
cilmente ,  e  fi  guafta  .  Ma  oltre  una  buona  cottura ,  fa 
d'  uopo  mettervi  dei  fale  ;  e  vi  fi  pone  infatti  almeno 
dagti  Spagnuoli  ;  adattandone  una  defe  competente^ 
per  ciafeheduna  vettina ,  o  Tapàro .  Se  quella  diliger 
za  s'adopera  ,  è  capace  di  durar  buono,  e  falubre-. 
tutto  un  anno.  Quello  p affato ,  è  ottimo  tuttavia.., 
benché  rancido  ,  pe'  lumi  di  cafa  ,  e  di  chiefa;  e  fre- 
feo,  o  (lantìo  arde  fi  bene  ,  che  mi  pareva  ,  e  parmi 
tuttora  non  differente  per  queft'  ufo  dall'  olio  no- 
strale . 

Se  mettefi  in  un  bicchiere  ,  dal  colore  ,  e  da  ogni 
altro  fegno  fi  piglierebbe  da'  men  pratici  per  olio  di 
olive  .  Una  volta  ad  uno  Spagnuolo,  dimorante  nelle 
pianure  di  Caracas ,  ne  'fece  un  regalo  il  P.  Rotella^  ; 
e  gli  fembrò  sì  bello,  che  pigliollo  per  olio  di  olive  ; 
e  fenza  punto  accorgefene,  condì  con  efiò,  e  mangiò 
un'  infalata  ,  che.  parvegli  faporitiffima .  Fece  poi  al 
Rotella  per  V  immaginato  olio  compitinomi  ringrazia- 
menti ;  nuova  ,  che  fparfafi  immantinente  tra'  miffio- 
narj  diede  a  molti  P  occafione  di  farne  la  pruova  . 

Defiderofo  di  mangiare  un  cibo  quanto  a  me  grato, 
altrettanto  in  que'  paefi  per  mancanza  d'  olio  affai  ra- 
ro ,  feci  la  prova  ancor  io  .  Ma  fé  ildefiderio  dell'  in- 
foilo cibo  me  ne  fece  qualche  poco  inghiottire  ,  il 
graffarne  però  ,  fenfibile  a  chi  avvertentemente  ne-» 
mangia  ,  non  mi  germife  di  tirare  più  oltre . 

Fot- 
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E'  ottimo  peraltro  V  olio  di  tartaruga  ;  e  da  chi  fi 
picca  colà  di  medico  ,  vien  reputato  ancora  falubre .  Si 
friggon  con  effo  le  uova  ,  e  tutt'  altro ,  che  vuolfi .  Pe* 
condimenti  di  magro,  diciam  fagiuoli ,  ed  altri  legu- 
mi ,  è  buonimmo.  Ma  il  maggior  ufo  ,  che  di  efìb  fi 
faccia  9  è  pe'  lumi  .  Non  meno  in  cafa  la  fera,  che-* 
nella  chiefa  di  giorno  ,  e  di  notte  innanzi  al  SS.  Sa- 
gramene adoperai  collantemente  queft'  olio  .  Un  cen« 
tinajo  di  fiafchi  (  quella  è  la  ìrùfura  dell'  Orinoco  )  ba* 
ila  comunemente  per  gli  ufi  di  cafa,  e  di  chiefa.  I 
neofiti  foglion  farne  per  la  lampada  del  Santiflìmo . 
Per  la  cafa  fi  compera  ;  e  il  prezzo  di  un  fiafco  non  è 
che  un  iolo  reale  (1)  .  Quegli ,  che  ne  fanno  incetta  , 
e  lo  portano  poi  alla  Guarànà  ,  all'  ifola  Trinità  ,  ed 
altrove,  lo  ri vendon- certamente  più  caro;  e  fé  non- 
isbaglio  ,  in  que'  luoghi  il  prezzo  di  queft'  olio  foru 
quattro  reali  il  fiafco  . 

QuaP  è  il  cibo  degl'  Indiani,  mentre  fcavan  l'uo- 
va ?  Già  noi  dobbiam  fupporgli  alla  riva  d'un  fiume-» 
pefcofiffimo  :  e  per  confeguenza  a  portata  di  mangiare 
ad  pelce  quanto  elfi  vogliono  .  Ma  fi  prefcinda  da_^ 
ciò  ,  che  può  recar  loro  della  fatica  .  Lo  fpurgo  delP 
uova,  che  dopo  levatone  l'olio,  vien  buttato  dagP 
Indiani  alla  riva  ,  vi  attrae  gran  quantità  di  bardelle, 
di  Caribìti,  e  di  altri  piccoli  pefci,  ingordi  di  que- 
llo cibo  .  Li  tirano  a  sé  con  amo  ;  li  frecciano  agevol- 
mente, e  li  mangiano  .  Ogni  fera  col  bujocompajono 
delle  tartarughe  tardive  a  por  l'uova.  Ecco  un  altro 
cibo  per  molti  Indiani  gratiffimo.  GlìOttowàchi,  che 
fpefib  le  mangian  graffe  ,  fparute  come  alìor  fono ,  Je 
rifiutano  comunemente  .  Ma  fi  buttano  con  infinita  in- 
gordigia  full' uova  .  Le  mangian  bollite. 

Son  effe  buone  ?  GÌ'  Indiani  tutti ,  ed  alcuni  Euro- 
pei 

(1)   "Moneta  Spagnuola  d'argento  ,  equivalente  ad  un  jjaolo  . 
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pei  le  (limono  affai  .  Ma  non  meritano 'tante  lodi  ,' 
quando  fon  falche  .  Il  Ior  roflb  è  granelJofo  ;  e  il 
bianco,  che  mai  per  molta  cottura  non  fi  coagula,  è 
refrigerante.  Alcuni  ne  fuccian  qnefto  follante,  e  lo 
amano  perdutamente.  I  fabbricatori  dell'olio,  oltre  il 
cibo  fuddetto  dell'uova,  ne  difeccano  al  Sole  dell'altre 
fu  de  graticci  dopo  una  leggera  cottura .  Fan  commer- 
cio di  queft  uova  fccche  con  altri  Indiani,  e  le  con- 
fervano m  caneftri  di  palme  gran  tempo  pe' quotidiani 
bifogm  .  Se  può  farli  gran  conto  di  ciò  ,  che  mi  piac* 
que  in  tempo  di  fame  in  que'  luoghi ,  fono  molto  fa- 
ponte,  burrofe,  e  filmate  uni  venalmente  . 

CAPITOLO     VII. 

D  egli  uccelli  delPOrhoco  . 

P  Affando  da'  pefci  agli  uccelli  ,  non  comprenderò 
fotto  quello  capo,  che  quelli  ,  i  quali  veggonfi 
da  naviganti  nelie  fpiagge  dell'  Orinoco  ,  o  nelle  fel. 
ve  ad  effo  vicine.  Ne'  tempi  piovofi  ,  o  fé  vngìiam. 
dirla  ali  ^Americana  ,  d'  inverno  non  lì  veggono  che 
letottude  ,  dicui  abbiam  detto  di  fopra,  le  Rare  ed 
i  l'augi.  Diciam  qualche  cofa  de'  fecondi,  poiché 
detto  abbiamo  de1  primi . 

^  Son  oggimai  notiffime  agi'  Italiani  le  foie;  ma  non 
e  rorfe  noto  lì  paefe,  donde  fpecialmente  fi  portano, 
ne  la  lor  varietà  .  V  Orinoco  tra  le  ^Americane  con- 
trade ,  e  il  luogo  ,  ove  trovinfi  più  numerofe ,  e  più 
belle.  Esproprio  un  diletto  il  vedere  neeli  alberi, 
imminenti  alla  riva,  e  ne' prati  all' Orinoco  vicini, 
quante  al  ritorno  delle  piogge  vi  ftien  gracchiando,  e 
volando  di  ramo  in  ramo.  Il  loro  cibo,  per  quanto 
potei  offervare  ,  fon  certe  piccole  frutta,  che  lorfom- 

mi- 
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m'iniftra  una  forta  di  alberi  ,  chiamati  da'  Tamanachi 
Cr  at  achic  ci  .  Vbgliofe  di  quefte  frutta  ,  il  cui  tempo 
ritorna  fui  fine  di  Aprile  ,  vi  fi  affollano  a  mangiarne 
in  tanta  abbondanza  le  Rare  ,  che  potrebbe  anche  il 
più  inetto  ammazzarne  di  molte  *  ma  o  la  pigrizia 5  o 
la  non  curanza  degl'  Indiani  fa  che  mangino,  e  cantino* 
e  fi  divertano  impunemente . 

Poche  all'ai ,  e  per  voglia  foJtanto  di  fare  delle  lor 
vaghiflìme  penne  de'  pennacchi  per  ornato  del  capo, 
ne  ammazzano  gl'Indiani  .  Il  fapore  delle  Rare  non 
è  ingrato  ;  ma  fon  di  carne  affai  dura  .  Frollate  ,  e-» 
iafciate  per  quello  fine  fenza  pelare  una  notte  ,  non-, 
fon  diffirnili  dalle  noflre  galline  .  Gli  Orinochefi  le 
prendon  ne'  nidi,  e  le  allevano  nelle  lor  cafe  .  Impa- 
rano qualche  parola  ;  ma  lentamente,  né  sì  bene-», 
come  i  pappagalli  .  Credo  dall'  Orinoco  ,  oppur  da 
qualch' altra  parte,  che  fomigli  gli  Orinochefi  nel  fa- 
vellare ,  portate  la  prima  volta  in  Italia  le  Rare;  poi- 
ché ivi  chiamanti  zAra  da'  Tamanachi  ,  da'  Caribi ,  e 
da  altri  molti  Indiani,  .che  ne  fan  commercio co'Fran- 
cefi,  ed  altri  Europei.  Gli  Spagriuolicon  voce  prefa_. 
da'  Feruani  ,  le  chiamano  Guacamàje  (1)  . 

Ma  venghiamo  alla  varietà  .  Già  vi  fon  quefte;  che 
ficcome  a'  dì  noftri  è  notifiìmo  ,  fono  di  penne  altre-» 
roffe,  altre  turchine.  La  feconda  fpecie  è  di  mole 
più  piccola,  e  della  grandezza  d'un  pollaitro.  Il  lor 
nome  in  Tamanàco  è  Vrutù  ;  e  fon  tutte  turchine-»  . 
La  terza  finalmente  fono  cert'  altre ,  dette  da'  Tama- 
nachi Cacacà.;  e  ficcome  nel  nome  ,  così  nel  retto  po- 
co pregevoli  .  Sono  verdi .  Qualunque  ne  fieno  le  fpe- 
cie ,  fon  tutte  commeftibili ,  e  buone ,  frollate  per 
qualche  tempo. 

Stimabili  non  pel  nome,  che  certamente  è  barbaro; 

ma 
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ma  per  la  lor  carne  fono  i  Paugì  .  La  lor  groffezz&_> 
è  come  quella  di  una  buona  gallina:  fono  di  buon  le- 
pore ,  e  di  color  nero.  Ma  i  Paugì  (i)  fono  varj  ;  né 
tutti  delle  ftefie  fattezze  ,  e  figura  .  I  pia  comuni,  de' 
quali  abbondan  le  felve  all'  Orinoco  vicine,  fi  chiama* 
no  Vnepotirì  ;  e  quelli  fono  del  colore  ,  e  della  grofiez- 
za  che  ho  detto  .  Altri ,  che  vidi  alle  fponde  dell'off 
vana  ,  fon  grofli ,  e  neri ,  come  gli  Vnepotirì  ;  ma_» 
d'un  nero  più  rifplendente  ,  e  più  bello. 

Il  distintivo  più  particolare  à^  Paugì  deìVzAuvàaa, 
fono  certe  piccole  piume  riccie,  che  a  guifa  di  ciuf? 
fo  ,  o  di  eretta  hanno  fui  capo  .  Quella  creila  ,  fé  dir 
vogliamo  così  ,  è  bellifuma;  e  gli  Europei  più.  civili, 
fiaccandola  in  un  colla  pelle  dal  capo  de'  Paugì  ,  e  fo- 
randola in  mezzo,  fi  fervon  di  effa  colà  per  cappio  de* 
cappelli  .  Mi  (ìa  permeilo  di  ufeire  per  poco  da'  limi- 
ti 5  che  mi  fon  prefino,  e  di  dire  una  terza  fpeeie  di 
quelli  uccelli  ,  la  quale  vidi  alla  Guàira  .  Quella  fu! 
capo,  in  vece  di  creila,  o  di  ciuffo,  ha  un  efib  di  co. 
lor  bigio  :  è  molto  lodata ,  e  faporitiifima  .  Dio  fa_,, 
girandofi  le  felve  ,  quant'  altre  fpeeie  ve  ne  fieno  in_* 
tAmerica  .  Non  ho  intefo  in  Orinoco,  che  mi  fovven- 
ga,  cofa  più  grata  dei  Paugì ,  che  per  intenderci,  di- 
rem  del  cappio .  La  fua  carne  è  bianchifiima  ,  tenera  > 
e  propria  per  le  più  laute  menfe  (2)  . 

Le  rive  dell' Orinoco,  ma  fpecialmente  ì  laghi,  e 
luoghi  paludofi  ad  elfo  vicini  abbondan  d'  anatre  ,  e_i 
d'oche.  Le  più  belle  ,  e  più  grofie  fono  certe,  chia- 
mate dagli  Spagnuoli  Oche  Reali  ($) ,  e  da'  Tamanàchi 
Creponò  .  Nel  colore  ,  ma  non  nella  mole  ,  che  certa- 
mente è  maggiore,  fono  fimiliflìme  allenollre:  ma_> 

fic« 
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O)    Quefti  Paugì  fi  chiamano  inlfp.  Paugìes  d«  copete  • 

(5)    Patos  Reales . 
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ficcome  dimoranti  qaafi  Tempre  nelP  acque  ,  fanno 
troppo  di  pefce  ;  e  però  fono  men  grate .  Le  anatre  , 
dette  da'  Tamanàchi  Vanana  (i)  han  la  carne  più  gen- 
tile; e  credo,  che  pofla  efferne  Ja  cagione  la  lunga., 
dimora,  che  affollate  in  gran  numero,  fanno  ne' luo- 
ghi umidi ,  lafciati  di  frefeo  dal  fiume  ;  oppure  i  mol- 
ti infetti  ,  che  mangiano. 

\  Venghiamo  agli  uccelli  d'  eftate .  Ne' tempi  afeiut- 
ti ,  e  quando  ritiratofi  il  fiume  , .  fon  grandi ,  e  fec- 
chele  Spiagge  ,  veggonfi  molti  luoghi,  ripieni  d'uc- 
celli bianchi  .  Chiamiamoli  Gazze,  Ne  ho  mangiate; 
e  non  fono  di  cattivo  fapore .  Il  re,  diciam  così ,  delle 
gazze  è  cert' uccellone ,  fimilmcnte  bianco,  chiamato 
dagli  Spagnuoli  il  Soldato  (2)  ;  e  credo,  che  gli  ftia_. 
beniflìmo  il  nome  sì  per  la  groffezza  ,  ed  altezza  delle 
fue  gambe  ;  sì  perchè  in  camminare  adagio  ,  pofa- 
to ,  e  quafi  a  compano  rafiembra  il  marciar  de'  Sol- 
dati  . 

Credo  il  Soldato  del  pefo  d'una  trentina,  o  qua. 
rantina  di  libbre  ;  e  fé  ivi  fé  ne  facefle  conto ,  non., 
ifpiacevole  al  gulto .  Il  lungo  fuo  collo,  non  meiL,, 
che  il  capo ,  è  ricoperto  di  una  pelle  nera  ;  della 
quale  (  fiaccandola  ,  e  riempiendola  di  paglia  per  di- 
feccarla  )  fi  fa  una  borfa  belliffima  per  tenervi  dentro 
il  tabacco  da  fumare  .  E'  per  fé  [beffa  un  po'  ruvida  ; 
ma  maneggiata  a  beli'  agio  colle  mani ,  diventa  mor- 
bidiffima  . 

Ma  ove  dimentico  io  i  Guanavanàri  ($)  begli  uc- 
celli,  ed  allegri,  e  di  fapore  gratuli mo?  Di  quefti  e 
carne  ,  ed  uova  ,  e  tutto  è  buoniffimo  .  Potrebber 
chiamarfi  i  Piccioni  del?  Qrinoco  .  Nel  verno  non  fé 


Ci)    In  Ifp.  Guananas  ,  o  Patos  Carméfos  . 

<z)    Soldado. 

<$)    In  Ifp.  Guanavanàres  .  In  Tarn.  Uanavanàri 
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ne  verona  che  rariflìmi  ;  né  faprei  dire  ove  vadano; 
Ma  fcoperteiì  al  calare  del  fiume  le  fpiagge,  a  guifa-. 
dello  rondinelle  ,  ed  altri  uccelli  in  Italia ,  ritornane 
agli  amati  luoghi  .  Svolazzan  dapprima  e  pel  fiume 
e  per  la  fpiaggia,  e  fui  capo  ftefTo  de'  naviganti  ;  e. 
dan  quafi  fegno  del  tornato  bel  tempo  .  Nd  mefe  poi 
di  Gennajo  fanno  fulla  rena,  e  in  diverfe  parti  delle 
fpiagge,  i  lor  nidi .  Non  fon  quelli  fatti ,  come  dagli 
altri  uccelli,  fi  ufa  con  accuratezza  :  ma  fcavata  leg- 
germente la  rena  ,  vi  lafcia  ciafcun  di  loro  due-» 
uova . 

Siamo  al  primo  ufo,  che  di  quelle  Orinochefi  co- 
lombe fi  fa  ;  perciocché  alla  maniera  (tetta  »  che  difli 
delle  tartarughe,  van  fubìto,  faputo  il  lor  tempo,  in 
cerca  di  queft?  uova  gP  Indiani .  V  uova  delle  tarta- 
rughe non  fon  facili  a  condenfarfi  ,  ed  unirfi  in  fritta- 
te .  Ma  delP  uova  de'  Guanavanàri  può  farfene  ,  e  fé 
ne  fa  infatti  quell'ufo,  che  facciam  qui  dell'uova  del- 
le galline .  Son  buone  ,  ma  è  un  cibo ,  dirò  cosi ,  leg- 
giero, e  di  poca  foftanza  . 

Saporitiflìmi  ,  graffi  >  e  del  fapor  de'  piccioni  mi- 
gliori ,  fono  i  lor  figli .  Tutti  e  Spagnuoli  ,  ed  India- 
ni ne  fono  ingordiflimi  ;  e  non  fenza  ragione,  poiché 
eflimo,  che  nelle  mani  de' nolVi  cuochi  farebbero  un 
de'  cibi  più  dilicati  *  In  Orinoco ,  attefa  la  rozzezza, 
e  la  poca  efperienza  di  quegli  abitanti  3  fi  mangiano 
ordinariamente  alla  peggio . 
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CAPITOLO     Vili. 

Degli  alberi  deW  Orinoco  . 

PArliam  di  que'  foli  ,  che  fon  falla  riva,  o  ne' luo- 
ghi, che  ne' tempi  piovofi  fi  allagano.  Degli  al- 
tri, i  quali  Hanno  fui  fecco ,  e  ne'  paefi  più  dall' 
Orinoco  rimoti ,  ne  diremo  a  loro  luogo  .  Non  v'è  né 
qu\ ,  né  in  altre  parti,  che  ho  girato  di  zAmerfctL*, 
albero  veruno  ,  che  raflbmigli  i  noflrali  :  non  querce, 
non  olmi  ,  non  franili,  ed  altri,  de'  quali  abbonda^ 
in  diverfe  parti  V  Italia . 

So  che  ne  rimangon  forprefi,  e  più  del  dovere  ma- 
ravigliati taluni  ,  a'  quali  fon  poco  noti  i  foreftieri 
paefi  .  Potrebbero  peraltro  quelli  tali  riflettere,  che 
fé  qui  non  nafce  da  per  tutto  il  Ginepro;  non  portai 
viti ,  ed  olivi  ogni  luogo  ;  ed  un  frutto  in  un  pae- 
fe  ,  altro  in  un  altro  fi  trova  ;  non  portando  tutto ,  co- 
me dice  il  Poeta  (1)  ogni  terra;  potrebbero,  dico,  riflet- 
tere ,  che  ciò  molto  più  verificar  sì  debbe  nelF  Ori- 
noco ,  che  dando  non  lungi  dalla  linea  equinoziale ,  è 
fituato  in  una  zona  diverfa  dalla  nollra.  Gli  alberi  della 
noftra  zona  cercar  fi  debbono  non  in  Orinoco,  paefe-r 
foggetto  alla  torrida ,  ma  nella  temperata  auflrale,  fi- 
nale a  quella,  che  noi  abitiamo  .  Ma  parliam  già  de- 
gli alberi  Orinochefi  . 

Sono  tutti ,  ficcome  ho  detto  ,  di  verfi  affatto  da'  no- 
flri  ;  ma  non  molto  peraltro  llimabili,  in  quella  par- 
te principalmente,  che  dal  Cuccherò  fino  al  Tipàptt 
mi  riufcì  di  vedere  ,  e  di  offervare  con  più  di  atten- 
zione ,  e  di  quiete .  Ecco  i  più  celebri .  11  cedro  {  No- 
taX.;  tanto  altrove  abbondante  ,  e  legno  quali  ordina- 
Tom.L  H  no 
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rio  in  tAmerka  ,  non  v'  è  in  Orinoco  .  V  ha  bensì  > 
non  molto  da  elfo  lontano  ,  un'  altra  fpecie  di  lega  af- 
fai inferiore,  che  chiamafi  Cedro  dolce  (i)  ;  ed  è  an- 
che buono  per  tavole,  e  per  altri  ufi  di  cafa.  Il  vero 
cedro  vi  fi  vede  peraltro  ;  e  ne'  tempi  piovofi  fpefle-» 
volte  vi  vien  portato  dalle  fiumane.  Vengono  quelli 
cedri  dal  Meta,  oppur  dall'  ^Appare  >  fiumi  fulle  cui 
rive  fi  trovano  .  Vedendogli  in  lontananza  venir  giù  , 
quafi  barche ,  portati  tutt'  interi  colle  radici ,  e  co' 
rami,  gli  Orinochofi  gli  tirancon  funi  a  qualche  feno 
per  lavorarli,  e  farne  delle  Canòe, 

Albero  proprio  dell'  Orinoco ,  e  del  quale  v'  è  iru 
abbondanza  Topr'àVruààa,  è  il  Salfafraffo  ,  noto  non 
men  pe' varj  ufi  de'  falegnami,  che  per  quelli,  che-» 
di  elfo  fanfi  da'  medici ,  E'  di  odore  troppo  acuto ,  e 
poco  gradevole  ,  Di  odore  più  grato ,  e  di  colore  gial- 
liccio è  cert'  albero,  che  trovafi  in  tAraccìhna ,  ed 
altrove  %  chiamato  da'  Tumanàcbi  Vappàru-uarajò  (2). 
Di  quello  fi  formano  i  banchi  ,  le  colte,  e  tutti  gp  in- 
terni lavori  di  una  barca  dagli  Spagnuoli  »  Potrebbe.» 
anche  iervire  per  farne  de'  tavolini  ,  e  peraltro  :  ma 
full1  acqua  non  regge;  ed  è  perciò  inutile  a  farne  del- 
le Canoe,  per  le  quali,  come  dianzi  dicemmo,  è  ot- 
timo il  Salfafraffo ,  il  cedro,  oppure  il  Maria,  alberi 
anch'  elfi  di  riva  » 

Nemmen  fi  conferva  nell'umido  ;  ma  è  buono  per 
varj  ufi  cert' albero  fluviale,  che  chiameremo  Lattici- 
nofo  (s)  .  E'  diritto,  di  color  bianco  al  didentro,  e 
quafi  una  fpecie  dialbuccio.  La  fua  corteccia  è  nera, 
e  fcabrofa  ;  e  per  incifione  ne  fgorga  un  liquor  latteo, 
donde  trae  il  fuo  nome .  Diciamo  ancora  della  Cajfta 

OrU 
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Orìftochefe  (i)  ;  poiché  di  quella,  che  tra vafi  ne' luo- 
ghi afciutti  ne  direm  dipoi  .  La  fluviale,  eh lamiam- 
ìa  così  ,  fon  alberi  dell'  altezza  de\noci .  Il  lor  fratto 
è  fchiacciato ,  di  quafi  due  palmi  di  lunghezza ,  di 
colore  trai  nero,  e '1  roflìcio  ,  e  pieno  tutto  di  iugofa 
carne  al  didentro  .  Non  è  quella  lacaffia  migliore;  an- 
zi in  que'  paefi  ne  mangiati  bensì  gì'  Indiani,,  .ma  ne-» 
fan  poco  conto  gli  Spagnuoli  .  _     ; 

D^gli  alberi,  le  cai  frutta  fieno  degne  di  ih  ma,  ve 
ne  fon  pochiffimi  alle  rive  dell'  Orinoco  .  Il  VarUcre* 
detto  dagli  tyàgniiolìMéreCur*'*  è  un  de^ '-più filma- 
bili .  La  fua  altezza  è  mediocre  ;  ma  dividefi  iru 
molti  rami .  Le  foglie  fono  di  un  verde  cenerino ,  ed 
acute.  Il  frutto  è  bislungo ,  fchiacciato,  e  di  colore 
fimilmentc  di  un  verde,  tirante  a  cenerino.  La  buc- 
cia è  duretta;  ma  la  polpa,  la  quale  è  attaccata  , a  un 
graffo  nocciuolo,  è  tenera,  granellofa,  di  color  giallo, 
e  molto  (limata  dagl'  Indiani ,  Se  vuol  piantarli  queft 
albero,  vien  fu  felicemente  -,  ed  in  poco  tempo  anche 
ne'  prati;  e  ficcome  pe'fuoi  molti  «ami  è  fopramame- 
ra  frondofo^  fa  una  figura  belliffima- 

Abbondano  a  poca  lontananza  dalla  riva  ,  ma  foru 
poco  pregevoli  le  Tucurìe  (2)  ,  frutte  gialle  ancor 
effe,  ma  fcipitiffime  .  Sono  nocevoli  ,  e  recano  a_> 
chi  ne  mangia  la  febbre  ,  certe  prugne  gialle,  chia- 
mate Mepe  da'  Tamanàchi  (3) .  Le  foglie  dell'  albero 
Mepe>  ftropicctate -colle  dita  un  pochino,  fono  di  un 
odore  maravigiiofiflìmo  .  Sentefi  in  gran  lontananza^ 
l'odore  delle  fue  frutta.  Ma  non  va  fatto  conto  di  que- 
lla ingannevol  fragranza .  E'  faporìto  ,  e  refrigerante 
il  frutto  della  Granadìlla  (4)  ,  la  quale  fi  avviticchia^ 

H  2  agli 
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agli  alberi  paJuftri  ,  e  vi  viene  molto  felicemente  . 

(  JNota  Al.  ) 

Molto  conto  fi  fa  di  certe  picciole  forbe,  che  vengo- 
no in  copia  nell'ifole  Ma  a  dire  il  vero,  quelle,  ed 
altre  Ormochefi  falvatiche  fratta,  fé  ne  togliamo  la- 
fame,  che  nulla  ricufa,  fon  cattive  univerfalmente  . 
Un  foló  frutto,  che  produce  certo  frutice,  detto  da' 
Matjuri  Varrè,  di  cui  ve  n'ha  copia  ne' tempi  piovo. 
fi  fuHe  ripe  dell'  Oluvhna  ,  è  falubre  ,  e  di  fapore  fi- 
rmlimmo  alle  mandorle.  Non  è  nemmanco  nella  grò- 
iezza  diflimile  ,  e  nella  durezza  del  gufeio» 

Di  una  grettezza  almen  di  due  libbre  ,  e  di  un  gii- 
ito  fupenore  forfè  alle  mandorle  è  certo  frutto,  chL 
trovafine'paefide'G^^^.  V  e/terna  corteccia  , 
la  quale  fomigha  a  queila  del  Cocco ,  è  cotanto  dura, 
che  fa  d  uopo  d  accetta  per  ifpaccarla  .  Ma  il  merita 
Ja  midolla,  divifa  in  tre  gratinimi  fpicchi  ben  groffi . 
Non  ho  mangiato  di  quello  frutto  che  una  volta  fola  in 
Cabruta  ,  quando  vi  fu  recato  da'  foldati  delia  re- 
gia fpedizione  de'  limiti  .  Quelli  fono  i  principali 
tratti ,  che  viaggiandofi  per  rOrinoco ,  poflòn  da'  paf- 
feggicri  mangiarli,  e  che  fono  di  qualche  fupplemen- 
to alla  fame.  rr 

Ma  potrebbe  fui  fine  domandarne  da'  miei  lettori 
dell  erbe  di  quello  fiume;  e  dovendo  io  altrove  tratta- 
re di  quelle,  che  ne'  paefi  interni  fi  trovano,  non. 
fembra  ben  fattoli  tralafciare  di  dirne  alcuna  cofa  . 
fcia  noi  dobbiam  fupporre  ,  che  nelle  (piagge,  Aerili 
comunemente,  e  renofe  (avvegnaché  vi  fieno  degli 
«bulli  fimih  al  falcio  )  non  vi  fi  veggono  dell'  erbe  af. 
lai.  Matrovanfene  in  quelle  parti  ,  ove  il  fiume  nel 
verno,  per  la  corrente  men  rapida,  depone  la  terra- 
grafia,  che  mena  .  Quivri,  efiendofi  ritirato,  giulta 
lllolito,  il  fiume,  nafconmolt'erbej  le  quali  vi  du- 
ra- 
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rano  rigogliofe ,  e  frefche  ,  gran  parte  de' tempi  efti- 
vi.  Sarei  nojofo  a'  miei  leggitori,  noverandole  tutte* 
Scorriamo  le  più  celebri . 

V  erba,  di  cui  fi  cibano  i  Mattati  (1)  crefce  all'  aU 
tezza  di  mezza  canna  ;  è  di  un  verde  belliflìmo,  te- 
nera, e  molto  fomigliante  a  quella  del  rifo.  VtAlta- 
mlfa  (2)  ha  il  gambo  alto;  le  foglie  trinciate,  e  non 
molto  diflìmili  da  quelle  dell'  afienzio  .  Queft'  erba  > 
come  vien  creduto  da  molti ,  ha  qualche  virtù  (ingo- 
iare .  Ma  fon  ivi  rari  gli  occhi ,  che  penetrino  la  na- 
tura de'  vegetabili .  Un  foreftiere  femplicifta  vi  conob- 
bi ,  il  quale  era  iniettato ,  che  in  quelle  fpiagge  vi 
fcffe  il  Dittamo  Reale ,  com'  egli  difìTe  .  Vel  cercò  : 
ma,  che  iofàppia,  non  feppe  trovarvelo.  I  pafleg- 
gieri  comunemente  non  pongon  1'  occhio,  che  nell'er- 
be buone  a  mangiare  .  Di  quello  genere  è  Ja  Bieta^ 
falvatka  (3).  Vi  crefce  ad  un'altezza  maravigliofa; 
e  le  fue  foglie  fon  molto  ricercate  per  farne  àslle  ia- 
falate  cotte  (  Nota  XII.  )  . 
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LIBRO  TERZO 

De*paejì  interni  dell' Orinoco 

e  a  p:r  t  o  l  o    i. 

Stata  delP  interno  paefe  ;  e  f coperte ,  ivi  fatte  fino 
aW  anno   1 767. 

TBbiamoor  fu  ,  or  giù  viaggiando;  wu 
po'  Ja  finiftra,  un  po'  Ja  delira  notando 
dell'  Orinoco  ;  e  i  pefei ,  e  gii  animali 
di  elfo  noverando  ;  abbiamo ,  dico  , 
parlato  abbaffonza  di  quello  fiume.  Paf- 
fiam  ora,  ufeendo  finalmente  e  dalla  bar- 
ca 5  e  dall'  acqua  ,  a'  paefi  più  afeiuttì . 

Il  gran  continente  9  il  quale  prefìbehè  d'  ogni  par- 
te vien  circondato  dell'  Orinoco  y  innanzi  all'  anno 
1735.5  in  cui  vi  giunfe  co'  fuoi  compagni  ilGumilla, 
era  quali  affatto  ignorato  .  Prima  di  quell' epoca  tenea- 
fi  per  contrada  folo  di  fiere  ;  e  fé  fapeafi  ,  che  v'  era- 
no degli  abitanti»  era  anche  a  tutti  ben  nota  la  Ior  fie- 
rezza .  Niuno  vi  mi  fé  il  piede,  fé  non  rapidamente  ; 
e  coltretto  dalle  frecce  degP  Indiani  ,  il  ritraile  tanto- 
ilo.  Per  la  qual  cofa  veniva  riputata  un'  imprefa  inu- 

ti- 
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♦ile  ,  non  che  pericolofa ,  il  portare  a  cotali  genti  la 

fede. 

Quello  era  Torrido  afpetto  de'paefi,  che  giaccio- 
no  fulla  delira  dell'  Orinoco  ;  e  che  per  gran  tratto  di 
terra  {corrono  verfo  il  Maragnòne  .  Più  mite  era  quel- 
lo della  finiltra,  nota  in  parte  agli  Spagnuoli  per  alcu- 
ne colonie  flabilitevi  .  Ma  quivi  ancora  inferoci- 
vano gli  Ottomàchl  ,  Indiani  valorofimmi,  e  bor- 
rendo per  V  Orinoco  liberamente  ,  1'  avean  renduto 
fpaventofiifnno.  Qua!  campo  non  s'apre  con  sWarie, 
sì  tirane  ,  sì  fiere  cofe  alla  floria!  Ma  non  è  già  mio 
intendimento  di  lafciar  vagare  la  mia  per  ifpazj,  dirò 
così,  infiniti.  Io  Jafcio  intatta^  e  tale ,  quale  ve  la_» 
trovai ,  la  parte  finillra;  e  mi  riflringo  foltauto*  ef- 
fendomi  cofa  più  nota,  alla  delira  dell'  Orinoco . 

E'  molto  celebre  fulle  carte  la  terra,  che  chiamati  Ca- 
ribàtta;  ma  poco  di  efia,  o  nulla  trovafi  fcritto.  La_* 
credo  così  nomata  dagli  abitanti  Caribi  .  Queft'  in- 
fatti fon  quegli ,  che  venendofi  dalh  Ca\ìnna  perver- 
rà fino  al  fiume  Caura ,  foggiornano  in  tutti  i  paefi  in 
termedj.  Sonovi,  è  vero,  anche  dell' altre  nazioni 
cioè  gli  zAruàchi  verfo  il  mare,  e  i  Guaraùm  ,  che- 
fon  vicini  alle  bocche  dell' Orinoco.  Sonovi  pure  in_. 
dirittura  dell'  antica  Guajàtta  ,  ed  hanno  per  loro  uùf- 
fionarj  i  Cappuccini,  cert'  altri  Indiani,  Ma  tutti ,  o 
quafi  tutti  sì  per  gli  ufi,  e  per  la  lingua  ,  come  per 
alleanza  fcambievole  poffon  chiamarti  Caribi  ♦  ^ 

Quello  tratto  di  terra  ,  ove  hanno  le  mimoni  i  Cap- 
pucci,  per  le  copiofe  felve,  pe' monti  belli ,  epe' 
prati ,  il  credo  il  migliore  di  tutta^  la  Garibàtta  cono- 
fciuta  .  Per  quella  ragione  è  il  più  abitato,  e  iJ  me- 
no infalubre  degli  altri  .  I  Cappuccini ,  per  quanto  ne 
intefi ,  vi  hanno  delle  popolazioni  affai  belle .  I  paefi 
più  iterili,  meno  falubri  3  ed  abitati  da  Indiani  più 
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barbari  ,  fon  quelli ,  ove  già  fletterò  i  Gefuiti .  Inco- 
minciavan  quelli ,  ficcome  altróve  dicemmo,  dal  Cuc- 
civèro  ;  e  alrnen  prima  dell'  anno  1764.3  avean  per 
termine  tutto  l'immenfo  tratto,  che  a  deftra,  efiniflra 
vi  è  fino  all'  ultimo  Orinoco  .  Quand'  io  nel  1749-  vi 
giunfi  (benché  viaggiato  molto  fi  fofle  per  varj  fiumi, 
di  quello  gran  tratto  non  era  ancor  nota  ,  che  una  pic- 
colifiìma  parte  .  I  miflìonarj ,  che  vi  trovai,  formate^ 
aveano  alcune  popolazioni  full1  Orinoco  ,  alle  cui  fpon- 
de,  confinati  quali  in  prefidio  da'  dominanti  Caribi , 
iftruivano  nella  fede  i  Salivi ,  i  Maipùri  ,  i  paruri , 
ed  alcune  altre  nazioni  ,  venute  di  frefco  dalle  lor 
felve  . 

A  me  fu  fubito  dal  fuperiore,  per  farne  a  Criito  al- 
trettanti prcfeliti ,  aflegnata  in  cura  la  nazione  de'  Ta* 
manachi  ;  alcuni  de'  quali  tre  meli  innanzi  al  mio  ar- 
rivo venuti  erano  alle  fponde  dell'  Orinoco  per  farvi 
le  lor  capanne,e  dar  principio  alla  Riduzione  di  S. Lui- 
gi .  Per  l'orrore  ,  che  un  paefe  barbaro,  e  fconofciu- 
to  infonde  naturalmente  in  ognuno,  ne'  principi  ap- 
pena io  ardiva  di  fcoftarmi  dall'abitato,  fé  non  po- 
chiffimi  parli  .  Non  io  foltanto ,  ma  gì'  Indiani  ,  da 
me  iftruiti ,  e  qualche  mifero  foldato ,  che  faceami 
compagnia,  temevamo  di  giorno  ,  ed  eravamo  pieni 
di  fpavento  ,  e  di  confufione  la  notte  .  1  miei  Tama- 
nhchi  eran  fempre  in  timore  de'  Parèchi ,  e  de'  Qua- 
qui  ,  co'  quali  aveano  avuto  delle  contefè  fierif- 
fime  . 

Ogni  notte  parea  loro  di  vederfegli  con  in  mano  e_> 
frecce  ,  e  Macàne  venir  arditi  alla  vita .  Ma  le  donne, 
la  cui  fantasìa  è  più  vivace,  e  1'  cuore  più  debole-», 
altre  diceano  di  avergli  di  notte  veduti ,  ove  attignefi 
1'  acqua;  altre  alla  ielva  vicina  alle  cafe  ;  altre  girare 
ancora,  e  fpiare  al  bujo  ,  fparfi  chi  qua,  chi  là  per 

le 
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le  ftrade  della  nuova  popolazione.  Si  accrebbe  il  ti- 
more dall' avvifo  circa  quello  tempo  recatomi  da  Ta- 
manàchi  .  1  Caribi  diceano  a  piena  bocca  ,  e  barba- 
ramente millantando,  che  panato  il  Cucctoèro,  e-» 
viaggiando  alla  volta  della  mia  riduzione  per  terra^, 
volean  disfarfi  finalmente  àé  Tamanàchi ,  chefacean- 
fiCrilliani  contro  lor  voglia,  e  di  me  ,  che  fpiegava 
loro  il  Vangelo  .  Vennero  dunque  baldanzofi  ,  ed  ar- 
mati di  khioppi ,  di  Macàne  ,  e  di  frecce  ,  com'  è 
ufo  di  quella  nazione  .  Maficcome  dovean  pattare  per 
tAvarìma  (  fito  da  me  quattr'ore  in  circa  dilcoflo,  ove 
aveano  i  lor  fé  mi  nati  i  Mal  furi  di  Cabrtita,  pur  Cri- 
ftiani)  parve  lor  meglio,  fé  incominciaflerda  queft 
Indiani  il  macello.  Ma  che  ?  Un  panico  timore ,  m- 
fufo  loro,  come  creder  dobbiamo  ,  da  Dio,  (benché 
vicini  già  foflero  ad  ingojare  la  preda,  e  pochi  paflì 
dittanti  da' Mai/^n,  eh1  allora  fpenfieratamente  dor- 
mivano  )  gli  rifofpinfe  al  paefe,  donde  minacciando 
flragi  partirono.  Refpirarono  e  Tamanàcbt ,  e  Mat- 
pari;  e  refpirai  ancor  io  con  eflbloro;  eprefoindiin 
poi  un  animo  maggiore  ,  rifoia  d'inveftigare  i  circon- 
vicini paefi  . 

Non  fono  foliti  gP  Indiani,  o  non  e  almeno  lor  ca- 
ro di  tagliare  le  felve  per  feminarvi,  vicino  alla  ridu- 
zione .  O  per  vaghezza  di  libertà  ,  e  per  efler  meno 
da'  mimonari  offervati  ;  oper  lafciare  ne'  dì  feftivi  col- 
la feufa  della  lontananza  de'  lor  poderi  JaMefla  ,  dan- 
no ordinariamente  lontani ,  o  fìngon  di  (larvi  .Quan- 
do tornati  a  cala  ,  erano  per  le  lafciate  Mefle  riconve- 
nuti da  me;  eh,  che  pensi  tu  ?  mi  diceano  .  Il  fito 
ove  reminiamo,  è  lungi  di  qua  due  giornate.  Parte 
in  andare,  parte  in  venire,  parte  nel  neceflano  lavo- 
ro, ci  vuole  ,   come  tu  vedi,  del  tempo  affai  . 

Vedeva  ben  io  ,  che  m'  ingannavano.  Ma  venne  fi- 
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nalmente  il  tempo  di  chiarirmi  cogli  occhi  della  nre 
tefa  lontananza;  e  col  fine  di  /limolargli  al  lavoro  del 
le  lor  terre : ,  incominciai  a  portarmi  con  qualche  fol. 
dato  quando  in  un  fito,  quando  in  un  altro.  Mi  ria-, 
fci  di  vedere  i  vicini  .  Vidi  ancora  i  lontani  .  E  finite 
le  vicinanze  y  fcoperfi  al  mezzogiorno  Pavìccìma^  , 
lvajext,  e  la  Matta*  abitazioni  antiche  de'  Tamanà* 
chi;  e  trovai  per  efperienza ,  che  il  luogo,  che  per 
1  avana  mi  dicean  lontano  il  viaggio  d'un  giorno /era 
lontano  appena  fei  miglia  , 

Ma  io  farei  troppo  lungo,  fé  ridir  tutti -volefsi  i 
miei  ,  ogh  altrui  viaggi.  Baici  a'  lettori  di  fapere.,, 
che  fin  all'  anno  1767  ,  in  cui  lafciai  1'  Orinoco,   e_i 
da  me,  e  da  altri  era  già  fcoperto  al  mezzogiorno  un 
gran  tratto.   Sino  a  due  ,  e  tre  giornate  era  conofciu- 
ta  1  eftenfione  di  terra,  che    v' è   tramezzo  1' antica- 
mia  riduzione,  ed  Vruàna  .  Parte  io,  parte  il  Forne- 
ri  avevamo  in  diverfi  tempi  e  per  acqua,  e  per  terra 
fcoperti  1  paefi  de'  Parérti  .   Le  terre  de'  Piarli  ,  che 
ftan  dirimpetto  a  Caricciàna*  zà*Anarìni>  furono 
in  varie  volte  ,  e  con  iftento  immenfo  vifitate  dal  Pa- 
dre Francefco  Olmo  per  eftrarne  i  nazionali  alle  Cri- 
ftiane  abitazioni .   Quello  fteflo  milionario  ,  il  Forne- 
ri ,  l'Aranda  ,  ed  altri,  alle  volte  per  acqua  ,  alle  vol- 
te   ancora  per    terra,    hanno    fpiati   tutti  i   fiumi  , 
che   fonovi  dalla  cafcata  Mapàra  fino  al  Venutati. 
•Non  ripeterò  qui  inutilmente  il  viaggio  del  P.  Ro- 
man ,  primo  fcopritore  del  Cambiàri  ,  e  della  comu- 
nicazione di  elfo  col  Maragnhne  .  Tra  tanti  e  nemici, 
econtradizioni,  ed  in  tempo  sì  corto,  è  fiato,  fé  atte» 
tamentefibada,   un  miracolo  portare  il  nome  Cri  Iti  a- 
no  tant  oltre  . 
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CAPITOLO     II. 

Del  viaggio  fatto  al  Venituàri  per  terra  * 

A  Meglio  capire  lo  flato  dell'interno  paefe  dell'Ori- 
noco  ,  gioverà  molto  il  racconto  ,  che  qui  fog- 
gi un eo  ,  del  viaggio  fatto  per  terra  al  fiume  Venituà- 
ri .  Non  da  me  y  o  da  altri,  eh1  ebbi  fulie  fpond^ 
dell'  Orinoco  compagni  ne'  facn  miniflerj ,  ma  per  lu- 
mi richiedimi  ,  e  dati  certamente  da  me  ,  fu  fatto  que- 
llo viaggio  negli  anni  ,  che  flette  in  Orinoco  lì  fignor 
Iturriaga,  capo  della  regia  fpedizione  de'  limiti  . 

E'  neceflario  per  l' intelligenza  di  quanto  fono  per 
dire  3  di  rammentarfi  della  lontananza,  che  dall'  E** 
caramàda  vi   è  per  acqua  fino  a  quello  celebratimi™ 
fiume  .  Quella  lontananza  era  nota  da'  viaggi  fattivi 
dal  P.  Olmo,  innanzi  alla  fpedizione  de'  limiti.  Ma 
quanta  ve  ne  fofie  per  terra  non  fapeafi  ancor  da  ve- 
runo per  efperienza  :  e  mentre  io  era  nel!'  Orinoco  >  a 
niuno  venuto  farebbe  il  penfiere  di  andare  a  cavallo  , 
od  a  piedi  al  Venituàri ,  e  di  efporfi  ad  un'  imprefa 
cotanto  perìcolofa.  Il  fìgnor  D.  Giufeppe  Iturriaga, 
or  nominato  ,  fu  quegli ,  che  per  mezzo  di  alcuni  iri- 
dati, e  Indiani,  efplorò   il  primo  ,   quella  nuova  re- 
gione,  con  mandare  a  traverfo  delle  lue  felve  una- 
quantità  competente  di  buoi  per  ufo  della  città  S.ter- 
dinando  ,  di  frefeo  eretta  Tulle  rive  dell'  zAttavapzt . 
Oltre  le  geografiche  cognizioni ,   di  cui  non  era- 
certamente  fcarfo,queflo  fignore  volle  di  me  prevaler» 
fi  per  la  fua  gentilezza  ,  e  pel  concetto ,  eh'  ebbe-» 
della  mia  qualunque  perizia  delle  Orinochefi  contrade. 
Mi  fcritfe  dunque  >  quando  men  io  vi  penfaya ,  per 
fentire  fui  difegnato  viaggio  i  miei  deboli  lumi  ;  e  per 
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chiedermi  dcgl'  Indiani ,   i  quali  dai    villaggio  dell' 
Encaramàda  portaffero  il  beiliame  alle  fpondedel  Ve. 

nituàri  . 

Ma  come  nel  bujo,  ed  ignoranza  di  fi  lontani  paeft 
rifondere  ?  Mi  nfovvenne  opportunamente  di  aver 
udito  fi  fàTamanàcbi  ,  che  da'  Malpari  parlare  fp ef- 
fe fiate  de1  Javaràni  .  Chiamai  dunque  un  de5  Tama- 
nachi  più  pratici;  e  feppi  da  lui,  che  queft'  Indiani 
erano  amici  a'  Parècbi  ,  lontani  allora  dall'  Encaramà- 
da tre  m  quattro  giorni  .  Non  feppi  per  mezzo  de' 
Tama/tàcbi  di  pia.  Ma  ciò ,  che  mi  dittero  ,  fu  di 
lume  baftevole  per  giudicar  guittamente  dei  'retto  ; 
conciofiachè  ,  avendo  pofeia  chiamato  il  Maipùrcl 
Veniamàri,  gli  domandai ,  ove  follerò  i  Ja<varàniì 
e  come  tettimonio  non  Coi  d'udito,  ma  ancora  di  vi- 
lla (  viaggiato  avea  più  d'una  volta  di  colà  co'  Caribi) 
mi  ditte,  che  le  abitazioni  de'  Javaràni  non  eran  di 
troppo  difeoite  dai  Maniapàri .  Dov'è,  gli  ditti,  il 
Ma  ff  apiàri  ì  e  mi  rifpofe  ,  che  flava  al  mezzo  giorno 
dell'  Encaramàda,  e  che  sboccava  nel  Venhuàri  . 

;  In  quetta  maniera  con  piacer  mio  ,  e  con  intera  fod- 
disfazione,  e  contento  del  d  ivi  fato  fignore  ,  che  m^ 
ne  fece  poi  compitifììmi  ringraziamenti  per  lettera,  fu 
tracciato  in  breve  tempo  il  viaggio .  Co'  lumi  ,  che  il 
Veniamàri  mi  diede,  deferii  V  intermedio  paefe  fot- 
te 1  fuoi  occhi  alla  meglio  ;  notando  e  fiumi ,  e  nazio- 
ni ,  e  montagne  ;  ed  acclufo  il  racconto  a  lunga  lette- 
ra,  in  cui  tutto  minutamente  fpiegai ,  il  trafmifi  fubi- 
to  al  fignor  Iturriaga . 

Che  fé  vaghi  fonerò  i  miei  lettori  di  fentire  un  po' 
meglio  quella  fin  allora  feonofemuttima  ttrada,  ecco- 
ne  ,  ma  quafi  all'  ingrofìb  ,  fpiegatc  le  tracce ,  Dall' 
encaramàda  ,  luogo  di  mia  antica  dimora,  vafli  ora_, 
per  prati,  ora  per  piccole  {qìvq  al  fiume  Guainaìma  , 
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appartenente  a'  Parèchì .  Quindi  in  poi  ie  terre,  che 
fi  trovano,  appartengono  all'oriente  a'  ^avarànì  ,  al 
ponente  a'  Pìaroì .  11  piccolo  Manapàrl  di  cui  ebbi 
notizia  dall'  ora  nomato  Veniamàri  ;  e  che  va  poi  a_. 
{caricarli  nel  Venituarì ,  è  il  fiume,  a  cui  attingono 
l'acqua  i  Sfavar  aiti  . 

Madiciam  dell' efito  di  quella  fpedizione  ;  il  qua- 
le 5  per  quanto  dopo  più  anni  porto  rifov  venirmi  ,  fu 
in  quefta  maniera  „  Partirono  conducendo  feco  un  nu- 
mero di  beftiame  ,  opportuno  a'  bifogni  delia  città 
S.  Ferdinando  1  varj  Indiani  ,  e  faldati  ;  e  ficcome-* 
da  pertutto  temeanfi  frecce  nemiche  ,  eran  tutti  prov- 
veduti di  armi  di  varie  fogge.  In  cinque  giorni,  che 
mi  ricordi ,  giunfero  al  Gualnàìma  .  Partati  all'  oppo- 
fta  riva  videro  innanzi  a  sé  una  felva  iterminatìmma; 
né  fapendoove  indirizzare  i  lor  partì,  fermarono*  lun- 
go  tempo  in  un  prato. 

Vedeafi  di  tanto  in  tanto,  ma  Tempre  in  lontananza, 
qualche  Indiano  felvaggio  ;  né  fapeafi  di  qual  nazione 
fi  forte  .  Ma  come  poi  feppi  ,  fatta  da  me  Crifliana- 
quefta  nazione,  erano  i  fuddetti  Indiani  i  Parèchì  . 
Di  quelli  felvaggi,  quantunque  barbari  ,  e  fieri,  niu- 
Roardi  mai  di  avvicinarfi  a'  foraftieri  ;5non  per  timore 
foltanto  degli  Spagnuoli ,  che  forfè  pel  piccolo  nume- 
ro curaron  pochirtimo  ;  ma  bensì  per  ifciocco  terrore-* 
de' nuovi  animali,  non  mai  per  1' innanzi  veduti  ;  e 
però  prefi,  ficcome  mi  diceano  ,  per  ifpecie  nuova  di 
tigri. 

Ma  tornando  di  bel  nuovo  a'  noftri  viaggianti ,  fi  ri- 
ibi  ve-rono  finalmente  ,  fpiataalla  meglio  la  macchia, 
di  farli  ftrada  per  erta  contra  ogn'  intoppo  ;  e  in  capo 
-a  dieci  giorni  di  viaggio  per  quefta  foltirtima  felva-.» 
giunfero  mezzo  morti  e  di  fame^  e  di  (tenti  al  Mana- 
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pian  .  In  lei  va  fi  grande  non  trovarono  che  pochiflìme 
cafe  di  felvaggi  ;  e  quelle  iìeiTe  o  per  Ja  paura  de'  fo- 
restieri ,  o  come  più  verifimil  mi  fembra  ,  per  terrore 
degli  animali  da  corno ,  vote  d'  ogni  abitante  .  Furo- 
no non  pertanto  di  non  piccol  foliievo  alla  lor  Fame  i 
viveri  ,  trovati  ne*  poderini  ,  e  nelle  capanne ,  ab* 
bandonate  dagP  Indiani . 

Giunti  al  Manapiàri  fpinfer  per  acqua  gli  animali 
all'  oppolla  riva.  Edi  con  cortecce  di  grotti  alberi  fe- 
cero all'  ufo  de'  barbari  delle  barchette  ,  nelle  quali 
panarono  .  Il  corfo  del  Manapiàri  condufle  gli  uni  ,  e 
gli  altri ,  lenza  errare  il  cammino  ,  al  Venìtuàri  . 
Quello  pure  ,  feguendone  la  corrente  ,  fu  loro  di  feor- 
ta  per  indirizzare  i  lor  palli  verfo  1'  Orinoco  .  Non_. 
difcoili  adunque  dalle  fponde  del  Venìtuàri ,  arriva- 
rono dopo  alcuni  giorni  alla  fpiaggia  dell' Orinoco,  la 
quale  giace  rimpetto  alla  città  di  S.  Ferdinando. 

In  s\  lungo,  e  difaltrofo  viaggio  molti  furono  gli 
animali,  che  vi  perirono.  I  pochi,  che  co'  viaggian- 
ti camparono,  fpinti  fimilmente  alla  riva  dicontro  , 
furono  di  gran  foliievo  alla  fame  di  quei  cittadini  . 
Gioiron  quelli .  Ma  con  quanti ,  e  quai  (lenti  de'  con- 
duttori !  Da  lunghi  difagj  contrafiero  delle  malattie-i 
grandi  ;  e  di  effe  tra  gli  altri  ,  tornato  appena  alla-, 
fua  cafa  ,  morì  il  fignor  D.  Michele  Sanchez,  elet- 
to dal  fignor   Itturriaga   per   capo  di  quella  fpedi- 
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CAPITOLO     III. 

Si  deferirono    le   nazioni    delP  interno  paefe 

delP  Orinoco  ;  e  fi  racconta  il  numero 

delle  anime )  che  le  compongono  . 

PEr  ifeanfare  ogni  abbaglio  ,  cui  foggetti  fono  non 
rade  volte  i  lontani  ,  fi  oflervi  con  diligenza  ,  che 
noi  non  parliam  qui  degP  Indiani ,  i  quali  fono  fotto 
la  direzione  de*  Cappucini,  e  danno  fulla  delira  dell' 
Orinoco  in  dirittura  della  Guajàna  .  Ne  lafciamo  a_» 
chi  più  propriamente  appartiene  ,  il  penfiere  ;  come 
pur  di  quelle  nazioni  ,  le  quali  abitano  al  mezzogior- 
no de*'  Caribi  ;  la  cui  converfione  è  dcflinata  da1  Re 
cattolici  a'religiofi  Ofiervanti.  Io  parlo  dunque  delle 
fole  nazioni 3  che  dimorando  alle  fpalle  ,  dirò  così  > 
de'  paefi  ,  ne'  quali  già  dettero  i  Gefuiti ,  mi  fono  per 
la  lunga  dimora  notiflìme  » 

Incominciamo  dall' oriente  .  Parte  fulla  delira,  par- 
te fulla  finiftra  del  Cuccherò  vi  fono  i  Quaqui  ;  nazio- 
ne fpefle  volte  chiamata  da'  miflìonari  ,  e  ribelle  an- 
che fpcflb  al  Vangelo  .  Lor  vicini  fono  gli  tAcchere- 
cotti  ,  tuttavia  felvaggi  ,  e  quali  al  niente  ridotti  da' 
vicini  Caribi  »  Non  guari  nel  numero,  ma  molto  e  nel 
genio  5  e  nelle  collumanze  ,  fon  da'  fuddetti  diverfi  i 
Pajàri .  La  nazione  ad  e  (Ti  vicina,  e  che  non  ha  la- 
feiate  ancora  le  felve,  chiamali  Oje .  La  nazione  o-4*- 
cheàm'-benanò  ,  comporta  di  fole  donne,  le  quali  pof- 
fon  chiamarfi  le  amazzoni  del  Cuccherò  ,  è  vicina  ad 
un' altra  collante  d' uomini ,  e  donne  ,  che  nomati  Zto- 
cheàri  .  Ancor  quella  è  felvaggia  . 

Al  mezzo  dopo  quelli  ,  e  parte  al  difopra ,  parte  al 
difotto  della  llrada  del  Venituàri  per  terra  ,  io  metto 
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Farèchi.  Ma  quelli  ,  fatti  Criftiani  da  me,  Hanno, 
credo  ,  air  Encaramàda  .  Vicini  a1  Pare  chi  abitano  i 
Pottuàri)  e  due  altre  nazioni  ,  il  cui  nome  non  poten- 
doli rendere  Italiano,  Jo  metteremo  nella  ior lingua.  La 
prima  nazione  dicefi  Vara*mùcuru  ;  cioè  i  figli  della-, 
palma  Muricce  .  La  feconda  Varacà-paccllì  ;  e  vale  a 
dire  ,  laforella  dell' orfo  :  per  quale  inetto  fogno,  o 
ragione  ,  effe  fel  fanno  ;  imperciocché  non  ebbi  mai 
occafione  di  trattarle  .  Poffo  bensì  dire  ,  che  le  nazio- 
ni or  nominate,  falvo  làQuaqua,  parlan  tutte,  ma- 
fotto  divertì  ,  e  difficili  dialetti,  la  lingua  de'  Tama- 
itàchi  . 

Al  ponente  altri  a  dirittura  ,  altri  voltandoti"  di  bel 
nuovo  al  mezzogiorno,  vi  fono  primieramente  \Map- 
pòi.  Quindi  i  Piami ,  fintili  nella  lingua  co'  $u  a  qui , 
ma  più  di  loro  rubelli .  Sieguond  i  Malpari,  gli  diva- 
ni,  ed  i  Cblrrupi  .  Ma  tutte  quede  nazioni  ,  altre  da 
me,  altre  dagli  antichi  compagni  /levate  dalle  lor 
felve,  e  condotte  alle  fponde  del  baffo  Orinoco,  eran 
già  crifiiane.  Vi  reftano  nondimeno  in  molti  luoghi, 
e  fpecialmente  in  zAztvàna,  non  poche  fpighe  a  rac- 
corre  .  Le  nazioni  fuddette  occuparono  ancora  il  Ve- 
tiituàrìt  donde  il  P.  Olmo,  ficcorne  altrove  dicemmo, 
il  Forneri ,  e  V  Aranda  le  ellraffero  . 

L'  altiffimo  monte ,  chiamato  Javi%  ila  quafi  al  mez- 
zo di  quello  continente;  e  vedefì  dalla  llrada  per  terra 
al  Venituari  *  Se  dalla  cima  di  effo  ,  o  da  quella  del 
Jujamàri  ,  non  guari  difcoflo  dal  fiume  sAuvàna ,  ve- 
der poteffimo  le  nazioni  ,  che  giacciono  al  mezzogior- 
no, quella  veduta  farebbe  non  meno  a  chi  legge  ,  che 
a  me ,  il  quale  già  fommamente  il  defiderai ,  di  un_i 
infinito  piacere  .  Facciamo  quel  ,  che  in  lontananza  fi 
paò  .  Sutla  fmiftra  del  Venituari  ,  non  conofeiuta^ 
finora ,  che  per  le  relazioni  di  alcuni  foldati ,  che  per 
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affari  della  regìa  fpedizione  vi  andarono,  chi  più ,  chi 
meno  dalle  lue  fponde  lontano,  vi  fono  gli  tAreverià» 
ni.  Stan  più  oltre  i  Macchiritàrt ?',  i  Puinàvs  ;  ed  1 
Maffarinàvi  ;  e  tutti  ,  con  dialetto  bensì  più  diffidi 
degli  altri,  fon  Semttamanàcbi  .  Le  nazioni,  Squa- 
li ho  noverato  fin  qui,  benché  non  ridotte  alle  Cri  (lia- 
ne popolazioni  che  in  parte,  eran  notiflime  a'  miei  gior- 
ni .  Le  altre  ,  che  più  lontano  fi  trovano  ,  lono  tutto- 
ra ignote  .  Sicché  non  poffo  ,  che  indovinando,  cioc- 
che  a  chi  racconta  ,  e  fcrive  ftoria  ,  disdice  ,  dirne  di 

più  . 

Vien  voglia  ad  ognuno  ,  fentito  il  nome  di  tante-» 
nazioni,  di  fapere  un  po'  meglio  ,  e  quafi  minutamen- 
te il  lor  numero .  I  Caribi,  ficcome  fi  può  raccoglier 
dal  detto,  fon  certamente  molti  ;  e  contati  tutti,  ar- 
rivano per  avventura  a  cinquemila  .  Non  ha  quella- 
nazione,  che  dalio  ftabilimento  delle  Gefuitiche  mif- 
fiont  ,  e  dopo  la  riduzione  alla  fede  de'  Càveri ,  e-i 
Guipuftàvì  *  abitanti  valorofiflìmi  dell'  alto  Onnoco, 
non  ha,  dico,  avuto  alla  fua  barbarie  ,  ed  allofcem- 
pio  ,  che  delle  docili  nazioni  dapprima  facea,  alcun- 
freno.  Coda  dal  detto  ,  e  coderà  fpefle  volte  in  ap- 
pretto ,  quanti ,  e  quai  mali  han  fempre  per  lo  pattato 
recato  i  Caribi  alle  altre  nazioni  dell'  Onnoco  . 

Ma  qualunque  altra  prova  tacendo,  contro  la  lor  cru- 
deltà parlano  i  molti  fchiavi  Orinochefi ,  venduti  da 
Caribi  alle  colonie  d'  Olanda  fui  mare  Atlantico  .Che 
voglio  io  dire  ?  Ecco  :  Le  nazioni  al  mezzo  giorno 
dell'  Orinoco  fon  di  numero  cosi  batto  ,  che  pare  ap- 
pena credibile  .  Né  potea  effere  altrimenti  .  Facendo 
di  ette  i  Caribi  queir  ufo  ,  che  fentito  fi  è  ,  che  pote- 
va egli  rimanervi,  fé  non  un  mifero  ,  e  fcarfo  avanzo 
della  lor  rabbia,  difperfo  nelle  felve  più  folte,  o  riti- 
ratoli ne'  monti  più  alti  ? 
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La  nazione  de'  guaqui  oltrepafTa  appena  il  numero 
di  anime  1 50.  Gli  tAccherecotti  fono  un  pugno  I  Pa 
ièri  poco  più.  GlìVocbeàri,  per  quanto  da'  Tornane. 
chimi  fi  dicea  ,  appena  iefianta  .  Più  certamente.,, 
ma  lenza  panare  ciafcbeduna  nazione  i  dugento  ,  otre- 
cento,  fono  1  Af appai,  ìjavaràtj,  i  Portuàri ,  ed 
1  tigli  y  e  Je  forelle  della  Palma  Murìcce  ,  e  dell'  Or- 
io .  Intorno  a  duemila  ,  comprefivi  Chhrùpi  ,  ed 
éAvam,  erano  i  Maìphri .  Generalmente  le  nazioni 
tutte  del  mezzogiorno  (  dico  le  più  vicine)  non  forpaf- 
fano  il  numero  degli  abitanti  de'  noftrì  piccoli  ca- 
lteli 1  .  * 

^  Che  fé  vogliam  fare  una  breve  fcorfa  anche  fulla  fi- 
mftra  del]' Orinoco,  di  quella  almeno,  a  cui  prima- 
ftendeanfi  le  miflioni  de'  Gefuiti;  moltiflimi  certamen- 
te, ma  perchè  uguali  ,  e  forfè  fuperiori  in  forze  tiGa* 
rib$  ,  fono  gli  Ottomàchi  .  Si  crede,  che  fien  quat- 
tromila .  Di  gran  numero  altresì,  per  la  leggerézza 
nel  correre,  fono  i  Guaìvi,  ed  i  Ciricòi .  Non  reg- 
gerebbe la  pigrizia  Caribe  alla  caccia  di  quefti  felvag- 
gi.  Imperciocché  non  folo  gli  uomini,  ed  i  garzon- 
celli più  grandi,  ma  Je  medefime  donne  con  in  collo, 
e  nelle  braccia  due  figli,  corrono  velociflìmamente . 
Non  fon  dunque,  come  ognuno  ben  vede,  facili  a_> 
ioggiogarfi  . 

Simili  a'  Guafoi  ,  ficcome  negli  ufi  ,  così  nell'  agi- 
lità della  perfona  ,  e  nell'  innato  valore  ,  fono  i  Jarà- 
r*;  e  tutte  e  tre  le  nazioni  fuddette  fon  forfè  cinque- 
mila .  Fa  ftupore  ,  come  fien  Ci  pochi  i  Guiputtàvi  ,  i 
tanni  ,  ed  1  Càveri ,  abitanti  anch' eglino  dalla  fini 
Jtra,  epnmachè  fi  facefferoCriltiani,  dimoranti  del 
ammari  .  Eppur  va  così  ;  o  la  cagione  Itati  ne  fieno 
ait*  Indiani  dell' alto  Orinoco,  più  valorolì  di  loro; 
0  Perchè  in  mancanza  di  fiere  ,  cui  ammazzare,  o  di 
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altri  Indiani  5  cui  divorare  (  fono  antro pofagi  )  Ti  fie- 
no ucci fi  ,  e  mangiati  tra  loro  .  Credo,  che  Càverl* 
e  Gttipurtàvì  *  e  Pare  ni  uniti  infieme,  nonfienpiù  di 
dugento  ,  o  trecento  .  De'  Mareplzanl  ,  abitanti  del 
Rio-Negro  ,  antropofagi  valorofi  ,  e  di  poco  numero 
anch'elfi,  per  non  allontanarci  di  troppo  dal  mezzo 
giorno,  non  ne  direm  nulla  .  Pattiamo  ad  un' altra  co- 
fa  non  men  curiofa  di  quella,  che  abbiamo  abbozzate 
fin  qui  . 

CAPITOLO    ,IV. 

Di  altre  notizie  delle  terre  ,  che  jlanno 
al  mezzogiorno  dell'  Orlnoco  . 

DIciam  in  prima  della  Itrada  Caribe .  Né  s'imma- 
gini alcuno  ,  che  fia  all' antica  Romana,  come 
fur  già  quelle  degP  Inchi  .  Le  ftrade  Orinochefi  fono 
generalmente  (Irettiifime  .  Appena  due  piedi  yi  capo- 
no ;  ma  de' loro;  che  de'  miei  non  polio  dire  il  mede- 
fimo  ;  efiendo  fiato  più  d'una  volta  coftretto,  tenen- 
do 1'  un  pie  Culla  firada,  a  portar  l'altro  al  di  fuori  . 
Ma  la  itrada,  di  cui  favello,  è  parte  per  acqua,  par- 
te per  terra  .  Ed  è  quella,  che  i  Caribi ,  come  il  vuo- 
le  ,  incominciarono  a  battere  gli  anni  addietro. 

Sloggiata  dall'  Orinoco  ,  cui  per  l' innanzi  perpe- 
tuamente infettava ,  quefta  razza  d'  Indiani  malnata  , 
intraprefe  la  conquida  d^lle  nazioni  felvagge  fegretif- 
fimamente  per  terra  .  Il  P.  Roman ,  fuperiore  allora 
delle  miflìoni ,  refiava,  ficcome  fpelfe  volte  mi  diflTe  , 
maravigliato  in  fentire  portati  via  da'  Caribi  i  Malpa- 
ri y  ed  altr'  Indiani ,  alle  cui  terre ,  quando  nmno  lor 
si  opponeva  ,  eran  foliti  di  andare  per  1'  Orinoco  . 
Venne  col  tempo  in  cognizione  ,  che  vi  andavano  pe' 
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paefi  mediterranei  ;  ma  non  feppe  mai ,  che  Io  creda, 
la  nuova  ftrada.  Non  feppefi  infatti  chiaramente,  che 
in  quelli  ultimi  tempi  ;  ed  io  ,  che  n'ebbi  contezza 
dal  giovane  Veniamàri  ,  efporrolla  tale ,  qual'  egli  me 
Ja  deferiffe. 

Vafli  dunque  pel  Càura,  fiume  grande,  come-» 
dicemmo  ,  e  fituato  nelle  regioni  de'  Caribi .  Più  fu 
«Bèlla  Càfcata  Mura ,  filila  finidra  ,  ficcome  pur  diffi, 
vi  è  un  piccol  fiume  ,  ma  navigabile,  chiamato  Ini-» 
chiarì .  Alla  fua  bocca  arrivati ,  entravan  per  efla  i  Ca- 
ribi*, e  dopo  alcuni  giorni  di  navigazione  per  quello 
fiume  ,  vicini  già  alla  montagna  Ciamàcu  ,  lafciavan 
quivi  le  Firàgite  (i),  e  viaggiavano,  ma  per  due  fole 
giornate ,  per  terra .  Al  monte  Ciamàcu  vi  fa  del  gran 
freddo.  Ma  ne  diremo  a  Aio  luogo.  Finito  il  piccol 
viaggio  per  terra  ,  fi  arriva  al  Manapiàriy  e  quivi  in 
Canòe  tumultuarie  nuovamente  imbarcati  i  Caribi , 
givano  a  feconda  del  fiume,  ed  entravano  nel  Veni* 
tuàriy   ove  allora  (lavano  i  Malpari. 

Vi  comparivano,  come  da'  traditori  fi  ufa,  fotto 
titolo  di  amici ,  e  di  difenfori  .  Ma  paffati  feco  loro 
alcuni  giorni  in  ubbriachezzc  ,  ed  in  balli  ,  quando 
men  vi  penfavano  gli  fpenfierati,  eran  crudelmente-» 
Invediti  ,  trucidati  ,  fatti  fchiavi  ,  e  portati  a'  lor 
paefi  dagli  ofpiti  ;  il  ritorno  de'  quali ,  per  timore-» 
d' incontrare  i  foldati ,  era  o  per  la  ilrada  ,  che  fatta 
aveano  ,  o  dalla  Anidra  parte  dell'Orinoco,  in  cui  non 
vi  fono  popolazioni  Indiane.  Ma  fi  rifeppero finalmen- 
te le  loro  altuzie  ;  e  ponendovi  indi  innanzi  delle  fen- 
tinelle,  i  foldati ,  facendo  prigionieri  i  Caribi,  im- 
pediron  loro  il  continuare  le  inumane  guerre  . 


DI- 


CO   Barca  Caribe 


LIBRO  TERZO  „;  nì 

Direni  ora  dell'  altiflìmo  monte  ,  che  vien  chiamato 
da'  Caribi  Samècu  ,  e  da'  Tamanàchi  ,  variando  di 
poco  la  voce,  Ciamàcu  .  Diflì  altiflimo;  avvegnaché  in 
vicinanza  forfè  di  due,  o  tre  gradi  dalla  lìnea  ,  non 
può  5  a  mio  credere  3  ripeterli  che  dalla  fom ma  al- 
tezza il  gran  freddo,  che  v'  è  .  Mi  dicea  infatti  il  Ve- 
niamàri,  che  proprio  è  un  luogo,  ove  tutti  s'intiriz- 
zifcono .  Per  andare  al  Venituàrl ,  fi  pafla  quello  mon- 
te dalla  parte  iettentrionale  ;  e  fotto  di  effa  ha  la  fila.* 
•origine  ^  ne' principi  fcarfiflìma  d' acqua ,  il  Cucche- 
rò .  Indi  pure  partendo  il  Manapàrì  va  a  precipitar- 
■fi  nel  Veri  itti  ari  . 

Se  prolungata  fi  fofle  per  più  anni  la  mia  dimora  in 
que'  luoghi ,  Dio  fa  di  quant'  utile  ?  non  meno  all'ani- 
me altrui ,  eh'  alla  mia  falute  ,  rovinata  già  da'  caldi 
Orinochefi,  itato  farebbe  il  Ciamàcu  .  Ma  è  troppo 
dall'  Orinoco  dittante  .  Troppe  nazioni  ,  e  troppe  dif- 
ficoltà fuperar  fi  dovrebbero  per  far  ivi  delle  popola- 
zioni; né  1'  avanzata  mia  età  permeilo  forfè  mi  avreb- 
be di  vedere,  benché  flato  vi  fofli  fino  al  fine  ,  fi  bei 
campi  di  Criftiana  conquifta  . 

Per  ultimo  è  a  dire  di  Patirne  .  Dietro  a"1  paefi  Ca- 
ribi ,  e  forfè  lor  pertenente  ,  v'  ha  un  lago  ,  che  por- 
ta il  fuddetto  nome  ;  ed  è  ,  per  quanto  ne  fentii  dire, 
grandiflìmo  »  Colà  metton  taluni  il  Doràdo,  di  cui  s\ 
magnifiche  cofe  racconta  il  G umilia  nei  fuo  Orinoco  . 
A  fentir  lui ,  ed  altri  ,  quivi  tutto  è  oro  ;  quivi  giar- 
dini ,  e  palagj  alla  regia.  Non  ho  in  18.  anni,  e  pili 
di  dimora  in  Orinoco  verun  Indiano  fentito,  che  par- 
lando fegnafic  così  . 

Che  vi  fia  in  Orinoco,  ed  altrove  nel  JVuQ'Dù+Re* 
gno  oro,  ed  argento,  e  gemme,  io  non  ne  dubito  pun- 
to .  Ma  che  una  regione  vi  fia ,  che  al  racconto  9  che 
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taluni  ne  fanno ,  potrebbe  paragonare  co'  iuoghi  an- 
che più  puliti  dell'  Europa,  mi  fembra  una  favola».  . 
Son  gli  Orinochefi  generalmente  gente  fenza  cafe, 
fenz' ordine,  e  fenza  governo  nelle  Jor  mifere  popo- 
lazioni .  Or,  che  dietro  a'  Caribi  ,  gente  al  cui  doflò 
quella  defcrizinne  fi  adatta,  vi  fieno  Indiani  lor  vici- 
ni sì  puliti ,  e  civili,  chi  '1  crederà  ? 

Del  Doràdo  nondimeno,  benché  nulla  gli  Orino- 
chefi ne  parlino,  fan  continui  ragionamenti  gli  Spa- 
gnoli ,  dimoranti  nell1  Orinoco  .  Alla  parte  meridio- 
nale ,  ne'  tempi  afciutti  vedefi  di  notte  tempo  nel  cie- 
lo certa  colle  11  azione  ,  che  rafiembra  un  pezzo  ,  dirò 
cosi ,  della  Via  Lattea  .  Crederete  ?  Dicon  quelli  , 
eh'  è  lo  fplendore  ,  il  quale  dall'  oro  del  Doràdo  vi  fi 
tramanda . 

Ma  ficcome  piace  ordinariamente  ad  ognuno,  che  un 
paefe  fi  trovi,  ove  a  buon  mercato  di  ventifi  ricco;  il 
Doràdo  ,  nome  nelle  Ifpaniche  ftorie  antichiflìmo,  è 
ftato  l'oggetto  o  de' viaggi  ,  o  de'  defiderj  di  molti  . 
Chi  '1  finge  nelle  terre  del  Guaciari  ,  chi  verfo  il 
Rio- A7 egro  ,  chi  al  lago  Parìme ,  chi  forfè  anche  al- 
trove .  Ma  balla  di  fogni . 

Non  era  mia  intenzione  di  dir  davantaggio  fu  que- 
lla ,  per  quanto  a  me  pare,  romanzefea  materia-,. 
Ma  in  grazia  di  perfone  ,  alle  quali  è  a  caro  di  fa- 
perne  più  per  efiefo  l'origine,  eccone  feparatamente, 
perchè  non  dì  troppo  dal  mio  intendimento  difgiunto> 
un  altro  capitolo  . 
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CAPITOLO      V. 

Del  Doràclo, 

SOtto  il  nome  di  Doràdo  ,  fé  noi  attendiamo  il  fen« 
fo*  in  cui  nelle  ^Americane  contrade  fi  piglia^, 
viene  un  paefe  ricchiflìmo  (òpra  ogni  altro,  (coperto 
nel  nuovo  mondo  .  Non  iftàgli  a  fronte  (  così  ne  pen« 
fano  i  viaggiatori)  né  il  celebre  Fotofit  ne  il  Cioc- 
cò (i)  né  le  miniere  del  MeJJìco  ,  ne  tant' altri  luoghi, 
donde  fi  preziofi  tefori  ,  lenza  mai  trovarne  il  fine  ,  fi 
cavano.  Se  fentiam  le  coiloro  relazioni,  fon  di  oro 
in  quella  felice  regione  le  rupi  ;  e  d'oro  ,  e  d'  argen- 
to fono  pur  effe  le  rene  ,  che  portate  dall'acque  ,  fcor- 
rono  precipitofe  ne'  fiumi .  Di  oro  fono  anch'  effe  le_> 
fabbie,  che  rifplendono ,  come  tante  minute  (Ielle, 
ne'  laghi . 

Che  direm  poi  degli  abitanti  di  sì  ricca  contrada^? 
Anch'  effi ,  ficcome  in  paefe  ,  ove  quello  metallo  è  sì 
vile  ,  fon  ricoperti  di  oro.  Son  d'oroi  Ior  vafellami; 
d' oro  le  zappe  ,  e  le  marre  ;  d'  oro  le  armi  ,  e  gli  àr- 
nefi  guerreschi  ;  d'  oro,  per  dare  il  colmo  alla  mara- 
viglia, i  lor  tetti.  Quefla  regione  per  altro  ,  come-» 
dalla  defcrizione  fatta  fi  vede,  ricca  cotanto,  e  fi  vaga, 
non  è  finora  conofc iuta  per  efperienza  da  perfona  ve- 
runa .  Son  più  di  due  fecoli ,  dacché  vaffene  in  cerca; 
e  ciò ,  che  a  quelli  ancora 3  che  men  riflettono,  re- 
car dee  della  maraviglia  ,  non  fé  ne  fa  ,  dopo  fi  lungo 
tempo  ,  il  fuofito. 

Alcuni  (2)  la  credettero  nella  coda  di  Cartagenas  > 
'o  di  S.  Marta  .  Non  trovatala  quivi ,  la  voller  altri 
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aVelez  ;  e  pofcìa  a  Bogotà  ,  antica  capitale  del  Nuo- 
vo-Regno .  Quivi  medefimo,  ove  certamente  ìion^ 
era,  corfe  pofcia  la  voce  ,  che  trovavafi  nella  vicina 
fertiliflìma  valle  di  Sogamòfo  ;  e  come  a  me  pare  ,  po- 
tè darle  del  fondamento  F  ufo  del  facerdote  Indiano, 
folito  di  ungerli  il  vifo  con  della  reflua  mef'colata  coru 
oro,  prima  del  fagrifizio.  Ma  non  era  a  Sogamòfo, 
tuttoché  vi  foffe  ddr  oro  ,  il  tanto  ricercato  Do- 
vàrio . 

Altri  dunque  ,  portando  fempre  più  innanzi  le  in- 
fruttuofe  lor  mire,  lei  fin  fero  nel  Quìto  .  Altri  firn- 
maginarono  nella  provincia  di  Venezuela  ,  vicino  a_* 
Caracas.  Sparì,  cercatori ,  da  per  tutto.  Corfe  di 
poi  rumore  ,  che  flava  dietro  a'  gran  monti,  che  giac- 
ciono all'  oriente  ,  e  al  mezzo  giorno  di  S.  Fede  del 
Nuovo-Regno  ;  e  che  quelli  monti  paffati,  v'erano 
praterie  immenfe,  e  popolatiflime ,  ed  in  effe  il  Do* 
ràdo  . 

Quesàda  vogliofo  di  farne  acquifto ,  {labili  di  por- 
tarvifi  in  compagnia  di  dugento  foldati  P  anno  1543., 
e  iòrp affati  gli  orridi  monti  ,  or  nominati ,  giunfe  fe- 
licemente ne'  Piani  (1) .  Ma  non  avendovi  trovato  né 
Doràdo  ,  né  gente,  vi  fondò  la  città  di  S.  Giaco- 
mo  (2)  la  quaP  efifle  tuttora  ;  benché  di  poca  rinoman- 
za ^  Traversò  quindi  P  zAirìco  (3)  ;  ed  avendovi  per- 
duti quafi  tutti  i  foldati ,  giunfe  finalmente  fenza  ve- 
rini frutto  del  fuo  viaggio,  e  con  de' travagli  infiniti 
a  Ternaria  .  Ed  ecco  ita  a  voto  una  delle  più  celebri  im- 
prefe  in  cerca  del  Doràdo  . 

Entrò  circa  quello  tempo  nel  medefimo  impegno, 
per  torre  a  Quesàda  la  palma,  Filippo  Utre.  Partì 
quelli  da  Coro  ,  città  della  provincia  di  Venezuela^ 
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«,n  cento  venti  uomini;  e  credeafi  già  vicino «dingo- 

kreteibri  immenfi  .  Ma  avendo  faputo  da  unto- 
Il  0)  dell'  lirico  il  disgraziato  fine  dell'  invidiato 
Ouesàda,  prele  il  cammino  lungo  1  Gua-utan,  e-> 
Lhwfe  al  primo  villaggio  degli  Omàgu*  (2)  ;  ove^  , 
come  dice  Piedrahita,  fu  attaccato  da  qu.ndic.m.la 
Indiani  ,  fatti  Ilare  indietro  ,  fé  creder  vogliamo,  da 
Pietro  Limpias  con  trenta  foldat.  .  Ma  .1  certo  fi  è , 
che  vi  rcflò  ferito  1'  Utre  in  una  battaglia  ;  e  che lgo- 
mentato  dalla  moltitudine  degl'  Ind.an.  tornò  a  Coro, 
e  vi  finì  inferamente  la  vita  1'  anno  1J4J.      _ 

11  tiranno  Aguirre  ,   i  cui  viaggi  ricadono  crea    an. 
Uo  i«t). ,   potrebbe  anch'effe  nominarti  tra  quelli  av- 
venturieri .  Ma  gli  calfe  più  de'  lupi  ^mag.nau  do- 
mini,  e  de'paefi,  de' quali  avea  in  animo  d  impa- 
droiirfi,  anche  a  difpetto  delle  leggi  più  fagre,  che 
della  conquida  del  Doràio  .  Era  egli  co mpagno  di Ur- 
sua,  fpedito  a  tal  uopo  fin  dal  Perù  dal  Marchefe  di 
Caiiète     Entrò  la  difeordia  tra'  viaggianti;  e  .  Tolda. 
T,  tolto  di  vita  fUrsòa,  ekffero  capo  della. peda- 
ne D.  Ferdinando  Guzman.  Uccife  anche   quello)  A- 
tórre  ;  e  abbandonando  il    penfiere  di  d.fcopnr^ 
fi  Doràdo  ,  e  viaggiando  forfè  pel  f».Nepro,  V£ 
V  Orinoco  ,    indirizzò   il   fuo   corfo   veifo  1    ilola. 
Margherita,  bramato  oggetto  de'fuoi  fuperb.  pen- 
tite in  nulla  quelle  imprefe  ^Americane,  non  cefsò 
nonpertanto  la  voglia  di  ritrovare  .1  Dorai»  ;  e  sl- 
queff  effetto  partiron  altri  conquidalo»  di  Spagna-. 
Quelli ,  de' quali  racconta  il  Torrub,a  (?)  ,  andarono 
dirittura  verfo  1'  Orinoco,  ove  allora  dicevafi  ftare  ; 
ed  eran  sì  pieni  i  miferi  del  lufinghevol  penfiero  di  ve- 

CO    Komeae' regoli  Indiani.    .    .  *„»__« 

CO    Si  chiamano  ancoTa  Enagm  ;  .n  Ifr.  Sn«mU. 
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nire  quanto  prima  a  capo  della  loro  imprefa,  e  di  far- 
li in  breve  padroni  delle  fognate  ricchezze,  che  por- 
taron  ieco  non  pure  le  donne,  e  gli  arnefi  tutti  da  la- 
vorare la  terra,  ma  i  fanciulli  ancora  più  teneri  . 
Quefto  memorabil  viaggio  feguì  f  anno  1596  ,  e  di- 
ce  il  citato  autore  ,  eh'  erano  quattrocento  cafe  colle 
lor  mogli  ,  e  figliuoli  ;  e  feco  loro  ,4.  religiofi  di 
S.  brancefeo.  Ma  ferociffimo  era  allor  l'Orinoco-  e 
fi  oppolerloro  1  Caribi,  facendo  e  di  donne  ,  e' di 
fanciulli  un  orribil  macello  . 

Confortati  nondimeno  da'  fanti  efempj ,  e  dalle  fer- 
venti esortazioni  de' religiofi,  fpediti  con  elfo  loro  per 
convertirei  Doradèfi  ,  ne  giunfer  finalmente  alcuni 
con  mille  ltenti  alla  Guajàxa.  Refpiraron  quivi  tra^ 
gli  abitanti  SpagnuoJi  alquanti  giorni  ;  e  datofi  da're- 
Jigiofi  a'  nuovi  paefi ,  a'  quali  deftinavan  di  andare ,  il 
nome  àiCuJtodia  del  Doràdo  ,  fi  rimifer  nuovamente 
in  viaggio,  ma  per  terra,  e  a  traverfo  delle  forefte-» 
Caribi :  Quell'infelice  forte,  eh'  ebbero  gli  fventu- 
rati  viaggianti  full1  acqua  ,  incontrane  pure  fulla_. 
terra  ;  e  tra  per  le  avvelenate  frecce  de'  Caribi  ,  tra 
per  le  malattie  lor  fopraggiunte  ,  non  fu  poffibile  di  ti- 
rar  più  okre  f  imprefa  . 

m  Non  è  a  mia  notizia,  che  dopo  quello  viaggio,  che 
rmfcì  per  tanti  Spaglinoli  infelice,  ne  abbian  fatto  de- 
gli altri  in  cerca  ad  Doràdo.  Ma  fono  ben  celebri  ver- 
io  la  fteffa  parte ,  cioè  l'Orinoco ,  e  per  lo  llefib  fanati- 
co di  fegno  j  viaggi  del  cavaliere  Inglefe  Raleigh  ,  da 
noi  altrove  accennati .  Ma  que/ti  ancora  ,  per  non_, 
ìlpender  parole  in  racconti  di  fi  poco  rilievo,  ebbero 
lo  Itefio  fine,  che  gli  altri  ,  i  quali  e  prima  ,  e  dappoi 
vi  furon  fatti  .  Non  fi  fa  ancora  ,  torno  a  dir  di  bel 
nuovo,  fé  il  Doràdo  vi  fia  ;  e  dove  collocare,  fuppo- 
flanc  V  efiitenza  ,  fi  debba  . 

Il 
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Il  P.  Gumìlla  (i)  è  nuto  impegnato  in  foftenerne-* 
Penitenza;  e  confeflb  ingenuamente,  che  alcune  delle 
fue  ragioni  non  mi  difpiacciono.  Il  viaggio  dell'Utre 
in  traccia  del  Doràdo  è  circortanziato,  e  minuto;  e  i 
paefi,  i  quali  eglifcorfe,  fono  a'  dì  noltn  notiflimi  . 
Vi  fono  poi  flati  in  cerca  degP  Indiani  felvaggi  alcuni 
Gefuitì  ;  e  fé  ne  fanno  molte  particolarità .  Da  loro 
Tappiamo,  che  i  luoghi  delle  imprefe  dell'  Utre  chia- 
manti oggidì  col  nome  di  zAlrìco  .  Ma  comecché  fia_ 
quello  verifiìmo,  ivi,  fé  creder  dobbiamo  agli  ftefli, 
non  v'ha  alcun  legno  del  Doràdo.  Non  vi  fi  trova., 
neppure  la  nazione  Omàgua  ,  la  quale  credefi  padro- 
nale! Doràdo  .  Anzi  dir  debbo,  che  degli  Omagm 
appena  ne  rimangono  alcuni  alla  guebradita  nelle-, 
pianure  di  S.  Giovanni  (i)  ;  e  pochi  altri  iul  Mara- 
gnone  ,  de' quali  parla  M.  la  Condamine  (2)  . 

Non  fo  poi  gran  conto  di  alcune  altre  cofe,  che-» 
vendono  addotte  in  loro  favore  da'  partigiani  del  Do- 
ràdo .  U  Casìche  ,di  Macaria  tra  Brafiliefi  fi  oneri , 
dicon  eflì  ,  agli  Spagnuoli  per  andare  co'  tuoi  in  cer- 
ca del  Doràdo  ;  ragione  a  parer  loro  ,  convincentu- 
fima  per  inferire,  eh'  egli  n'era  confapevole  ;  perche 
altrimenti,  com'  elfi  pur  dicono  ,  non  fi  farebbe  otter- 
to  per  queir  impreCa.  Cosìfembra,  fé  noi  diamo  al  a 
corteccia,  dirò  così,  di  quello  racconto.  Ma  fé  lo 
f minuzziamo  un  tantino,  e  ne  penetnam  la  midolla  , 
io  non  faprei  trovarvi  quella  fodezza  ,  che  altri  vi  tro- 
va; fi  perchè  la  voce  Doràdo  ,  che  fi  pone  in  bocca-, 
al  fuddetto  Casìche  non  è  Indiana ,  ma  Spagnuola  ; 
e  come  poteva  egli  Caperla  ?  sì  perchè  vedendofi  da_. 
Macatòa  gli  Spagnuoli  amanti  di  oro,  volle  forie  me 
0      r  lira- 


(1)    Nel  1uoe»o  fopracìtato  « 
Ci)    S.  Tuan  de  los  Llanos  .% 
(S)  Voyage  a   1'  Amer.  MeriiL 
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flrare    ad    effi  ,    in  cambio  del  ricercato  ,    un  àltt> 

oro  . 

Il  nome  fieno  di  Mrcwfo  chi  ci  aflicura  ,  che  fia_, 
veramente  vocabolo  d'un  villaggio;  e  non  piattello 
d  un  Indiano?  Io  per  me  ne  dubito;  e  fo  ,  che  V  an 
no  1-751.  lì  milionario  Rocco  Lubian  trovò  nell'air; 
co,  un  Caskhe  ,  chiamato  Macatèa  ;  il  quale  gli  dif 
fé  effer  ito  cola  co'  fuoi  Betòì  (1)  per  timore  de'  Por. 
toghefi  .-  So  altronde  l'ufo  collante  degl'Indiani  di  rin- 
novare 1  nomi  de'  loro  antenati  5  mettendoli  a'ior  fi. 
gliuoJi  ;  e  Dio  fa  ,  che  quello  Caskhe  non  fefle  difeen* 
dente  da  noteoBraflìefe  .  Parmi  però  ,  che  ne'  rac- 
conti  del  Dorado  vi  fien  degl'imbrogli  molti,  pioce- 
duti  dalla  niuna  conofeenza  delle  voci  Indiane  ;  e  per 
confeguente  ,  poco  ,  o  nulla  di  fodo  . 

Ma  ftringiam  finalmente  le  ragioni  ,   Je  quali  addu- 
ceil  GumiUa  in  favore  d^l  fuo  Doràdo  .   La  più  forte 
è  il  racconto  dell'  Indiano  Agoftino,   morto  dopo  va. 
ne  avventure  nella  riduzione  di  Guanafalo  fui  Meta. 
Queil   Indiano  dicefi  fatto   fchiavo  nell'  età  di   anni 
quindici;  e  di  averne  pafiati   altrettanti   in  ifchiavità 
nella  città  Manòa  ,  capitale  degli  Omàguì  .  Fuggì  di 
la  dopo  fi  lungo  tempo  con  altri ,  ed  ebbe  la  forte  di 
unirli  a  crifiiani  del  Metà  .   I  racconti  di  lui  ,  all'ufo 
di  quelli  di  molti  avventurieri  ,   fono  maravigliofi  . 
M  dice ,   che  nominava  co'  nomi  SpagnuoJi  i  luoghi  , 
ne  quali  due  fecoli  innanzi   era  fiato    Filippo   Utre  ; 
e  vale  a  dire,    el  Qrmìguero    (2)   el  tAlmorzadero 

Chi  confervò  mai  in  feìve  quali  difabitate,e  per  tem- 
po sì  lungo  cotali  nomi  ?  Eppur  tali  fon  t([e  ,  come  al- 
trove  vedremo,  le  macchie  ddV tAìrìco  .  Mafuppo 

niam- 

CO    Nome    ài  nazione  ;  in  jfp.  JBetòas  . 
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niamvi  degli  abitanti.  Anche  oggidì  un  Indiano,  cui  è 
nuovo  ,  non  che  difficile  1'  idioma   Spagnuolo,  den- 
terebbe in  pronunziare  mediocremente  le  predette  pa- 
role  .  Ma  teniam  dietro  al  Gumiila;  e  Tentiamo  il  re- 
do de'  famofi   racconti  dell'  Indiano  A  golii  no  .  „  Ci 
„  dipingeva  egli  (dice  nel  luogo  citato)  minutamen- 
„  te  il  palazzo  del  rei   i  froi  giardini  ,  e  le  fue  eafe 
„  di  piacere  ;  accompagnando  il  racconto  con  un'  in- 
„  finità  di  circodanze,   che  un  nuovo  Indiano  non  è 
3,  ancora  a  portata  cP  immaginare,,  .   Queil'  ingenuo 
parlare  del  P.  Gumiila  mi   tira  a  sé  ;  e  icorgo  nelle-» 
morte  fue  carte  quella  fchiettezza  ,  che  riconobbi  Tem- 
pre in  lui  vivo  .   Ma  f  Indiano  Agoftino  potè  menti- 
re ;  e   rincrefcemi  ellremamente  ,  che  in  tempo ,   111 
che  trattai  quello  fcrittore  non  difpregevole  ;  benché 
letto  avelli  il  fuo  Orinoco  illuftrato  (1)  ,  Ibis'  io  nelP 
Americana  itoria  novizio  .  Non  gli  domandai  nulla  fu 
quello  punto .   Or  mi  par  fallo  ,  ornai'  intefo,  il  rac- 
conto dell'Indiano.  Ma  poiché  non  è  più  tempori 
rintracciare  il  vero  da'  morti  ,  diciam  finalmente  ciò> 
che  fulla  controverfa  materia  fembrar  può  più  verifi- 
mile . 

Anche  in  oggi  fi  vuole  in  Orinoco,  che  fiavi  tutto- 
ra il  Doràdo  ;  e  che  dia  alla  parte  meridionale  di  eflb 
al  lago  Patirne  .  Dell'  efidenza  di  quedo  lago  ne'  paefi 
Curìbi ,  o  in  luoghi  alle  loro  contrade  vicini,   non  fé 
ne  dubita  punto  tra  gli  Orinochefi .   Ma  il  fuddetto  no- 
me non  indica  oro ,   ma  pefce  ;  fignificando  la  voce  Pa- 
tirne un  luogo  di  Razze  .   Dicemmo  altrove ,  che  in_. 
quelli  ultimi  tempi  cercò  quivi  il  Dotàdv  ,  il  Tedefco 
di  M.  la  Condamine  .   Ma  non  vi  trovò,  che  miferie. 
Per  quello  fatto,  cred'  io,  e  per  molte  altre  ragio- 
ni ,  che   quedo  infigne  fcrittore  raccolfe  ,  domandan- 
do- 
ci)   Così  s'intitola  la  Storia  Sragnuola  d«l  P.  Gumiila  • 
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done  agl'Indiani  3  è  contrariamo  a'  partigiani  del  Do. 

ràdo  .  Ecco  le  fue  parole  .  „  in  quei!'  ifoJa  ,  la  più 
grande  del  mondo  conofeiuto  ,  formata  da'  fiumi 
delle  Amazzoni  ,  e  dell'  Orinoco,  tra  fc  uniti  per 
mazzo  del  Negro  ;  e  che  chiamar  potrebbe!!  la_ 
Mefepotàmia  del  nuovo  mondo  ,  fi  è  lungo  tempo 
cercato  il  pretefo  lago  d'  oro  di  Parìma  ,  e  la  città 
immaginaria  di  Marna  del  Doràdo  ;  ricerca ,  che 
ha  collato  la  vita  di  tant' uomini,  tra' quali  il  Ra- 
leigh ,  famofo  navigatore  ,  e  uno  de'  più  begli  fpi. 
riti  d'  Inghilterra;  la  cui  tragica  fiori  a  è  affai  nota. 
Egli  è  facil  vedere  dell' efpreffioni  del  P-  Acufia^, 
che  a  fuo  tempo  era  ognuno  difingannato  di  quella 
bella  chimera  „  .  Tralafcio ,  benché  belliflime  ,  le 
colle  quali  egli  conferma  quello  fuo  feriti. 

mento . 

Io  non  poflb  non  aderirvi  per  molti  capi  ;  eflendo 
quello  fenfato  fcrittore  non  fol  pofteriore  al  GumiJIa  , 
ma  fapendo  beniflìmo  le  ragioni  di  lui ,  e  quelle  di  al- 
tri più  antichi  fautori  del  Doràdo  ;  le  quali  non  per 
tanto  non  curò  punto  ,  né  volle  farfi  a  patrocinare  un 
romanzo  .  E  infatti  di  qual  pefo  non  è  ,  per  crederlo 
tale,  il  fentimento,  direm  comune,  e  del  Maragnò- 
ne^  e  dell' Orinoco  ?  Senza  dubbio,  fc  dar  fi  dovette 
qualch' dìilenza  al  Doràdo  ,  farebbe  in  quella  grand' 
ifola  ,  cinta  al  fettentrione  ,  al  ponente  ,  e  mezzogior- 
no da  quelli  due  nobiliflìmi  fiumi .  Eppur  non  v'ha  fon- 
damento per  credervela  . 

Ma  nel!'  Orinoco  ne  parlano  gli  Spagnuoli  .  Sì  :  ma' 
non  tutti  ,  né  i  più  fenfati .  Oltredichè  non  ho  mai, 
neppur  una  volta,  in  tant'  anni  fentito  parlarne  da_. 
verun  Indiano.  II  Maìphre  Veniamàri ,  pratico  più 
d  ogni  altro  degl'interni  paefi  ,  è  più  a  portata  dipo, 
terne  parlare  (  e  non  era  fcarfo  né  d' ingegno ,  né  di 

pa* 
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parole)  folo  diceva 3  eflervi  nelP  alto  Castra  una  città 
di  fuggitivi  Europei  .  Ma  quello  lleffo  appena  mi  fi 
rende  ora  credibile;  non  avendo  i  luppofti  abitanti» 
per  quanto  io  {'appia>  alcun  commercio  né  colle  colo- 
nie Olandefi,  né  colle  Francefi  ,  o  Spagnuole  .  Del 
Doràclo  ,  neppure  una  parola  ne  facea  .  Per  la  qual 
cofa  non  dubito  inoltre  di  dire  ,  che  un  paefe  di  cotal 
nome  ,  ricolmo  ,  come  fi  vuole  ,  di  oro ,  lo  credo 
una  favola  .  Non  ignoro,  che  non  mancan  là  delle.* 
ricche  contrade  :  e  vi  fon  forfè  ,  ma  fenza  apparato 
di  regnanti  ,  e  di  civili  nazioni  al  lago  Pari  me .  Ma-» 
che  portino  il  fuddetto  nome,   lo  ni  ego  . 

Donde  dunque  è  mai  venuto  un  nome,  dal  quale-» 
han  prefo  abbaglio  tutti  i  viaggianti  ?  Eccolo  .  Dal 
non  badare  al  fenfo  Spagtvaolo  della  voce  Doràdo  ;  la 
qual  voce  non  fignifica  altrimenti  un  luogo  d'oro  ,  co- 
me fi  è  per  tanti  anni  ,  e  da  tanti  autori  voluto;  ma-. 
un  uomo  dorato ,  o  Indorato  .  A  vederne  tuttala  ve- 
rità rimontiamo  all' origine  .  Si  leggala  lettera  di  Fer- 
dinando Oviedo  al  Cardinale  Bembo  in  data  de'  20. 
Gennajo  154$.  Raccontali  in  efla  (1)  la  fcoperta  del 
Maragnòne  ,  fatta  dal  famofo  Orellana  ;  e  dopo  molt' 
altre  notizie,  che  ne  dà  l'Oviedo  all'  eruditiflimo  Car- 
dinale, foggiunge  : 

„  Non  era  tanto  la  cannella  quello  ,  che  mollo 
„  Gonzalo  Pizarro  a  cercarla,  quanto  per  trovare  in- 
„  fieme  con  quella  fpecie  ,  o  cannella  un  gran  pren- 
„  cipe  ,  che  fi  chiama  il  Dorato  ,  del  quate iì  ha  mol- 
„  ta  notizia  in  quelle  parti,  e  dicono,  che  continuamen- 
5,  te  va  coperto  d'  oro  macinato  ,  e  tanto  minuto , 
„  come  è  il  fale  ben  trito,  perchè  a  lui  pare,  che 
3,  neiVun  altra  velie  ,  o  ornamento  fia ,  come  quello  ; 
3,  e    che  piatire  d'  oro  lavorate  fia  cofa  grofla ,  e  co- 

mu- 
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(1)    Ramufio  tom.  3. 
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,.  mune  ,  e  che  altri  {ignori  fi  poffon veftire  ,  e  veflon- 
„  fi  d'effe  ,  quando  lor  piace  :  ma  fpolverizzarfi  d'oro 
„  è  cofa  molto  angolare,  e  di  molta  fpefa,  perchè 
„  ogni  d\  fi  cuopre  di  nuovo  di  quella  polvere  d'oro, 
„  e  la  notte  fi  lava ,  elafciala,  perchè  tale  abito  non 
„  gli  dà  impaccio,  né  l'offende,  né  ingombra  laJ 
„  fua  gentile  difpofizione  in  parte  alcuna  ;  e  con  cer- 
„  ta gomma,  o  liquore  odorifero  fi  unge  la  mattina, 
„  e  fopra  quella  unzione  getta  queir  oro  macinato  , 
3,  e  reità  tutta  la  perfona  coperta  d'  oro,  dalla  pianta 
„  del  pie,  fino  alla  teda,  cosi  rifplendente,  cornac 
.,  una  figura  d' oro  lavorata  di  mano  d'un  buoniffimo 
3,  orefice;  dimodoché  fi  comprende  da  quello,  edal- 
3,  la  fama  ,  che  in  quel  paefe  vi  fieno  miniere  d'  oro 
„  ricchiflime  .  Sicché  Rmo  fignore  quello  re  dorato  è 
3,  quello,  che  colloro  andavano  cercando,,.  Sin  qui 
l'Oviedo.  .  . 

I  tetti  d' oro  ,  le  mura  d' oro,  i  bei  giardini ,  e  pa- 
lagi ove  fono?  O  quelli  fi  fon  finti  dappoi  .  Nulla., 
dicefi  nella  citata  lettera  di  qual  nazione  foffe  quello 
bizzarro  Gauche  *  Ma  pure,  volendofene  fare  un  n- 
fpettevolmonarca  ,  ne' tempi  pofteriori  è  flato  fc ritto 
da  molti  ,  che  i  fuoi  vaffalli  fono  gli  Omàgui  .  Fu  in 
voga  quella  favola  nel  iecolo  paffato  ;  e  fenza  badare 
al  gran  paradoffo,  la  crederon  molti  .  Al  Gesù  in  Ro- 
ma fi  vede  ne' corridori  una  carta  del  Nuovo-Regno  ; 
e  in  effa  al  mezzogiorno  de' paefi  Caribi,  mapuVoItre 
dell'  equatore  ,  queft'  epigrafe  Spagnuola  :  Eldorado 
gente  del  Inga-Enaguas  :  cioè  ,  il  Doràdo ,  e  gli  hna- 
gai,  gente  dell'  Inga  .  Tanto  fetalmente  fi  penso  per 
rendere  verifimtle  quello  romanzo;  e  non  effendovi, 
chefelvagge,  ed  inculte  nazioni  in  que'  luoghi,  vi 
fi  voller  venuti,  dopo  l'eccidio  del  Peruano  Regno > 
gli  Omàgui  per  farvi  quafi  una  colonia  delle  loro  reli- 
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quie  .  Ma  dickmlo  di  nuovo  ;  fono  fole  .  Colla  pur 
troppo  dalla  citata  lettera  qual  fotte  al_  principio  la- 
firnificazione  della  voce  Doràdo  ;  e  che  in  oggi  le  fi  da 
un  fenfo  violento  ,  che  mai  non  ebbe  m  bocca  di  Orel- 
lana  ,  che  ne  diede  le  prime  nuove  .  Altri  han  voluto 
interpretar  quella  voce  capricciofamente  .  Ma  fon  tut- 
ti pofteriori  al  viaggio  dell'  Orellana,  fatto  nel  1540. 

CAPITOLO     VI. 

Delle  ^Amazzoni . 

IL  Gumilla,  attento  in  raccorre  tutto  il  vero  non  Co- 
lo i  ma  il  mirabile  ancora  delle  Orinochefi  contra- 
de, ha  tralafciato,  perchè  non  fentì  forfè  parlarne  a 
fuo  tempo,  le  Amazzoni.  Io  tuttavia  (  comecché  pa- 
ja  quello  un  oggetto  lontano  dal  mio  intendimento  ,  e 
nulla  colla  floria  degli  Orinochefi  conneflb)non  potrei 
ommetterle  fenza  defraudare  i  miei  lettori  delle  parti- 
colari notizie  ,  che  n'ho. 

E  prima  è  indubitato,  che  al  mede-fimo  tempo ,  irj 
che  il  Doràdo»  forfer  nel  mondo  le  Amazzoni .  doglio 
dire  le  ^Americane;  eflendo  a'  curiofi  dell'antica  Ito- 
ria  note  già  da  molto  tempo  le  altre  .  Nella  fopracci- 
tata  lettera  al  Cardinale  Bembo  fi  fa  menzione  di  quel- 
le, trovate  al  fiume  Maragnòne  dall'  Orellana;  e  que- 
(le  donne  guerriere  fur  la  cagione  ,  perchè  quello 
gran  fiume  ,  il  quale  porta  anche  il  nome  dello  feo- 
pritore  ,  fi  chiamane  delle  ^Amazzoni  .  Eccone  il  pre- 
ci fo  racconto.  . 

„  In  una  certa  parte  ebbero  (  Orellana  co'  fuoi  com- 
„  pagni  )  una  battaglia  molto  afpra,  e  contenziosa.  I 
„  capitani  erano  donne  arciere,  che  llavano quivi  per 
M  governatrici,  le  quali  i  notlri  Spagnuoli  chiamaro- 
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„  no  Amazzoni,  ancorché  non  tufferò  ;  perciocché  * 
3,  come  VS.  Rfna  meglio  fa  ,  quello  nome,  fecondo 
3,  che  vuole  Giurino  ,  fi  dava  loro ,  perchè  erano 
3,  fenza  una  poppa  ...  Nel  redante  fono  poco  differen- 
,,  ti  ,  perciocché  quelle  ancora  vìvono  fenza  uomini, 
3,  e  fignoreggiano  molte  prò  vinci  e  ,  e  genti  ,  e  iru 
3,  certo  tempo  dell'  anno  fanno  venire  uomini  alle 
3,  lor  terre,  co'  quali  Ci  congiungono,  e  poiché  fono 
3,  gravide  ,  gli  cacciano  via  ;  e  fé  partorifcono  ma- 
3,  fchio  r  ammazzano  5  o  lo  mandano  al  padre  ;  e  fé 
3,  femine  ,  le  allevano  per  accrefcimento  della  loro 
3,  repubblica  . . .  Tutte  quelle  donne  danno  ubbidienza 
3,  ad  una  regina  rìcchiffima,  ed  ella,  e  le  fue  prin- 
3,  cipali  fignore  ufano  vafellamenti  d'oro.  . .  fecondo 
3,  che  fi  faper  udita,  e  per  relazioni  d'Indiani,,  6 
Sin  qui  la  citata  lettera  . 

Ma  benché  e  come  molto  circoilanziato,  e  come  fat- 
to ad  un  Cardinale  eruditiiTimo ,  paja  non  inventimi- 
Je  quello  racconto,  nondimeno  traile  erudite  perfone 
vi  fi  fonooppolli  moltiffimi  .  Non  farebbe  già  pregio 
àéV  opera,  che  io,  raccogliendo  i  varj  loro  pareri  , 
trattenefli  più  del  dovere  i  miei  lettori  fu  di  un  punto, 
che  può  vederfi  preffo  di  parecchi  fcrittori .  Ma  non 
debbo  già  tralafciare,  perchè  conformiflìmo  al  mio, 
il  parere  del  fignor  la  Condamine.  Pigliarne! utilmen- 
te il  piacere  di  fentirlo  per  eflefo  dal  fuo  viaggio  all' 
^America  meridionale . 

3,  Noi  domandammo  da  pertutto  (fono  le  fue  parò- 
3?  le)  agl'Indiani  di  diverfe  nazioni  ,  e  e'  informane 
m  mo  da  elfi  con  diligenza  grande  ,  s'  era  egli  vero  » 
33  che  vivean  effe  (  le  Amazzoni)  lontane  dal  commer 
33  ciò  degli  uomini,  non  ricevendogli  appreffo  di  sé, 
33  che  una  volta  1'  anno  3  come  il  rapporta  il  P.Acufia 
33  nella  fua  relazione,  ove  queft'  articolo  merita  di  ef- 
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»  fer  letto  per  la  fua  Angolarità  .  Tutti  ci  Piffero,  che 
3,  avean  così  fentìto  di  raccontare  da' loro  antenati  ; 
„  aggiungendo  mille  particolarità  ,  troppo  lunghe  jl^ 
„  ridirli ,  ma  tendenti  tutte  a  confermare  ,  che  in  quel 
„  continente  vi  è  (lata  una  repubblica  di  donne  ,  le_> 
„  quali  vivean  fole  ,  fenza  avere  degli  uomini  tra  di 
„  loro  ;  e  eh'  elleno  fonofi  ritirate  dalla  parte  di  tra- 
„  montana  nell'interno  della  terra  o  pel  fiume  Negro, 
„  o  per  uno  di  quelli,  che  feendono  dal  medefimola- 
„  to  nel  Maragnòne  . 

„  Un  Indiano  di  S.  Giovacchino  degli  Omàgui  ci 
„  diffe  ,  che  noi  avremmo  trovato  forfè  a  Coàri  tutto- 
3,  ra  un  vecchio,  il  cui  padre  avea  vedute  le  A  mazzo* 
„  ni  .  Noi  fapemmo  a  Coàri  ,  che  P  Indiano  indica- 
„  toci  era  morto  ;  ma  noi  parlammo  col  fuo  figliuolo, 
„  uomo  di  buon  fenfo,  che  parea  di  feffant'  anni  in-. 
3,  circa ,  e  che  comandava  agli  altri  Indiani  del  mede- 
3,  fimo  villaggio.  Ci  aflìcurò  coilui ,  che  il  fuo  nonno 
a,  avea  in  effetto  vedute  panar  quefle  donne  all'  entra- 
„  ta  del  fiume  Cucbivàra  . . .  ;  eh'  effe  venivano  dal 
„  olirne  Cajame,  che  sbocca  nelle  Amazzoni  dallato 
„  di  mezzogiorno  tra  Tefe  ,  e  Coàri  ;  che  avea  egli 
3,  parlato  a  quattro  di  loro;  e  che  una  avea  unabam- 
,;  bina  alla  poppa  .  Ci  diffe  il  nome  di  ciafclujduna; 
„  ed  aggiunte ,  che  partendo  dal  Cucbivàra  ,  traver- 
„  farono  il  gran  fiume,  e  prefero  il  cammino  del  Rio- 
5,  Negro  .  .  .  Più  fotto  Coàri  gì'  Indiani  ci  diflero  da 
„  pertutto  le  medefime  cofe  con  qualche  variazione^ 
3,  nelle  circoftanze;  ma  furon  tutti  d'  accordo  fui  pun- 
3,  to  principale  ^ 

„  Quei  di  Topayos...  (i)  dicono,  (di  certe  pietruz- 
3,  ze  )  che  le  hanno  ereditate  da'  loro  antenati ,  e  eh' 
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„  eifi  le  ebbero  dalle  CougnantaMfecuima  ;  cioè  nef- 
„  la  lor  lingua  ,  delle  femmine  fenza  marito  ,  pref- 
3,  io  le  quali  5  dicon  elfi,  fé  ne  trova  una  gran  quan» 
3,  tità  . 

„  Un  Indiano,  abitante  di  Mortlgùra  ,  miflìonej 
j,  vicina  al  Para  ,  fi  offerì  per  farmi  vedere  un  fiume, 
35  per  cui  poteafi  rimontare  ,  fecondo  lui  ,  fino  a  poca 
w  diftanza  dal  paefe  attualmente,  com'egli  dicea_> , 
s,  abitato  dalle  Amazzoni .  Quello  fiume  chiamafi  lri~ 
3,  jo  ;  ed  io  palfai  dipoi  alle  fue  foci ,  tra  Macapa> 
9,  e  il  capo  del  Nord.  Secondo  il  rapporto  del  mede- 
35  fimo  Indiano  ,  nel  luogo  3  ove  quello  fiume  ceffa_. 
„  di  eflcr  navigabile  per  cagione  delle  cafcate  ,  per 
3,  penetrare  nel  paefe  delle  Amazzoni,  fa  d'uopo  cam- 
3,  minar  molti  giorni  perleìbreftedal  lato  di  ponente, 
3,  e  di  traverfare  un  paefe  di  montagne  . 

3,  Un  vecchio  foldato  della  guarnigione  di  Ca)en* 
3,  na  3  abitante  in  oggi  vicino  alla  cafcata  dell'  Oya~ 
3,  pòc  ,  mi  ha  aflìcurato  ,  che  in  un  dillaccamento  , 
3,  nel  quale  egli  era  ,  e  che  fu  mandato  dentro  ter- 
3,  ra  per  riconofcere  il  paefe  nel  1726.,  avcan  pene- 
„  trato  fino  agli  tAmkuàni  ,  nazione  di  lunghe  oreo 
3,  chic  3  la  quale  abita  più  là  delle  tergenti  dell'Oya- 
3,  pèc  3  e  vicino  a  quelle  di  un  altro  fiume  ,  il  quale 
s,  fi  fcarica  nelle  Amazzoni,  e  che  ivi  veduto  avea  al 
„  collo  delle  lor  donne,  e  delle  loro  figliuole ,  leu 
3,  medefime  pietre  verdi  ,  ddlQ  quali  ho  già  detto  ; 
3,  e  che  avendo  domandato  a  quelV  Indiani  donde  le-» 
„  avevano  ?  rifpofer  elfi  nella  lor  lingua  ,  che  veni- 
3,  vano  da'  paefi  delle  femmine  ,  che  non  han  marito; 
3,  e  che  le  lor  terre  (lavano  fette  in  otto  giorni  più  lon- 
35  tano  dal  lato  di  occidente  . 

5,  La  nazione  degli  zAmìcuànì  abita  lungi  dal  mare 
33  in  paefi  elevati  3  ove  i  fiumi  non  fono  ancora  navi- 
ga 
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„  gabili  ;  e  perciò  non  aveano  verifimilmente  ricevu- 
33  ta  quella  tradizione  dagf  Indiani  delle  Amazzoni , 
,3  co'  quali  non  han  commercio  .  Elfi  non  conofcevano 
3,  che  le  nazioni  contigue  aiie  lor  terre  5  traile  quali  i 
33  Francefi  del  diltaccamento  della  Ca]enna  avean-i 
33  prefe  e  le  guide,  e  gl'interpreti  . 

33  Conviene  da  bel  principio  oflervare3  che  tutte-» 
le  teftimcnianzes  le  quali  ho  riportato  3  ed  altre  5 
che  taccio,  come  pur  quelle  3  delle  quali  fi  fa  men- 
zione nelle  informazioni,  fatte  nel  1720.3  e  dipoi 
da  due  governatori  Spagnuoli  della  provincia  di 
Venezuela  ,  fono  in  foftanza  d'accordo  fui  fatto  del- 
le Amazzoni  :  ma  ciò  5  che  non  merita  meno  di  at- 
tenzione fi  è  ,  che  mentre  quefte  diverfe  relazioni 
allignano  il  luogo  della  ritirata  delle  Amazzoni  5  al- 
tre veriò  oriente  ,  verfo  il  fettentrione  le  altre,  ed 
altre  ancora  verfo  occidente  ;  tutte  quefte  differen- 
ti direzioni  concorrono  a  ftabilire  il  centro  comune, 
,3  ov'  effe  finifeono,  ne' monti  al  centro  della  Gu]ànciy 
33  e  in  luogo ,  ove  ne  i  Portoghefi  del  Para,  né  iFran- 
33  cefi  della  Ca]enna  fono  finor  penetrati  .  Ciò  non»» 
,3  ottante  confeflb  5  eh'  avrei  delta  difficoltà  in  crede- 
33  re  che  le  nottre  Amazzoni  3  vi  fodero  attualmente—» 
„  ffabilite  ;  fé  non  lì  hanno  nuove  pofitive  di  loro,  e 
„  di  bocca  in  bocca  dagf  Indiani  ,  vicini  alle  colonie 
3,  Europee  delle  colte  della  Gua]ana  .  Vero  è  3  eh' 
,3  egli  è  poffibile  ,  che  quelte  femmine  abbian  cangia- 
33  to  il  luogo  di  lor  dimora  .  Ma  ciò  3  che  mi  par  più 
33  verifimile5  che  tutto  il  redo  ,  l'apponendo  3  che  vi 
,3  fieno  fiate  3  è  che  foggiogate  le  abbia  qualch' altra^ 
33  nazione  3  e  che  annojate  della  lor  lòlitudine  abbia- 
„  no  al  fine  le  lor  figliuole  dimenticata  1'  avvertìone-» 
3,  delle  lor  madri  per  gli  uomini  .  Quando  perciò 
„  non  fi  trovafler  più  in  oggi  delle  attuali  veftigia  di 
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„  quella  republica  di  femine  ,  non  farebbe  ciò  anco- 
„  ra  badante  a  potere  affermare ,  che  non  vi  fia  mai 
M  Hata,,  . 

Non  folo  vi  è  (lata,  foggi  ungo  or  io;  ma  v'è  tut- 
tora .  Tant'  è  .  La  feminea  nazione,  di  cui  tanti,  e  di 
si  diverfe,  e  tra  sé  Jontane  nazioni  parlarono  a  M.  la 
Condamine  sì  chiaramente  ,  efifle  tuttavia  .  Io  non  ne 
fon  già  ocular  teftimonio  ;  ma  è  tale  il  racconto ,  che_> 
ne  farò,  cui  non  porta,  fé  non  foniti cando  ,  negarli 
fede . 

Domandando  io  minutamente  a'  Quaquì  ,  abitatori 
del  Cuccherò,  delle  nazioni  dimoranti  alle  fponde, 
e  nelle  vicinanze  di  quefto  non  ignobile  fiume  ;  e-» 
contatimi  gli  ^Accberecotti ,  i  Pajàri ,  ed  altri ,  una 
finalmente  me  ne  nominarono,  il  cui  nome  è  quefto  ; 
Alcide  arri* -ben  ano  .  Era  io,  grazie  al  fignore  ,  in  ifta- 
to  di  difcernere  non  folo  i  comporti  nomi  da' femplici, 
ma  di  capirne  il  fignificato  .  Come  mai ,  dirti  all'  In- 
diano Vaccìà)  che  in  una  corona  di  Quaqui  mei  rac- 
contava ,  come  mai  una  nazione  di  fole  donne  ?  Que- 
llo vuol  dire  l'addotta  parola.  Cosi  è  ,  di fs'  egli  . 
Neil'  alto  Cuccherò  vi  è  una  nazione  ,  che  fi  compone 
di  fole  donne .  E'  bellicofa  al  fommo  ;  e  in  cambio  di 
filar  cotone,  come  le  noilre  donne  ,  fabbrica  del  con- 
tinuo delle  Cìarabotiàne  ,  ed  altri  arnefi  da  guerra^. 
Una  volta  P  anno ,  feguitò  egli,  ammetton  gli  uomi- 
ni; e  quelli  fono  gli  Vocheàri  ,  nazione  loro  vicina, 
e  del  linguaggio  medefimo  co'  Tamanachì  .  Toftochè 
fi  veggono  incinte,  dan  loro  in  premio  delle  Chra- 
bottàtte  (i)  ;  e  gli  rimandano  ne'  lor  paefi  .  In  parto- 
rendo uccidono  i  mafchi ,  e  rifcrban  le  femmine  per 
perpetuare  la  lor  nazione  .  Sin  qui  WVaccià  ,  il  quale 
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non  fapea,  almeno  allora,  neppure  una  parola  di 
Spagnuolo,  per  poter  dire,  che  avea  fentito  parlarne 
da  qualch' Europeo  ;  e  che  introduceva  nella  lingua-, 
de'  Tamanàchl  una  favola .  Ma  oltre  a  ciò  ,  fé  negar 
fi  voleffe  a  quello  racconto  quella  credenza,  che  a  mio 
credere  ,  merita  giuftamente  ;  farebbe  necefiario  di 
dire,  che  afiuti  di  troppo  non  folo  fieno  i  Quaqul,  ma 
ordinatamente  ancora ,  ed  eruditamente  bugiardi  . 
Aggiungo  ,  che  quelle  donne  fono  di  linguaggio  umi- 
le a'  Tamanàchl  ;  e  quando  tutt'  altro  negar  fi  volef- 
fe  ,  il  dice  la  voce  tAlcheam^-benanò  ,  tutta  Tania- 
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Sottentrin  ora  altre  riflefìloni  .  I.  Gli  Vgcbeèri  fon 
vicini  a'  Parìchl  ;  e  io  ne  fentiva  parlar  giornalmen- 
te; e  ne  conobbi  una  fanciulla,  portata  fchiava  nel 
mio  villaggio .  II.  Quello  racconto  da  me  ientito  in 
tsdmerlca,  mirabilmente  lì  accorda  con  ciò,  che  leg- 
go nel  viaggio  di  M.  la  Condamine  ,  dopo  il  mio  ri- 
torno di  là  .  11  nome  Cuchlvàra  ,  fiume,  per  cui  en- 
trate fi  dicono  ,  fuggitive  dal  Maragnone  le  Amazzo- 
ni,  non  è  guari  diflìmile  dal  nome  Cuchhèro  ,  o 
.  Cuccherò ,  fiume  di  Ior  attuale  dimora.  III.  Le  Amaz- 
zoni Maragnonefi  fi  dicon  ite  pel  Rio -Negro  verfo  il 
nord  ;  e  infatti  non  illanno  in  oggi,  che  al  fettentno- 
ne  di  quello  fiume.  Il" fiume  Irljo,  per  cui  fu  detto  al 
fignor  la  Condam[ne  ,  che  può  andarli  alle  Amazzoni, 
a  un  diprefìò  (là  all'oriente  del  Cuccherò  ;  e  per  con- 
feguenza  efie  Hanno  al  fuo  occidente .  A  poca  differen- 
za il  difputato  luogo  dcbbe  ancor  efìere  all'occidente-* 
del  fiume  Oyapoc  .  In  fomma  ,  non  che  verifimigiian- 
za  ,  mi  par  di  vedervi  certezza  .  Che  fé  a  qualcuno 
fembrafle  mirabil  sì,  ma  invcrifimile  il  mio  racconto, 
io  lo  pregherei  a  prenderli  nuovamente  non  la  pena-o 
ma  il  piacere  di  rifentire  M.  la  Condamine . 

K  4  „  Se 


:V-| 


33 

33 
33 


STORIA  DELL'  ORINOCO . 

,  Se  per  negare  il  fatto  ,  die'  egli ,  fi  allega  fola- 
mente  il  difetto  di  veriiìmiglianza  ,  e  una  fpecie 
d' imponibili tà  morale,  che  v' è  ,  che  una  fimil 
repubblica  di  donne  abbia  potuto  e  ftabiJirfj,  e_> 
fufliftere  ;  io  non  infifterò  punto  full'  efempio  del- 
le antiche  Amazzoni  Afiatiche  9  né  delle  moderne-* 
ne  ir  Affrica;  imperocché  quel  ,  che  noi  ne  leggia- 
mo negli  antichi  fiorici  ,  e  ne'  moderni  ,  almeno  è 
mefcolato  di  molte  favole ,  e  foggetto  a  delie  con- 
teftazioni  .  Mi  contenterò  di  fare  ofifervare ,  che-» 
fé  han  potuto  mai  eflervi  delle  Amazzonici  mon- 
do  5  fon  certamente  in  America,  ove  la  vita  erran- 
te delle  donne  ,  che  fieguon  fovente  i  lor  mariti  alla 
guerra  ,  e  che  non  fono  certamente  più  felici  nelle 
lor  cale  ,  ha  dovuto  piuttofto  che  altrove  far  loro 
nafeer  l'idea,  e  dar  loro  delle  occafioni  più  fre- 
quenti di  fottrarfi  al  giogo  de'  lor  tiranni ,  cercan- 
do di  farfi  uno  ftabilimento  ,  ov'  effe  viver  potenze- 
rò nelF  indipendenza  ,  e  non  efferc  almeno  ridotte 
alla  condizione  di  fchiave  ,  e  di  beflie  da  foma_>. 
Una  umile  rifoluzione  prefa  ,  ed  efeguita,  non  dee 
parer  più  fingolare,  né  più  difficile  a  credere,  che 
ciò  ,  che  giornalmente  accade  in  tutte  I'  Europee-* 
colonie  di  ^America  ;  ove  non  è  che  troppo  ordi- 
„  nario  ,  che  gli  fchiavi  malcontenti  fuggano  a  trup- 
„  pe  nelle  forefte,  e  tal  volta  foli, quando  non  tro- 
„  van  perfona,  cui  accompagnarfi  ;  e  che  vi  pafiarLj 
„  così  degli  anni,  e  talvolta  tutta  la  lor  vita  in  foli- 
,3  tudine  . 

„  Farei  finalmente  offervare,  che  balta  perla  veri- 
„  tà  del  fatto,  che  flato  un  tempo  vi  fia  in  zAmeri- 
„  ca  un  popolo  di  donne,  le  quali  vivuto  non  abbia- 
„  no  in  focietà  con  degli  uomini .  Gli  altri  loro  co- 
„  llumi  ,  e  quello  particolarmente  di  tagliare 
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mella,  il  quale  il  P.  Acufia  attribuite  loro  fulla- 
fede  degl'Indiani,  fon  circoflanze  acceflorie,  e 
incendenti  .  Sono  Hate  verifimilmente  alterate  , 
forfè  anche  aggiunte  dagli   Europei,  preoccupati 
dagli  uf. ,  i  quali  fi  attribuifcono  alle  antiche  Amaz- 
zoni dell'  tAfia  ;  e  l' amore  del  maraviglio  le  avrà 
poi  fatte  adottare  dagl'  Indiani  ne'  lor  racconti .  In 
effetto  ,  fé  fi  tifale  alle  prime  nozioni  delle  Amazo- 
Td'Jmerica  ,  fi  troverà  ,  che  il  Cafichec/^*, 
il  nuale  avvertì  1'  Orellana  di  guardarfi  dalle  Amaz- 
,  zoni,  eh'  egli  chiamava  Co»yàp*yàn,  cioè  adire 
"  nella  fua  lingua,  Donne  eccellenti  ,   le  deferì veva 
guerriere,  e  terribili  ;  ma  che  non  fece  menzio- 
ne della  recifa  mammella  ;  e  .1  noftro  Indiano  d. 
CtoW nella  ftoria  del  fuo  nonno,  il  quale  vide  quat- 
tro Amazzoni  ,  e  una  di  efie  allattante  una  bambina, 
non  ci  parlò  punto  di  quella  particolarità,  fi  pro- 
pria a  farfi  olfervare  ,,  .  .  , 
Dico  lo  fteffo  ancor  io  delle  Amazzoni  del  Ctrant. 
ro  ;  e  dal  racconto  ,  che  l' Indiano  Vàceìà  me  ne  le- 
ce ,   non  capii ,   che  un  popolo  di  donne  felvaggie  ,  m 
tutto  limili  all'  altre  ;  fé  non  che  imbelli ,  come  le  al- 
tre,  non  fono.   Io  non  ci  aggiungo,  né  polizia  , ,  ne 
ricchezza,  ne'  civili  coftumi,.  Ma  in  quel  mrigg 
fenfo  le  rendo  a' miei  leggitori,  nel  quale  letópW 
il  fopraccitato  Indiano.  Torn.amo  al  noftio  fenttore, 
erudito  non  lolo ,  ma  pratico  al  pan  de  più.  b.avi 
miffionari  delle  Indiche  coftumanze  . 

„  Io  io,  che  gì'  Indiani  dell'  omèrico  mend.o- 
„  naie  fon  mentitori  ,  creduli  ,  e  portati  naturalmcn- 
„  tepelmaravigliofo  ;  ma  quefti  popoli  non  ave va- 
no  mai  fentito  parlare  delle  Amazzoni  di  D.odoro 
„  di  Sicilia ,  e  di  Giuftino  .  Contuttociò  parlavah 
„  già  delle  Amazzoni  tra  gì'  Indiani  del  centro  di 
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„  tAmerica*  iunanzi  che  gli  Spaglinoli  vi  foflerope- 
„  nettati;  e  almeno  fé  n'è  poi  fatta  menzione  predò 
^ipopolijiquafi  non  avean  mai  veduti  Europei. 
(Tali  fono,  i  guàqui  ,  e  l'Indiano  faccia ,  che  non 
iapeano,  almeno  a  mio  tempo  ,  che  vi  Fofle  il  ^™- 
f"f  *?  f^*"**  •  non  efre»a°  lor  note,  che  poche 
Forefte  fui  C«ow«  ,  e  una  parte  ben  piccola  del  fio. 
me  Onnoco)  . 

„  Prova  quefto  ftefiò  ,  feguita  la  Condamine,  l'av- 
„  vifo  dato  a  Orellana  due  fecoli  fa  ,  o  abbia  egli  tre 
3,  vate,  o  nò  le  donne  minacciategli  ;  eflendo  quefla 
„  una  queftione  a  parte  .  Provano  il  medefimo  le  tra- 
„  dizioni  riportate  dal  P.  Acufia,  e  dal  P.  Barazi .  In 
„  fine  ,  può  egli  crederfi  ,  che  felvaggi  di  contrade 
„  tra  se  lontane,  fianfi  accordati  a  immaginare  fenza 
„  alcun  fondamento  il  medefimo  fatto?  che  quefla^ 
„  pretefa  favola  fpafa  fi  fia  a  più  di  1500.  leene  di 
„  dilcanza  ,  e  che  fia  (tata  adottata  fi  uniformimene 
„  te*  Magna**  al  Para  ,  aite  Cayevva  ,  zVenezue- 
3,  la  (  aggiungo  ,  tra'  guaqm  dell'  Orinoco  )  tra  tan- 
„  te  nazioni  ,  le  quali  non  s' intendono  punto  tra  sé, 
3,  e  che  non  hanno  comunicazione  alcuna  ? 

»  Per  conchiudere  qualche  cofa  fu  quefto,  io  di- 
9,  co,  che  non  veggo  punto  di  morale  imponibilità  in 
„  lupporre,  che  pofla  enervi  (lata  un  tempo  una  fo- 
„  cieta  di  femmine  ,  le  quali  viveffero  fenz'  averci 
3,  un  abituale  comunicazione  cogli  uomin' .  (Che_> 
avrebbe  egli  detto  la  Condamine  ,  fé  faputa  ne  avene 
1  attuale  efiftenza  nelle  macchie  dell'  Orinoco?)  „  Che 
»  le  ciò  è  mai  flato  poffibile,  fenza  dubbio  è  trailer 
»  Jelvaggie  nazioni  d'*Amerha;  ove  la  moltiplica 
»  di  teftimonj  non  concertati  ,  rende  il  fatto  verifi- 
„  miJe;  e  dove  vi  è  in  fine  tutta  l'apparenza ,  che-, 
,,  quefla  oc.età  non  fuflifte  più  a'  dì  noflri .  Sin  qui 
y>  la  Condannile  .  j>e. 
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Reflonon  poco  maravigliato  dopo  tali ,  e  sì  ben  fon- 
date  premeffe,  di  quella  ftrana  confeguenza  .  Eppure 
attefe  le  informazioni  prefe  da  lui ,  rimaneva  tuttora 
a  vedere  ,  fé  vi  erano,  almen  in  parte,  nel  luogo  tan- 
te volte  indicatogli  ;  e  non  in  tutto  o  per  guerre  con, 
altri  avute  ,  o  per  noja  del  temporaneo-celibato ,  dii- 
fatte  le  Amazzoni .  Io  fono  di  avvifo ,  che  vi  fieno 
ancora;  e  ficcome  fenz'  aver  prima  faputo  ciò,  che-, 
la  Condamine  ne  fcriffe  ,  trovai  quafi  cafualmente, 
che  Hanno  in  vicinanza  del  Cuccherò  ,  e  reco  a  que- 
lla floria  un  lume  ,  che  per  l' innanzi  non  ebbe  ;  cosi 
forfè  alcuno  col  decorfo  degli  anni  verrà  ,  il  quale  di- 
ca fenza  mentire,  di  averle  vedute,  e  trattate.  Ma- 
in  oggi  le  credo  affai  poche  ,  e  non  eccedenti  il  nume- 
ro delle  altre  nazioni  del  mezzogiorno . 

CAPITOLO     VI  I. 

Progetto  dell'  interno  paefe  dell'  Orinoco  . 

Disbrigati  già  da  quelle  cofe  ,  che  più  premer  po- 
teano  a' letterati ,  oa  quelli  piuttofto  ,  che  il 
nuovo  amano  nella  rtoria  ,  e  il  maraviglio  ,  diam 
ora  prima  d'  innoltrarci  nella  valla  materia  de1  vege- 
tabili ,  e  degli  animali  terreltri ,  diamo,  dico,  uno 
fguardo  leggiero,  volgendo  ad  ogni  parte  gli  occhi, 
a  varie  cofe  del  continente  . 

E  per  dire  primieramente  della  terra  ;  verfo  V  Ori- 
noco non  è  ordinariamente  fertile  ,  e  buona.  E' rolli  c- 
cia  comunemente  ;  e  quel,  eh'  è  peggio,  renofa.  Nel 
verno  per  altro  è  ottima  per  feminarvi  granturco,  fa- 
giuoli  ,  ed  altre  cofe  proprie  [di  quel  clima  .  Ma  ne' 
tempi  afeiutti  è  di  util  pochiffimo.  I  paefi  dall'Onno- 
co  difcoili  particolarmente  nelle  gran  macchie,  fono 

ci- 
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dì  terreno  migliore.  Troppo  più  fertile,  anche  in  vi- 
cinanza dell' Orinoco,  quella  terra  farebbe,  fé  non 
vi  fofiero  tanti  infetti  .  Le  formiche  in  ifpecie  fanno 
un  guado  Jagrimevole  de'  feminati .  Nel  redo  i  paefi 
al  mezzogiorno  delV  Orinoco  fon  come  tutti  gli  altri 
del  mondo.  Trovanfi  ,  girando,  or  monti ,  or  prati, 
or  luoghi  difficili,  or  facili  a  viaggiare . 

Mz  fentitifi  i  prati ,  fi  crederan  forfè  fimili  a'  no- 
ftri  ^  [)  .  Ecco  che  fono  .  Alcuni  nella  grandezza  fono 
{terminati  cotanto,  che  oltrepalfano  le  dieci,  e  le  do- 
dici miglia.  In  Cafanhre  raflembrano  un  mare  .  Da 
quello  fiume  fino  al  Meta  ,  per  tre  ,  o  quattro  giorni 
yafiì  fempre  per  prati  .  Quivi  il  fole  ,  ficcarne  fenza 
il  riparo  degli  alberi  ,  i  quali  fono  aliai  radi ,  è  co- 
centiflìmo  ;  e  fé  nonfofle  per  paura  de'  Guaìvi  felvag- 
gi,  che  più  facilmente  in  un  prato  fi  fcanfano,  eleg- 
gerebbe chiunque  di  viaggiar  piuttofto  per  felve . 

Ma  quello  viaggio  ancora  è  molto  increfcevole  .  Ol- 
tre la  fmifurata  altezza  degli  alberi  ,  e  il  bujo  ,  che_> 
confeguentemente  ,  anche  a  giorno  chiaro  ne  viene  , 
fon  così  fitte,  così  fpinofe  ,  ed  impicciate  le  felve, 
che  fenza  in  mano  un  mitico  ferro  per  recidergli  (ler- 
pi,  eperfarfi  di  mano  in  mano  la  ftrada,  non  può 
penetrarvi»" .  GÌ'  Indiani  ,  che  nelle  grolle  macchie-» 
han  quella  facilità  in  viaggiarvi ,  che  noi  per  le  ftra- 
de  delle  noftre  città,  vanno  fcanfando  gì'  intoppi,  e 
facendo  a  lenti  pafiì  il  cammino  .  Che  fé  debbon  poi 
rifare  la  ftefia  drada ,  rompono  di  tratto  in  tratto,  o 
piegano  un  pìccol  ramo  degli  alberi,  fottpcui  paflano; 
e  quello  fegno  ferve  loro  negl'intrighi  delle  felve  per 
non  sbagliare  il  cammino  . 

In 

U~'l  }  Pa—  de'  ?aefi  feIvaSSÌ  d»  America  fon  molto  belli  a  ve- 
vanas ,  o  PamraV  "  "  "  DaslÌ  S^aSnuoli  venSon  chiamati  Sa- 
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In  quefte  felve  godefi  per  altro  un  gentil  frefco  * 
che  inutilmente  fi  cercherebbe  nelle  cafe ,  o  nelle  fpon- 
de  pia  amene  dell'  Orinoco  .  Ma  di  notte  vi  è  talbu- 
jo,  che  aggiuntovi  il  gracchiare  de*  rofpi,  e  de'  not- 
turni malinconici  uccelli ,  mette  orrore  ,  e  fpavento  . 
Non  lungi  dalle  fponde  del  piccolo  zAuvàm  fiffai  una 
volta  la  mia  Rancerìa  (1)  nella  fel va,  che  in  que'  luo- 
ghi è  denfa  ,  ed  altiflìma .  Vi  iletti  fempre  al  bujo  ; 
voglio  dire  di  notte  ;  e  con  mia  fòrprefa  ,  effendone 
ufcito  di  lì  a  qualche  giorno,  e  tornato  all'  Orinoco, 
ove  l'orizzonte  è  grandiflìmo,  vidi  (in  tAuyàna  non  ci 
penfai  )  la  luna  di  notte  nel  ilio  più  bel  chiarore  ,  ed 
altezza  .  . 

I  monti  fon  alti ,  ma  non  molto  ;  e  toltone  il  Cta- 
tnàcu,  il  favi,  e  il  fu'yimàrì ,  che  fon  di  altezza^ 
affai  forp  re  ridente  ,  gli  altri  fon  come  i  noitri .  E'  no- 
tabil  per  altro,  che  s\  alle  fponde  dell1  Orinoco,  che- 
dentro  terra,  varj  monti  vi  fono,  i  quali  fon  tutti  di 
faffo.  In  vicinanza  di  Pararhma  v'  è  un  monte  di  que- 
fta  fatta,  chiamato  il  Ca fello  (2)  .  Non  effe ndo  tutto 
che  un  vivofauo,  ha  nella  fua  cima  una  ielva  ,  ove 
può  feminarvifi;  e  infatti  da'  Salivi ,  i  quali  vi  femi- 
navan  prima ,  vi  fi  raccoglieva  il  Granturco  ,  e  la~> 
^ucct  . 

Più  mirabile  ,  ma  in  diverfo  genere,  è  fulPe>4#- 
vàm  il  Carivirri  .  Quello  è  un  monte ,  forato  in  mez- 
zo  a  guifa  di  finettroae  i  dell'altezza  d'un  elevato  Cam- 
panile  ,  quadrato  ,  è  piano  fufla  cima  in  maniera  ,  che 
fé}  portaffe  il  pregio  dell'  opera  ,  vi  fi  potrebbe  for- 
mare un  cartello  .  Viaggiandofi  per  V\Auvàna>  or  da 
una  parte  ,  or  da  un'  altra  ,  attefo  il  tortuofo  fuo  gi- 
ro ,  fi  vede .   E'  cofa  in  que'  luoghi  piacevoliflìma  ;  e 

quan- 
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quando  nafcofo  dagli  alberi ,  fi  crede  allontanato  di 
molto ,  o  fuggito,  fi  vede  qual  amante  tornarvi  d'  in* 
nanzi . 

Partiamo  a' laghi,  ed  a' fiumi  .  In  vicinanza  dell' 
Orinoco  vi  fon  molti ,  e  pefcofifiìmi  laghi  ;  ma  tutti  di 
mediocre  grandezza.  Tal  é,  per  tacer  altri,  quello 
di  Curìchìma  ,  il  Jago  Rorotpe>  e  la  Guaja  .  In  cia- 
fcuno  di  quelli  laghi  ,  oltre  i  pefcì ,  vi  fono  delle_# 
grofììflìme  feupi .  Fra  terra  ,  che  fia  a  me  noto,  noiu 
v'  è  neflun  lago ,  fé  ne  togliamo  il  celebre  di  ParU 
me  -. 

Vi  fono  bensì  di  tratto  in  tratto  ,  oltre  i  già  detti , 
che  quindi  hanno  l'origine  ,  de'  fiumicini,  o  de'  fof- 
fi .  Ma  ne'  tempi  afciutti ,  o  d' efiate  non  confervano 
le  lor  acque  ,  fé  non  che  llaccate ,  e  divife  ìn  lagu- 
nette;  À  quelle  ,  fé  viaggiando  v'  è  fete  (e  v'  è  or- 
dinariamente ardentifilma  )  bifogna  diflTetarfi  ;  non  cu- 
rando j  fé  non  fi  vuoi  morire  di  fete  ,  che  fien  d'  in- 
fetti ripiene  *  e  di  altre  fporcizie .  Così ,  dopo  lurido 
viaggio  >  ed  incomodo  bevvi  faporitamcnte  ad  unfof- 
fo  non  lungi  da  Rìmi-panò  . 
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De'  vegetabili  degl'  interni  paefi  dell'  Orinoci) 


C  A  P  I  T 


O  L  O     L 


Degli  alberi . 

Efla  cos\  fotto  gli  occhi ,  ed  abbozzata-» 
quafi  fotto  generale  profpetto  la  terra, 
che  (là  aì  mezzo  giorno  dell'  Orinoco; 
in  quello  libro  ,  dando  principio  de' 
vegetabili  ,  parliam  particolarmente-» 
del  redo  ;  ma  Tempre  del  fifico  ,  e  del 
naturale  ,  fenza  toccare  ,  fé  non  fé  di  paflaggio ,  il 
morale  .  Detto  abbiamo  di  fopra  degli  alberi  all'  Ori- 
noco  vicini ,  e  quafi  fluviali  .  Direm  ora  de'  terre- 
Ari . 

Non  il  pia  bello  certamente  ,  ma  il  più  utile  ,  e_j 
da  per  tutto  (limato,  è  la  Marano,  .  Non  c'imbroglia- 
mo co*  nomi  .  Muraria  dicefi  in  Orinoco  quell'  albe- 
ro ,  che  produce  il  famofo  balfamo,  od  olio,  detto 
ne'  paefi  notlri  Coppaihe  .  Ma  quella  voce  ,  renduta_* 
oggimai  Italiana,  non  è  Orinochefe  $  ed  è  prefa  da>> 
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altre  ^Americane  contrade  .  In  Orinoco  il  nome  Ma- 
ratta 5  il  quale  è  di  origine  Tamanàco  ,  non  è  il  folo, 
con  cui  appellafi  non  men  quefto  preziofo  liquore-»  , 
che  l'albero,  onde  featurìfee  .  Dicefi  ancora  Guru- 
chi  ,  o  Curucàl  s\  da'  Caribi ,  che  da'  Malpari ,  e  da 
altri.  Gli  Spagnuoli  lo  chiaman  olio  di  albero  (i)  - 
La  voce  Canìme  ,  colla  quale  nominollo  il  Gumii- 
la  (2)  è  ita  in  difufo  . 

E'  notiflunó  ciò  che  della  Marano,  fcrifie  a  lungo  il 
Gumilla  ;  né  io  debbo  ripeter  lo  ftefìb  fenza  verun_. 
prò  .  Piace  a  me  di  dire  in  pattando  l' antico .  Sarà 
mia  cura  di  raccontare  con  ogni  diligenza  il  moderno, 
e  ciò,  che  fi  è  feoperto  dappoi .  Rimettendomi  adun- 
que al  fuo  libro  ;  a'  miei  lettori ,  che  il  valore  fanno, 
e  la  ftima  ,  in  cui  è  preflb  tutti  la  Màrana  ,  non  vo- 
glio io  parlare  che  di  pochimme  cofe  . 

Oggidì  cercata ,  o  perfeguitata  dagli  Spagnuoli ,  e 
dagF  Indiani  la  Màrana  ,  è  divenuta  nell'Orinoco  ra- 
riflìma  .  Non  (e  ne  taglia,  è  vero,  il  gran  tronco  . 
Ma  che  giova?  Si  fora  per  toglierne  il  fugo ,  impune- 
mente da  tutti .  Raccolta  ne'  tempi  afeiutti ,  è  miglio, 
re  .  Se  o  d' inverno,  o  per  malizia  de'  raccoglitori  vi 
penetra  ,  o  fi  mette  ne'  Tapàri  ($)  dell'  acqua,  noiu» 
ha  più ,  o  è  almen  debole  la  naturale  virtù .  La  più 
bella  è  quafi  granita,  e  roflìccia.  Non  vi  fidate  della 
bianca,  che  ha  dell' acqua . 

Si  vende  in  Orinoco  dagl'  Indiani  quefto  preziofo 
balfamo  fei  paoli  il  fiafeo  ;  dagli  Spagnuoli  più  ac- 
curati ne'  loro  baratti  ,  dodici  .  Non  tutti  gli  alberi 
portano  egual  porzione  di  fugo  .  Uno  a  mio  tempo  fu 
all'  Encaràda  forato  da  uno  Spagnuolo  ,  che  per  frut- 
to 
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to  delfuo  piccolo,  e  breve  lavoro,  gli  rèndè  Tedici 
fiafchi  .  Ma  quelli  fon  cali  rariflimi .  Diremo  a  iuo  luo- 
go dell'utile  3  che  dalla  Maratta  ritrae  la  medicina . 

Ne' luoghi,  ove  V  albero Mmma^zhr  {xf.°V^ 
ordinariamente  cert' altro ,  che  dicefi  Capodt  Ne- 
gro (0  •  Raflembra  nella  figura  più  che  ogni  altr  al- 
bero Orinochefe  ,  ilcaftagno.  Sopratutto  lo  forni  glia 
nel  frutto,  il  quale  non  effendo  di  verun  ufo ,  e  lpi- 
nofo,  e  tondo,  come  quel  del  caftagno  noftraie  .  La 
cenere  di  queft'  albero  è  ottima  ,  e  prczzafi  (opra  ogni 
altra  per  farne  il  fapone.  Il  Pardìglh{i)  è  di  color 
bi*io,  venato  di  nero,  di  odore  gratiuìmo ,  e  molto 
a  proponto  per  gli  ufi  de'  falegnami  II  Cartono  (3) 
è  giallo,  di  odore  fimile  a  quello  dell  olio  di  lino , 
facile  a  lavorare  ,  e  buono  per  ogni  ufo  di  cala  .  W 
color  pavonazzo  ,  ma  rendente  troppo  allapiana  ,  ed 
all'  afcia,  è  l'albero  detto  dagli  SpagnuoU  il  F alegna. 
me  (4)  .  VUvkù  è  una  fpecie  di  albuccio,  tacile  a 
lavorare,  quafi  dello  fletto  colore ,  e  geniale  de  toni, 

e  dell'  acqua  .  *.'"■••"•■'- 

Il  Paravatàni  ft)  è  rotto,  ed  una  fpecie ,  a  mio  ere- 
dere,  di  Orinochefe  Verzino.  Metti  alcuni  pezzi  di 
quello  legno  in  una  concolina  con  entro  dell  acqua-, 
la  fan  diventare  affai  rotta  ;  e  aggiuntavi  deHa  farina, 
e  mefcolata  con  eifa , .  fé  ne  fan  dell'  oftie  rotte ,  molto 
buone  a  figillare  le  lettere  . 

Fuori  dell'  oivicà  ,  del  Carfano  ,   del  Cedro  dol- 
ce ,  del  PardigUo  ,  e  del  Marano  ,  non  vi  fono  ,  in 
vicinanza  almeno  dell' Orinoco,  altri  alberi ,  di  cui 
Tom.L  L  Pof" 

(.0  Cabeza  de  Negro  . 

(2)  Pardillo.  ■       .    . 

<0  Cartàn  ,  e  in  Tamanaco  Pantani . 

(4)  Carpinrero. 

<5  )  Paraguatan  , 
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poflàn  farfene  tavole.  Dentro  a  terra,  ove  gli  alberi 
fon  più  alt.,  grofliffimi,  e  di  fpecie  affai  rare,  ve_, 
ne  fono  lenza  dubbio  di  molti  .  E' ovvio  cert' albero 
determinata  grandezza,  nomato  dagli  Spagnuoli  Cu- 
maca  (,)  .  Può  dirfi  una  fpecie  di  cedro;  benché  non 
buona  per  tavole  ^  Lavorafi  così  facilmente,  che  in. 
un  batter  d  occhi  può  farfene  ,  quafi  tagliando  for- 
maggio,  una  barca:  ma  tanto  ordinariamente  dura, 
quant  è  Ja  fatica ,  che  in  fabbricarla  fi  mette  ,  noo^ 
reggendo  quella  folta  di  legno  full'  acqua .  Il  tronco , 
ed  i  rami  fono  di  un  verde  aflai  grato  ,  ma  a  tratto  a_ 
tratto  e  1  uno,  e  gli  altri  fono  armati  di  punte acutif- 
tine,  le  quali,  invecchiate  che  fono,  cadono  fpon- 
taneamente  in  terra  ,  e  nafcofe  tra  le  foglie,  etra, 
tratti  marciti ,  trafiggono  i  piedi  de'  viaggianti  .  E' 
grande,  dura,  e  venata  la  moltiplìce  eterna  radice-, 
édUCuwjica;  e  fé  luoghi  que' fonerò  di  polizia,  fa- 
rebbe  forfè  d.  grandmo.  Di  ufo  anche  maggiore  ef- 
fer  potrebbe  una  fpecie  di  cotone,  o  di  feta,  che_, 
trovali  entro  il  frutto  della  Camàca .  Dicefi  ottima  per 
riempitura  de'  materaffi  .  Ma  fé  io  nato  in  Italia  o  per 
non  curante,  o  per  accomodarmi  allo  -itile  di  que' 
luoghi  di  dormire  in  zAmàca  ,  non  ne  feci  mai  ufo  , 
penlih  quaJ  cafo  ne  faran  gì'  Indiani,  a'  quali  l'indi 
«ria  s>  e  V  arte  fon  nomi  fconofciuti  finora .  Cade  dagli 
alberi  da  per  le  Ifcfla,  e  giace  negletta  per  terra  qua! 
merce  vile. 

Alberi  buoni  a  farne  delle  travi  ,  e  coftruirne  all' 
wio  Ormochele  le  cafe  ,  fono  il  Carimi™,  VtAravò- 
#**  il  Camaracatto  >  e  molt'altri ,  che  nati  ordinaria- 
mente negli  fcogli  ,  e  ne' monti,  fon  anche  fotterra^ 
ai  maraviglia  durata.  E'  pur  buono  a  farne  cafe-, 

fai- 
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f  albero ,  di  cui  tanto  già  fcriffe  il  Gumilla  ,  e  che^ 
chiamafi  dagli  Spagnuoli  de\V  tAfiao  (1)  .  Vien  detto 
da'  Tamanachi  tAràra  ;  e  trovafi  in  abbondanza  all' 
Bncaramada  . 

CAPITOLO     li. 

Begli  alberi  fruttìferi  . 

NOn  tutti  grati  9  e  falubri ,  ma  in  copia  certamen- 
te forprendente  ,  trovanti  nelle  felve  dell'  Ori- 
noco  molt'  alberi ,  che  producono  in  ogni  (lagione  de' 
frutti.  Son  quelli  agli  Orinochefi ,  che  perpetuamen- 
te, ed  ingordamente  ne  mangiano  ,  occasione  di  badar 
poco ,  o  nulla  a  que'  frutti  ,  che  poflòn  ri  trarli  dal  la- 
voro ,  e  dall'arte.  I  Guaìvi  ,  contenti  di  radiche-* 
felvaggie,  e  di  frutta  ,  non  fan  che  girare  le  felve  , 
per  coglierne  a  lor  piacere  .  Son  amanti  di  Grantur-* 
co  ,  di  °fuca  ,  e  di  altre  frutta  ,  il  cui  acquirto  reca_. 
ieco  fatica,  gli  altri  Orinochefi;  ma  poco  ,  e  (limo- 
lativi comunemente  da'  miflìonarj  . 

Adir  vero,  fono  in  parte  compatibili.  Tant'è, 
quantunque  triviale ,  poco  falubre  ,  e  che^  accorcia.* 
non  di  rado  la  vita,  1'  abbondanza  de'  frutti  ,  i  quali 
produce  fenza  loro  (lento  la  terra  .  Sono  le  frutta ,  fé 
dir  giudo  vogliamo,  un  fupplemento  almen  d eli a  fa- 
me .  In  un  nuovo  paefe ,  dove,  non  fatti  ancora  ife- 
minati ,  nulla  ne'  principi  fi  trova,  che  mangiar  mai, 
fé  non  frutta  falvatiche  ?  Ebbi  così  molto  tempo  a  cam- 
pare, o  ilrafcinare  alla  meglio  la  vita,  non  folo  io, 
ma  in  una  meco  i  Tamanàchì  ,  de'  quali  io  era  allor 
milionario .  Efli  per  la  lontananza  dalle  antiche  loro 

L  2  abi- 
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abitazioni ,  Jc  quali  avean  di  frefco  lafciate  per  $*• 
bilirfi  alIefpondedell'Orinoco;  io  perchè  nuovo  tuN 
torà  in  que' luoghi  ,  e  perchè  lontano  dalle  antiche  ri*. 
duzioni ,  campavamo  quafi  unicamente  di  frutta.,  . 
Non  rechi  pertanto  iòrprefa  ,  fé  io,  il  quale  alle  frut- 
ta ion  debitor  della  vita,  parleronne  accuratamente, 
.  ed  a  lungo  . 

Incominciamo  dalle  iemali;  poiché  d'inverno  ap. 
punto ,  cioè  il  primo  di  Marzo  del  1749. ,  e  fili  fini- 
re  m  Orinoco  la  (late  ,  arrivai  all'  Encaramàda .  Dir. 
tìgiàfopra  delle  Tuccurìe ,  e  del  Mepe,  frutti  mife- 
n  ,  febbrili ,  ma  pur  mio  cibo  in  quei  principi  dilU 
catiflìmo  .  Me  ne  portavano  in  abbondanza  5  parendo 
lor  di  recarmi  un  paradifo  ,  le  donne  Tamanhch^  , 
tratti  pure  cattivi,  e  di  fapore  naufeante  fon  quelli  , 
che  produce  certo  arbuflo,  che  chiamafi  Cmmòha  (1). 
Non  fon  le  gentili  ,  ed  ortenfi .  Quelle  anche  oggidì, 
e  renduti  ormai  civili  quegli  abitanti ,  fon  in  Orinoco 
rariflime;  né  mio  oggetto,  almenperora,  è  parla- 
re de'  frutti ,  che  fien  un  prodotto  o  dell'  induflria  ,  o 
dell'  arte  » 

Crefce  in  gran  copia  ne'  prati  ah"  Orinoco  vicini, 
e  lontani  il  Moròmo ,  e  il  Cantine  (2)  .  Raflembran- 
quelli  arbufti  ,  altri  il  lauro,  altri  il  mirto.  Son  fapo- 
nte  le  loro  frutta  ,  colte  in  tempo  ,  e  prima  che  le_, 
piogge  ,  cui  di  poco  tempo  precedono,  le  rendano 
infipide  »  Se  ne  trova,  purfaporofa,  e  grata  cert'al- 
tra  fpecie  vicino  alle  ielve,  che  oltrepaifando  la  natu- 
ra d'un  frutice  ,  produce  frutta  più  grofle  ,  ed  è  dell' 
altezza  d'  un  melo  ordinario.  Il  fore  ,  frutto  d'  un-.' 
albero  dello  fteffo  nome  ,  nell'  cfterna  corteccia  ver- 

dic* 
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diccio,  e  di  un  bel  rodo  al  didentro,  ha  della  carne 
ad  un  nocciuolo  attaccata  ,  sì  bianca  ,  sì  dolce  ,  e-# 
dilicata,  che  par  fimiliflìma  al  zucchero. 

Il  Rimi  è  frutto  di  un  albero  comunemente  baffo  , 
di  foglie  grafie,  e  biancaftre,  ma  faporhiflìmo  .  E| 
della  gramezza  d'  una  buona  melarancia  ,  di  color  di 
caffè  3  di  grofla  corteccia  ,  ma  tenera  ;  e  al  didentro 
d'  una  carne  sì  liquida,  che  mangiafi  con  cucchiajo. 
Ve  n'  ha  d'  inverno  in  abbondanza  eftrema  alla  Màu 
ta  ,  in  quel  luogo,  che  appunto  per  quefto,  vien_* 
detto  da'  Tamanàchi  Rimi-panh  ,  cioè  luogo  di  Rimi. 
Ma  non  fa  d1  uopo  d' andarne  in  cerca  tant'  oltre  .  Tro- 
vafane  quafi  da  per  tutto  ne*  colli ,   e  ne'  monti . 

Il  frutto  della  Gua)am]à  (i)  ,  che  rafie  mbra  le  no- 
{tre  GuainelU  ,  none  difaggradevole  .  Cert'  altro,  il 
cui  nome  è  Vàri,  è  della  grofiezza  d'una  perafpado- 
na,  dolce,  e  faporito  ;  ma  tale  ,  che  per  mangiarti 
richiede  dentatura  da  giovane.  Vanghiamo  ad  un-, 
frutto,  non  diflìmile  affatto  da'  noi  tri . 

Vi  fono  in  que'  luoghi  cert'  alberi  ,  i  quali  nell'  al- 
tezza ,  e  ne'  frutti  ,  non  però  nelle  foglie  ,  poflbru 
dirfi  Cafìagni  .  Chiamanfi  da'  Tamanàchi  Ciàre  (2)  . 
Il  loro  frutto  non  ha  l' edema  grofla  corteccia,  che  ha 
il  noftrale  ;  ma  1'  interna  membrana  foltanto  ,  da  cui 
fenza  riccio,  o  verun  altro  riparo  è  coperto  .  Non  ho 
mai  mangiate  cotte  arrofto  le  Giare;  né  fo,  perchè 
non  mi  venne  vaghezza  di  quello  :  ma  le  ho  fpefl'e-» 
volte,  e  con  piacere  mangiate  lefle  ;  e  dato,  che  le 
noftrali  fien  più  tenere,  e  grate,  non  fon  certamente 
fpiacevoli  le  Orinocheu*  . 

Il  Carimàri ,  che  trovali  in  lAuvàtta,  e  nelle  gran 

L  1  mac- 
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macchie,  è  il  frutto  pi  ù  fapor  ito  d'ogni  altro.  La- 
fua  grofiezza  è  come  quella  di  una  mela  .  V  interno 
poi  non  folo  è  facile  ,  e  grato  a  mangiare ,  ma  può 
dirfi  un  potabile.  Tanto  facilmente  fi  tramanda  alio  ita 
maco . 

Ma  tra  tante  falvatiche  frutta  io  darei  il  primato  a- 
quella  ,  che  produce  il  Carimìri  (i)  ;  la  quale  viene 
in  eftate,  e  ne  annunzia  ancora  il  bel  tempo  .  Attefa- 
l' altezza  del  Carimìri ,  e  Ja  pigrizia  degP  Indiani  , 
quefte  frutta  fi  raccolgon  mature ,  e  cadute  in  terra- 
dall'  albero.  Son  piccole,  bislunghe,  e  di  colore-» 
turchino;  ma  di  fapore  sì  grato,  che  par  proprio  di 
mangiare  in  que' deferti  il  zibibbo  .  Aggrinzito  il  Ca- 
rimìri) e  divenuto  flantio  ,  fi  rende  più  grato,  che_j 
colto  frefeo  ne'  rami  .  Non  tutte  ordinariamente  ,  ma 
molte  bensì  di  quefte  frutta  hanno  efternamente  una  la- 
grima ,  dirò  così,  che  pare  ,  ed  è  veramente  una- 
fpecie  di  zucchero  .  Quella  formali  dall'  interno  fugo, 
eh'  efee  o  in  maturarfi,  o  in  difeccarfi  il  frutto  del  Ca- 
rimìri ;  e  coagulatafi  retta  attaccata  al  di  fuori . 

L'  xArìi've  è  il  frutto  di  un  albero  del  medefìmo no- 
me .  Queft'  albero  ,  il  quale  non  pare  dificmigliante-j 
in  molto  da'noftri  peri,  non  trovafi  da  per  tutto.  Il 
fuo  frutto  è  della  grettezza  deììe  maggiori  mandorle, 
fcrnacciato  com'  effe  ,  ma  di  buccia  di  color  di  caffè  , 
fonile  ,  e  lifeia .  Vien  molto  prezzato  il  frutto  dell' 
tArèive ,  perchè  delicatifiìmo  ,  e  fomigliante  molto 
alle  pere  . 

Diciam  del  Carato  (2),  albero  frequentiflìmo  nelle 
felve  del?  Orinoco  .  Il  fuo  tronco  è  di  color  cenero- 
gnolo ;  cenerognole  pure  le  fue  foglie ,  e  terminanti 

in 
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in  punta  .  Il  frutto  è  della  groftezza  cF  una  mela  ,  e^ 
bislungo;  e  arrivato  alla  fua  maturità  ,  non  difgufto- 
foamoki,  e  fpeciaJmente  agli  Orinochefì.  Se  ipac 
cafi  acerbo,  ne  fgorga  un  fugo  nero,  molto  forni  span- 
te air  inchioftro  ;  e  fa  infatti  le  fue  veci  viaggiandoli 
per  le  felve  . 

Da  quelli  alberi  ,  i  quali  ho  io  enumerati  ingrazia 
de'  noftri  naturaliiti  ;  e  da  molti  altri ,  de'  quali  trat- 
teremo o  feparatamente,  oper  incidenza  in  appretto, 
può  ad  evidenza  i  ferirfi  ,  quanto  dal  noflro  mondo 
differì fca  ne'  fuo?  naturali  prodotti  1'  ^America  ;  ej 
che  fé  talvolta  qualcun  de'  noftri  o  nelle  foglie,  one' 
frutti  forni  glia  ,  od  in  altro  ;  torna  al  iiio  genio  tanto- 
fio;  ed  apparendo  fotto  diverfo  impenfato  fembiante, 
fi  allontana  affatto  dalle  noftre  vedute  .  Eccola  sfarzo- 
fifTima  in  un'  altra  fpecie  di  vegetabili  (  NotaXllI.)  . 


CAPITOLO     III. 


Delle  palme . 

IL  più  belP  albero,  che  veder  fi  pofla  in  *Amerìca% 
ed  in  ifpecie  ne'  paefi  dell1  Orinoco ,  fono  fenza.- 
dubbio  le  palme  .  Ma  non  affettino  i  miei  leggitori  , 
che  io  fia  qui  per  dire  del  Cocco  ,  re  ,  fé  così  dire  ci 
piace  ,  di  tutte  le  palme  .  E'  palma  il  Cocco  ,  ma-» 
gentile  ,  e  che  piantafi  per  farne  un  palmeto  a  guifa-- 
de' noftri  olivi .  In  Orinoco,  paefe  nuovo,  ed  abita- 
to da  fciop  erati ,  ed  inerti,  eccetto  la  Guajànaì  non 
vi  fono  ancora  de'  Cocchi  .  Epp^i  non-  è  mio  afTunto 
perora  il  parlare  de'  prodotti  dell'  induftria  ,  e  dell5 
arte  .  Vanghiamo  alle  palme  ,  che  fenza  P  uomo,  ha 
mefle  il  creatore  cola . 

I  4  la 
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Laprima  a  farcifi  innanzi  (poiché  geniale  non  men 
delf  interno  paefe ,  che  delle  vicinanze  dell'Orinoco) 
è  il  Murìcce ,  chiamato  pure  il  Chitine  (i)  .  Quella 
palma  è  alta  ,  bella,  e  nafce  vicino  a'  folli  ,  o  in  luoghi 
almen  umidi ,  e  baflì  .  Se  viaggiando  non  fi  trova_* 
dell'  acqua;  fenza  pericolo  di  errare  ,  fi  può  fcavare 
Ja  terra  in  quel  luogo,  ove  qualcuna  di  qucfle  palme , 
quali  raminga ,  e  feparata  dall'  altre  fi  fcorge .  Ma-, 
d'  ordinario  le  palme  Murìcce  Hanno  nelle  pianure  , 
ed  in  compagnia  per  lo  più  foltiflima  di  altre  lor  fimi- 
li..  Molto  fcriffe  di  quella  palma  il  Gumilla.  Io  non  ne 
dirò  che  pochiflimo . 

Del  frutto  della  palma  Murìcce  ,  il  quale  è  coper- 
to da  una  buccia  ,  collante  di  piccole  fcaglie,  bislun- 
go, e  di  carne  giallicia  al  didentro,  fan  ufo  grande-» 
tutti  uni  veramente  gli  Orinochefi .  Ma  ne  fono  ingor- 
diflimi  i  Maipàri  i  e  non  foJo  ne  mangiano  ;  ma  fic- 
come  altrove  vedremo,  ne  fanno  delle  bevande  ,  che 
fono,  fé  lor  crediamo,  faporitiflime .  Delle  cime  te- 
nere ,  o  diciam  de'  polloni  di  quella  palma,  feccati 
al  fole  ,  ne  fan  dello  fpago ,  o  del  filo ,  con  cui  fon 
teflute  le  reti  a  dormire  .  Colle  foglie  ilagionate_>  , 
quafi  con  tante  tegole  ,  cuoprono  i  tetti  delle  capan- 
ne .  Ma  di  quello  tornerà  il  difcorfo  a  miglior  luo- 

£'  palma  minuta,  e  fpinofa,  ma  {limabile  pel  fuo 
frutto  ,  il  quale  è  della  groffezza  del  pergolefe,  e  di 
un  fapore  alquanto  fimile  all'  uva  ,  il  piccolo  Fìrìtu  . 
Del  tronco  di  quella  palma,  il  quale  è  nero,  e  fonile 
fi  fanno  comunemente  le  pippe .  Somigliante  al  Pìrt- 
tu  ,  di  tronco  però  più  groflò,  e  di  fpine  più  lunghe, 
è  certa  palma,  detta  da'  Tamamcbi ùlmacaccì  .  Que- 
lla 
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fta  voce  fignifica  fettine  ;  ed  in  fatti  il  legno  dell  ^- 
macaccì ,  benché  rozzamente  congegnato  ,  fervi  loro 
neeli  antichi  tempi  di  pettine.  Palma  pure  fpmola  , 
ed  amante  di  (cogli,  e  di  felve  ,  è  il  Corazzo,  det- 
to  da'  Tamanachì  tAvarà  .  Il  fuo  frutto  è  duriamo  , 
né  fenza  faffo  può  romperti .  Ne  cuocono  in  abbondan- 
za i  Tamanachì  ;  e  la  poca  carne,  che  ha  lotto  cor- 
teccia gialliccia ,  non  è  {piacevole,  interna  man- 
dorlaèfaporita,  ma  ftnppoia  affai ,  e  difficiliflìma  su 

manicarti.  .        ,        .     . 

Da  molti ,  fpecialmente  Négri ,  ed  Indiani ,  gran 
conto  fi  fa  del  fugo  di  quella  palma ,  che  da  effi  ,  abu- 
fando de'  nomi ,  chiamafi  vino  .  Taglian  per  farlo  la 
palma  ;  le  fan  coli'  accetta  da  capo  a  piedi,  un  canale; 
e  l' interno  fugo  va  adagio  adagio  a  colare  in  un  vaio  , 
che  per  raccorlo  vi  mettono.  Lentamente,  e  dopo 
qualche  giorno,  ufcito  tutto  il  liquore,  e  fermentatoli 
non  men  dal  Sole,  che  dall' interno  dell'albero  impu- 
tridito ,  diventa  di  un  fapore,  che  può  certamente^ 
imbracare,  ma  non  può  chiamarti  mai  vino.  Uiceli 
utile  perle  partorienti,  e  pe'  tificj  .  , 

Diciam  di  palme  migliori .  Non  è  troppo  graziole, 
perchè  parche  fappia  di  rancido  ;  ma  neppure  ip ta- 
cente, il  frutto  della  palma  Vacaa{  (i)  .  Quella  fpan- 
de  in  abbondanza  de'  lunghi  rami,  che  verdicci  al 
principio,  effendo  maturi,  e  ben  fatti ,  diventati  pò- 
feia  giallicci .  Il  frutto  dQlWacchì  e  (limato  dagl  In. 
dianiaffaiffimo.  Da  effi,  e  da  tutti  ftimato  efler  debbe 
il  pollone.  Non  ifchiufo  ancora,  né  fciolte i,  diciamo 
così ,  né  feparate  tra  fé  tuttora  le  foglie,  è  di  un  la- 
pore  gratiflimo  ,  né  punto  diffimile  dal  fapore  delle-, 
nortre  mandorle.  Ne  mangiai  ne' paefi  de  Fattiti  ; 
ove  trovafi  in  abbondanza  ;  e  credo  di  non  aver  man- 

già- 


l?K.» 
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giaco  c*fa  migliore  in  que'  deferti .  I  polloni  delle  pai- 
me  fon  tutu  d.  buon  fapore;  e  fon  ricercati  an IbZ 
da  jp,  delicati  ,  ma  il  fuddetto  è  il  più  {aporito^ 

,  Cert'  altra  palma,  non  diflimile  nella  figura  ,  nelle 
foglie  ,  e  neil  altezza  dal  Cucurho,  chiamali  da' r£ 
manacb,  Corèva .,  O  quella  sì,  che  merita  di  effe 
mangiatala  tutt, .  Ve  n'  ha  in  copia  forprendente  a! 
un  fito ,  detto  da'  Tantanàcbì  Ci/paracà  f  ££Kj 
dello. labl],ntod|queft)  Indiai.  aJ[e  P        PI. 

Onnoco,  n'  eran  cotanto   innamorati  ,    ed  ingordi 

che  non  paffava  ordinariamente  anno  ,  in  cu    per  co 

.gl.emetl  frutto,  non  befferò  dimorare  almeno  un! 

mefbm  quel  ,  ^elH  era  h  )oro        ™ jo  ua^ 

Facean  quivi ,  fofpefi  ,n  rete  (otto  i  Tuoi  rami  fun  fot 
giorno  grammo  .  Ne  mangiava,,  perpetuarne  ne,  ed 
nudamente  ;  nèfo     fé  più  faporlto'gi  a  fonagli  Af" 
incanì  ,  e  Romani  il  celebratifiìmo  Loto 

Il  frutto  della  Coràva  fi  mangia  crudo;  ed  è  di  car- 
ne:  di  nn  dolce  amabile ,gial! a,  tenera,  e  leggermente 
attaccata  ad  u„  nocciolo  duro,  entro  di  cuPv  è  p"  e 
una  mandorla  molto  buona  .  Ma  i  Tamenàcbi  fan  prò! 

or  d  ttn0Ta^qU,ft01frUtt0.;  nè  contenti  bell'ufo 
ìl  t  i  Veftan  'e  donne  in  mortaJ  °i  legno  per 
fame  anche  .1  pane  .  Ed  eccone  la  maniera  .  Meflil 
dentro  .1  mortaio  belle  ed  intere  le  frutta  della  Coro. 

da'  conPl"n.    SV?efe-'  Per  ilfe<*ar  loro  la  buc- 

lé     tuttJ     lrSh!,h'dlÌ0lU  ■  N'efe>  coslpeftando- 

èmorbHmP    PV  *&*■*  efl"^uo  maturoil  frutto, 

Dahne    , ,  "   **  ?U"  P°kÌa  ''"  »n°  ftacc!o  «*>  d 

uneadoìV  fi  P1"^1*  f  n°CC,'UO,Ì  '  e  da,le  «««*  ;  e 
unendola  wfiernc  ,  ne  fanno  delie  focacce  ,  le  quali, 

CO* 

CO    Dicefi  nelle  lingue  Indiane  Manar.  . 
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come  in  altro  luogo  diremo  ,  fi  cuocono  in  laftre  info- 
cate, e  follevate  un  mezzo  palmo  da  terra ,  Quello 
pane  ,  comecché  paja  una  fpecie  di  dolciume ,  none 
ftucchevole  ,  e  lo  aman  molto  non  men  gì'  Indiani» 
che  gli  Europei  .  Le  Tamanàche  ne  riempivano  i  lor 
caneftri  ,  e  tutte  contente  ,  quafi  portandomi  un  gra- 
ditimmo  cibo  ,  me  ne  facean  partecipe  al  loro  ritorno 

allecafe.  .  ,- ,        •>         /r 

Ma  interniamci  ormai,  lafciate  le  felve  pm  proiti- 
me  all'  Orinoco,  nelle  macchie  più  folte.  La  palma^ 
quivi  più  celebre,  alta,  e  di  belliflìme  foglie,  è 
quella ,  che  dagli  Spagnuoli  dicefi  Se]e  .  Menta  di 
faperfi  nelle  lingue  Indiane  il  fuo  nome  .  E  di^duc-» 
fpecie  .  Altra  nomafi  da'  Tamanctchi  Quanamàri;  e 
quella  è  di  frutto  più  gretto  .  Altra ,  chiamata  àsf  Mal- 
pari Pupèrri,  e  da7  Tamanàcbi  Chlmù  ,  è  di  frutto 
^iù  piccolo.  Ma  e  piccoli,  e  grandi,  i  frutti  di  que- 
lle palme  non  eccedono  la  grandezza  dell'  olive  .  Sc_> 
non  che  il  ^uanamàri  fomiglia  più  le  Spagnuole;  fa- 
miglia più  le  noftrali  il  Pupèrri.  E  veramente  pareli 
Seje  V  olivo  di  que'  paefi  ;  e  fé  non  fotte  per  la  buccia, 
la  quale,  benché  fcmigliante  alle  olive ,  è  nondime- 
no più  dura,  le  fue  frutta  verrebber  pigliate  in  cam- 
bio, e  fi  crederebber  frutti  d'olivo  .  La  lor  grettezza, 
il  colore,  e  1'  olio,  che  del  piccolo  "Seje  fifa,  è  tutto 
fimile  al  nollro .  Son  lontaniflìmc  dall'  Orinoco  quelle 
palme  ;  né  io  le  ho  vedute,  che  una  fola  volta  al  fiu- 
me tAuvàna  .  Dell'  olio  Umilmente  non  ebbi  fé  non-, 
una  piccola  caraffina ,  mandatami  in  dono  dal  P.  Ol- 
mo .  Ma  petto  dire,  che  il  colore  è  fimiliflimo  all'olio 
noftrale  migliore  .  I  Malpari  ,  ed  altri  Indiani  degl 
X interni  paefi  l'adoperano  per  ungerfi.  Non  faprei  di- 
re ,  fé  fia  anche  buono  per  altri  ufi . 
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Oltre  al  vantaggio  dell'  olio,  il  quale  fi  eflrae  dal 
frutto  del  Seje  piccolo  ;  i  Maìfurì  ufan  di  queftofrut- 
to  anche  per  le  bevande  .  Per  fare  quella  bevanda-  , 
mettefi  *  Saldare  ddV  acqua  ;  e  fubito  intepidita  (dÙ 
ciamlo  alla  Mmfure  )  vi  fi  p0ngon  dentro  j iPupèrri. 
Entrati  quelli  appena,  fon  teneri ,  e  cotti,  e  tiranfi 
fuori  incontanente  .  Se  più  tempo  vi  danno  ,  e  prin- 
cipia 1  acqua  a  bollire  ,  diventali  duriflimi  .  Dopo 
quella  leggiera  cottura,  fi  mettono  in  un  vafo  con  en- 
travi dell  acqua  frefca;  e  (tritolandoli  in  efla  ben  be- 
ne ,  n  efce  una  bevanda  bianca  ,  fimiliflìma  al  latte 
Colata  in  uno  (laccio  ,  o  mattare  ,  e  purgata  così  dal- 
le  bucce  ,  vien  molto  (limata  da'  Maipùri  .  Etfendo 
però,  come  credefi,  frigidiflima  ,  non  dee  farfene_> 
che  un  ufo  moderato.  I  Malpari,  co' quali  io  viag- 
giava, non  fé  „e  trcvavan  mai  fazj;  e  ficcome  la  Co- 
rame il  loto  de;  Tamanàchi  ;  così  di  queft>  Indiani 
e  1  idolo  più  geniale  il  Puperri  . 

Il  Timìti  è  una  palma  ,  di  cui  al  baffo  Orinoco  faf- 
fi  grand  ufo  per  coprire  le  cafe  .  Ha  i  rami  ,  e  le  fo- 
ghe più  unghi  d' ogni  altra  palma  ;  elfendo  la  lor  lUn- 
ghezza  almen  di  due  canne  .  Ma  ficcome  poche  volte, 
e  iol  di  paflaggio  vidi  il  T imiti ,  non  faprei  dire  del 
frutto.  L  oliato  (i)  è  la  palma  più  bella  ,  forfè  an- 
che la  più  alta  di  tutte  le  altre  ;  e  il  fuo  frutto  sì  nella 
ngura  ,  che  nella  groflezza  ,  non  è  troppo  diverfo  da 
quello  della  Caraw.  Non  è  nemmen  quello  ingrato 
al  palato  Ma  non  già  tale  ,  che  pofla  fomigliarfi  nel 
lapore  al  frutto  della  palma  fuddetta  . 

In  Uuvàna  ,  ed  altrove  ,  non  lungi  dalle  fponde 
del  fiume  v  ha  certa  palma  bafla,  che  quafi  fenza  tron- 
co, lpandefi  in  molti  rami.  Ch'urna  dS Maipùri  Cu- 
ti, 

CO    In  Ifp.  Palm»  Real  . 
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ti  .  Il  Tuo  frutto  è  della  groffezza  di  una  noce  ;  Della.* 
fua  carne  non  iì  fa  verun  conto  dagP  Indiani;  ma  I* 
anima  ,  che,  rotto  a  forza  il  nocciuolo,  fi  eftrae,  e-* 
mangiafi  leggermente  arroftita,  è  faporitiflìma,e  non 
diflbmigliante  gran  fatto  dalle  nocciuole  noftrali .  Si- 
milifiìmo  al  Cuti ,  ficcome  nel  nome,  così  pure  nel  re- 
tto ,  è  il  Sicuri  .  E'  ancora  a  notarti  certa  fpecie  di 
piccol  Murìcce  ,  il  cui  nome  ho  dimenticato  .  Vedefi 
tratto  tratto  nelle  fponde  dell'  zAuvàna  :  ma  iti  Orino- 
co  non  vi  fi  trova  . 

Palma  pure  di  gran  macchie  ,  e  di  legno  nero  ,  e-* 
duro  al  pari  del  Gualcano ,  è  VzAràcu.  La  Grata) 
del  cui  tronco  votato  fi  fanno  dagP  Indiani  le  étarà- 
bottone  *  fi  trova  in  luoghi  eminenti,  ed  al  p  e  Uri  ;  ed 
è  della  groflezza  delle  canne  comuni .  • 

Per  isfuggire  la  noja  di  riparlar  più  delle  palme-»  , 
diciam  finalmente  di  una  palma  gentile  .  GP  Indiani 
dell'alto  Orinoco,  ed  in  ifpecie  i  Malpari  ,  nella  cui 
lingua  chiamafi  Vepì\  ne  fanno  un'  infinita  (lima,  e_> 
ne  piantano  in  copia  ne'  loro  campi  .  Io  non  vidi  mal 
quella  forta  di  palme  ,  e  per  darne  qualche  notizia  a' 
miei  lettori,  reco  in  Italiano  il  racconto,  che  meno 
trafmile  un  famofo  mifiionario  Spagnuolo,,  .  Ciocché 
più  abbonda,  die'  egli ,  ne'  paefi  di  Macatùa  nel!' 
zAirìco  ,  e  che  recò  un  foccorfo  maggiore  alla  no- 
llra  fame  ,  furon  le  frutte  di  certa  palma,  dettai 
dagP  Indiani  Pipì r ri  ,  o  Pipìgi  (in  MaipùreVspì). 
Siccome  v'  era  in  abbondanza  di  quelle  buone-» 
frutta,  ne  furon  leffate  molte  in  varie  pentole  :  Non 
mangiane  crude;  Sannodi  caftagna;  e  \\  lor  ofib  , 
circondato  da  una  polpa  copiofa  ,  follanzievole,  e^ 
faporita,  è  piccolifììmo  „  .  Ecco  un'  altra  fpecie  di 
Loto  per  que'  poveri  abitanti , 
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CAPITOLO     IV. 

Della  cannella,  del  cacao,  della  mini  gli  a,  e  di  altri 

[ingoi  ari  vegetabili  delle  inteme  fé  he 

deir  Orinoco  . 

NOn  parliam  quì.deJIa  Cannella  Afiatica,  che  por- 
tafi  in  Europa  dalie  Molliche  ,  dal  Celiar/ ,  e_^ 
d'altronde  ;  Quella  forta  di  cannella  non  v'ha,  che 
io  fappia  3  inyìmerica  .  L'  Afiatica  ,  di  cui  fan  ufo 
iti  que'  luoghi ,  vi  vien  portata  da'  mercatanti  Euro- 
pei ;  e  dopo  tanti  giri  di  mari,  vale  ivi  moltiflìmo. 

V'é  nondimeno  al  Rio-Negro,  e  l'ho  veduta  por- 
tata dagP  Indiani,  e  da  altri  più  volte  ,  certa  fpecie 
di  Cannella  ^Americana  .  E'  più  lottile  dell'  Afiatica , 
e  di  colore  più  fmorto .  Vende  fi  a  buon  mercato  ;  e_» 
perchè  poco  cara ,  faceafene  ufo  da'  miflìonarj .  Ma  il 
fuo  fapore  è  brufeo,  e  non  è  sì  odorofa,  come  quel- 
la, che  viene  dall'Afta.  Peraltro,  fattafene  qualche 
fperienza  da'  miflìonarj ,  fu  trovata  utile,  cotta  a  gui- 
fa  di  tè  ,  per  guarire  le  febbri . 

La  Canella  Orinochefe  non  è  (tata  feoperta,  che_j 
dopo  il  46.  ,  o  47.  di  queflo  fecolo.  Trovolla  il  pri- 
mo ne'  paefi  de'  Piarli  il  P.  Francefco  Olmo  .  E'  (lata-, 
poijn  diverfi  tempi  nelle  gite,  folite  farfi  da1  miflìo- 
narj dentro  a  terra  in  cerca  di  barbari ,  trovata  anco- 
ra da  altri .  La  corteccia  di  quella  Cannella,  che  chia- 
mafi  da'  TamanàchiVarimàcu  ,  è  rozza,  ruvida  al  tat- 
to, grofla  come  la  feorza  de'  noci,  e  d'  un  colore  trai 
bigio  ,  e  '1  roflìccio  . 

11  frutto  non  è  difsimile  dalle  noci ,  che  diciamo 
Mofcate;  e  Dio  fa  ,  che  non  fien  forfè  quelle  fteffe  ; 
poiché ,  ficcom'  era  da  me  lonCanifsimo  il  Guarimàco, 

non 
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non  potei  fame  verun  ef perimento.  Lo  foglie,  odo- 
rofe  anch' effe,  fon  di  color  verde?  tendente  a  bianca- 
Uro  .  Trovafi  queft'  albero  anche  ne"  paefi  de'  Pare* 
chi)  fattifi  critliani  in  quelli  ultimi  anni  .  Era  mio 
defiderio  di  farvi  a  beli' agio  una  gita;  e  fé  riufcita-. 
mi  foffe,  più  notizie  darei  ,  che  ora  mancatomi  il  tem- 
po per  efplorarlo  ,  fon  coftretto  a  tralafciare  . 

L'albero,  che  con  nome  ftraniero  chiamiamo  iru 
Italia  Cacào  ,  trovafi  anch'  elfo  nelP  Orinoco .  E'  (ta- 
to {'coperto  9  e  fé  ne  fono  fapute  più  particolarità  in 
queft i  ultimi  tempi  .  Porta van  dapprima  il  Cacào  , 
benché  rade  volte,  gli  abitanti  dell'  alto  Orinoco.  Ma 
non  fé  ne  avea  che  una  notizia  generale,  e  confala-*. 
Il  fargente  D.  Francefco  Bobadilla,  ed  alcuni  altri  fol- 
dati  ,  mandati  all'  alto  Orinoco  dal  capo  fquadra_> 
fignor  D.  Giufeppe  Iturriaga  ,  trovarono  pochi  anni 
innanzi  alla  mia  partenza  il  paefe,  ove  nafee  .  Egli 
ftefìb,  il  Bobadilla  raccontommi  dipoi  ciò,  che  breve- 
mente foggi  ungo  . 

Il  paefe  del  Cacào  fono  le  terre  de'  Maccbìrltàr'h  i 
quali  ,  come  fi  difTe  ,  Hanno  nel  più  remoto  Orinoco . 
Quell'Indiani  ,  padroni  di  fi  buon  frutto,  non  ne  fan- 
no altro  ufo,  che  fugarne,  quand'  è  matura,  l'efter- 
tìa  faporitifsima  carne.  La  mandorla,  non  curata  per 
nulla  da  efsi  ,  giacea,  difs' egli ,  per  terra,  traftul- 
3o,  e  cibo  di  topi  ,  e  di  altri  ,  che  ivi  abbondevol- 
mente  fi  trovano  ,  vari  ifsi  mi  infetti  .  L'ufo,  chequi 
fc  ne  fa  pel  cioccolate  ,  era  affatto  ignorato  da  que' 
barbari  . 

Che  abbondanza  ve  n'  è  ì  gli  difs'  io.  Non  ve  ne 
fono,  rifpofe,  che  pochifsimi  alberi;  e  quelli  itefsi 
non  in  folto  numero  ;  ma  qua  ,  e  là  difperfi  per  la  fo- 
cefta.  Sin  qu\  il  Bobadilla  .  Nondimeno  dentro  terra 
(  fé  non  in  vicinanza  dd  fiume»  dal  quale  poco  forfè 

fi  al- 
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fi  allontanò  il  Bobadilla  )  credo,  che  polla  effervene  in 
abbondanza  .  Il  fapore  di  quello  Cacào  è  poco  grato, 
ed  è  affai  più  brufco  di  quello  del  Maragnone .  Non 
fé  ne  facea  comunemente  gran  conto  ;  ed  era  unica- 
mente ufato  ,  quando  ne  mancava  di  ogni  altra  forta  . 
Ingentilito  ,  e  facendone  delle  piantagioni  in  terreno 
opportuno ,  ficcome  altrove  fi  ufa  ,  farebbe  forfè  bo- 
nirfimo  . 

"Non  ufavafi  gli  anni  addietro  ,  che  portata  dal  fiu- 
me Cafanare  3  cioè  da  paefe  lontaniflìmo  dall'  Orino- 
co, la  Vaìnìglta  ,  tanto  gradita  in  Italia  .  A' dì  miei 
è  fiata  in  Orinoco  fcoperta  anche  quella  .  Trovafene, 
ma  rara,  all'  Encaramàda  ;  e  parvemi  ,  per  quanto 
ne  capii,  una  fpecie  di  Ellera  groffa  ,  che  avviticchia- 
fi  agli  alberi  per  foflentarfi .  I  baccelli  dì  queft'  Ellera 
^Americana  ,  colti  maturi ,  difeccati  all'  aria  in  una_. 
camera  ,  e  pofcia  da'  verdi  divenuti  nericci,  fon  la_ 
famofiflima  fyaìnìglìa  .  Ne'  paefi  de'  Parècbi  ve  n'  ha 
in  maravigliofa  abbondanza  . 

Che  ufo  fattene  in  Orinoco?  Niuno  dagl' Indiani  ; 
eccetto  i  Fatichi  or  nominati ,  i  quali  infilzano  infie- 
me  i  baccelli ,  e  ne  fanno ,  non  fo  per  qual  loroghiri- 
bizzo,  delle  collane  ad  ornato  del  collo  .  Gli  Spagnuo- 
li  la  giudicano  poco  falubre  ,  affai  calida,  e  facile  a_. 
portare  all'  etifia  chi  ne  fa  ufo;  e  almen  colà  non  1' 
adoperano  in  conto  veruno  nel  cioccolate  .  I  più 
grandi  fignori  ,  de'  quali  ebbi  ufo  in  que'  luoghi  ,  fan- 
no  anch'  effi  lo  fletto ,  V  odore  nondimeno  ,  quantun- 
que ivi,  ficcome  in  proprio  fuo  clima,  acutifsimo  , 
par  loro  a  propofito  per  rendere  odorofa  la  biancherìa; 
e  a  tal  effetto  ve  ne  mettono  alcuni  baccelli . 

Pochi  mefi  innanzi  al  mio  ritorno  in  Italia,  mi  die- 
der  notizia  i  Farlchì  di  certa  canna,  che  nafce  nelle 
ìor  macchie;  la  qual  canna  dal  racconto,  che  me  ne 

fé- 
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fecero,  io  preti  per  canna,  come  noi  diciamo,  dell7 
Indie  .  In  fupplemento  di  quelle  i  Salivi  firn  de"  ba- 
ffoni di  divertì,  e  grati  naturali  colori ,  che  molto  fi 
prezzerebbono  in  Europa  .  Vidi  un  fignore  Spagnuolo, 
il  quale  ne  fece  un'  abbondevol  raccolta  per  portarne 
in  Ifpagna  . 

Da  per  tutto  nel  Nuovo-Regno  ,  come  pure  nell' 
Orinoco  ,  vi  fon  certe  canne  fai  vati  che  ,  che  dagli 
Spagnuoli  diconfi  Guadue  (1)  .  Son  dell'  altezza,  e_j 
groflezza  di  un  albero  ;  e  fpandonfi  in  molti  rami ,  ar- 
mati di  fpine  acutifsime  ,  e  dure.  Benché  fieno  inet- 
te per  la  loro  groffezza  a  farne  de'  baffoni ,  fon  ottime 
nondimeno  per  altri  ufi  -  Spaccate  ,  e  divife  in  due-» 
parti  pel  mezzo  ,  fon  canali  per  1'  acqua  .  Se  in  quat* 
tro  ,  ed  in  più  fi  dividono,  fervono  a  farne  de'  tra- 
vicelli ,  cui  leganti  i  rami  di  palma  per  coprire  le  cafe. 
Segate  vicino  a'  nodi  ,  fon  vali  per  tenervi  entro  inta- 
bacco da  fumo,  e  da  nafo  ,  e  ciò  ,  che  più  piaccia-» 
ad  ognuno  .  Son  ,  fé  fi  vuole  ,  bicchieri  per  attigner 
T  acqua  ne'  viaggi  ,  e  per  portarvi  fenza  romperle-», 
le  candele  di  fego.  Dirò  altrove  di  certa  fuperftizio- 
ne ,  che  intorno  a  quelle  canne  aveano  i  Tamanhcht . 
Siccome  in  felve  ,  ove  tutto  è  diverfo  dal  noftro  mon- 
do ,  trovanfi  ancora  altre  canne  .  La  Carapace  è  della 
groflezza  delle  nollrali  .  La  Rue  è  più  piccola  :  ma-, 
tutte  e  due  a  propofito  per  farne  ,  quantunque  alla.* 
barbara  ,  degli  ftromenti  da  fiato  - 

La  China  ,  tanto  celebre  per  raffrenare  le  febbri, 
trovati  in  Orinoco  ne'  paefi ,  ove  tlanno  i  Cappuccini . 
Così  l'hofentito  da  molti.  Peraltro  non  l'ho  mai  ve- 
duta ;  né  della  nata  colà ,  né  della  portata  d'altronde, 
fi  fa  ufo  in  Orinoco  ;  eflendovi  de'  febbrifughi  ,  i 
Tom.  I.  M  qua- 

O)    In  Ifp-  Guaduas .  In  Tarn.  Uricce  . 


1 


178  t  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

quali  ,  fé  ben  fi  adoperando  ,  non  fan  defiderare  IaJ 

China . 

Il  Caffè  Vi  fi  pianta  dagli  Spagnuoli  della  Guarànà* 
Ma  gì'  indiani  non  curano  forni  gì  ianti  bevande  .  Tè 
non  ve  n'  ha ,  che  io  creda  .  Vi  fi  trova  bensì  cert'  er- 
ba* niente  diflìmile  dal  Tè  verde  >  che  eh iamafi  dagli 
Spagnuoli  Efcobilla  »  In  mancanza  di  Cacào  ,  che  non 
fempre  fi  trova  9  venne  in  mente  a'  mìfnonarj  >  che_> 
potea  farfi  ufo  di  quefiV  erba  ,  qaafi  di  un  Tè  tAmerù 
cattò  ■.  Da  chi  rifeofie  il  fuo  ufo  lodi,  da  chi  vìtuperj» 
Ma  forfè,  fé  qui  nafeefie  tra  noi,  incontrerebbe  più. 
giudiziofi,  e  più  fperimentati  estimatori  . 

Abbìam  detto  difopra  della  Caffi 'a  fluviale  .  Diciam 
qui  finalmente  ,  come  in  proprio  fuo  luogo  ,  della-* 
terreftre  »  Queft'  albero  ftimabilifiìmo  nafee  fpecial* 
mente  all'  Encaramàda  .  E'  di  un  altezza  mediocre^  ; 
ma  fpande  belli ,  e  numerofi  i  fuoi  rami  .  Le  frondi  » 
per  quanto  mi  fembra  ,  non  fon  gran  fatta  diuomi- 
glianti  da  quelle  del  forbo  .  Il  frutto  è  della  Junghez* 
za  d'un  palmo,  e  non  piatto  come  il  fluviale,  ma- 
tondo.  Chiamafi  da'  Tamanàchi  Varimàri  .  E'  cofa_. 
veramente  piacevole  il  vedere  ,  quafi  appefi  vi  fonerò 
a  bella  polla ,  ripieno  il  Varimàri  di  frutti .  Ma  taf* 
lanfi  facilmente  -,  Non  fi  confervano  con  metterli  in_> 
cafia,  o  in  altro  luogo ,  ove  foglion  tenerfi  Je  cofe  più 
preziofe»  Debbon  gittarfi  >  quafi  nulla  curandoli,  in 
un  cantone  di  cala ,  o  fotte  del  letto  ;  ed  ivi  duran_ 
buoni,  quanto  fi  vuole  .  Dagli  Orinochefi  ,  che  ne 
fan  ufo  per  mangiarne  la  carne  9  colgonfi  nel  mefe  di 
Marzo  » 


CA. 
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CAPITOLO     V. 

Belle  gomme  degli  tAlberi ... 

IO  non  farei  efatto  ,  quanto  efige  il  buon  gufto  , 
nella  defcrizione  degli  alberi,  fé  tralafciaflì  il  rac- 
conto delle  gomme  ;  le  quali  or  quafi  umor  ridondan- 
te 3  e  fuperfiuo  fcorrono  da' loro  pori  fpontaneamente; 
or  quafi  a  forza ,  e  fol  colle  incifioni.  .  Trovafene  in- 
Orinoco  una  copia  forprendente  .  E  per  dire  di  alcu- 
ne ,  darem  principio  da  quella  ,  che  prodottali  dall' 
albero,  che  fa  il  frutto  fimile  alle  Guainelle ,  chiamali 
da'  Tamanachl  Vajavajà-jepucùru^  .  Quella  fona  di 
gomma  ,  che  in  maravigliofa  copia  congelali  ne'  ra- 
mi ,  e  nel  tronco  dell'  albero  ,  or  nominato ,  è  di  rara 
groflezza,  bianca,  diafana,  e  di  ftrane,  e  molto  gra- 
te figure  . 

Pettata  in  un  mortajofa,  ma  molto  anche  meglio, 
le  veci  d' incenfo  .  E'  grato  il  fuo  odore  ;  né  produce 
in  que' luoghi,  gli  flrani  effetti  ,  che  produce  l' incen- 
fo bruciato  in  Italia  .  Se  le  fi  applica  il  fuoco  per- 
mezzo  d'  una  candela  ,  o  tizzone  accefo  ,  concepifce 
non  folo  la  fiamma,,  ma  la  conferva  ancor  bella  per 
lunga  pezza. 

Dal  Jòre,  che  altri  appellano zAnìme,  fgorga  una 
gomma  bianca  ,  e  minuta  di  grato  odore  ,  e  non  men 
prezzata  del  frutto .  Non  cosi  grata  ,  e  di  odore  anzi 
che  no  acutifsimo,  è  la  gomma  dell'  Varamitpe  ;  la- 
quale  trovafi  alla  Vaccàra-]otta  ,  ed  altrove  .^  Se  co- 
gliefi  frefca  ,  è  tenera ,  morbida  ,  e  attaccaticcia  al 
pari  della  Cavagna .  Ma  fé  trafcurafi  punto  l' ora  op- 
portuna di  farne  acquilto  ,  difeccata  da'  cocenti  Soli  , 
diventa  durifsima  .  Della  frefca  ufano  i  Tamanachl 
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ne'  loro  balli  per  attaccarfi  le  piume  degli  uccelli  alla 

Jorvita. 

Di  maggior  ufo,  e  Tempre  liquida,  e  bella  è  Ja_. 
Caràgna  (i)  .  Nafce  ne'  paefi  de'  Guaìmi  ,  lontani  di 
troppo  dal  iuogo  di  mia  antica  dimora,  né  vidi  mai 
l'albero,  donde  viene  quella  forta  di  gomma.  Ma 
{limali  da  tutti  moltifsimo;  e  i  Guaìmi  ne  fan  gran,, 
commercio  non  folo cogli  altri  Indiani,  ma  cogli  Spa- 
gnoli medefimi ,  i  quali  ne  fonoavidifsimi  é  I  Guaì* 
<vì ,  dopoché  1'  han  colta  ,  la  pongono  in  foglie  di 
Cacalo  (2)  ;e  legatele  da  ambe  le  parti ,  ne  forma- 
no de'  curiofi  involtini ,  che  vendon  pofeia  carifsimo. 
Ma  gì'  Indiani  non  ne  ufano  che  per  attaccarfela  leg- 
germente alla  pelle  con  delle  piume  di  varj  colori  ;  e 
per  renderfi  odorofi  ne'  loro  balli.  Gli  Spagnuoli  l'ado- 
perano pe'ceroti  ;  e  ne' gran  dolori  di  tetta,  fé  fiat- 
tacca  alle  tempia  ,  è  di  giovamento  grande .  La  Ca- 
vagna colf  andare  del  tempo  non  indurifeefi  ;  e  sì  per 
T  odore,  il  quale  non  è  certamente  ingrato,  sì  per- 
chè mefcolata  con  delle  altre  robe  ,  forfè  è  buona  per 
fermar  fé  -parrucche  ;  farebbe  a  mio  avvifo  (limata 
grandemente  in  Italia.  Ma  quanti  altri  ufi  le  trovereb- 
bero fubito  i  curiofi  ! 

La  gomma  detta  da'  Tamanhcbì  Vucciaracà-juru  ($) 
fgorga  da  un  albero,  che  produce  i  fiori  turchini  .  E' 
di  colore  rofliccio,  e  in  coagularfi ,  fa  delle  figure  va- 
rie ,  e  molto  graziofe  . 

La  più  celebre  gomma  ,  che  trovifi  nelle  felve  dell' 
Orinoco  ,  e  forfè  la  più  pregevole  è  il  Peramàn  (4)  . 
Non  ne  vidi  mai  1'  albero  .  Dicefi ,  che  ilia  nelle  gran 

mac- 
co   Irt  Tarn.  Cipe  . 

(2)    In  Ifp.  Cachipo  ,  o  BijacJo  . 

<         xtTi  *  pane  dei  ^errocchetti  . 

(4)    Nelle  lingue  Indiane  Uicefi  Mani . 
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macchie  .  Ma  la  fua  gomma  (la  quaJe  è  di  color  nero, 
e  attaccaticcia  poiché  itruggefi  al  fuoco  )  vedefi  di 
continuo  tra  gì'  Indiani  .  Ogni  fuo  pezzo  ,  il  quale  è 
difpofto  in  figura  cilindrica  ,  pefa  ordinariamente  una 
libbra;  e  dagli  Spagnuoli  ,  che  ne  conofcon  meglio  il 
valore  ,  fé  ne  fanno  mok'  ufi  .  GÌ'  Indiani  l'adopera- 
no per  impegolare  le  frecce,  e  per  farne  degP  impia- 
flri  per  conlolidare  le  fratture  dell'offa  . 

Vidi  in  zAuvàna  la  gomma  Fé  chi  ;  ma  non  feppi 
qual  albero  la  produca  .  E'  molto  odoro  fa  ,  e  non  dif- 
fomigliante  di  troppo  à-AVVaramitpe  de'  Tamanàchh 
Con  quella  gomma  i  Malpari  ,  e  in  un  con  elfi  i  Pia» 
voi  ,  riempiono  delle  lunghe  cortecce  di  àlberi  ,  av- 
volte in  forma  cilindrica  .  Le  accendono  a  foggia  di 
candele  ;  e  ardon  si  bene  ,  che  raffembrano  una  torcia 
a  vento .  Di  effe  fi  fervono  per  pefcare  di  notte  tempo. 
Nella  mia  gita  all'  zAuvàna  me  ne  prefentaron  due  . 
Le  feci  piantare  in  terra  ,  e  le  accefi  .  La  luce,  che 
tramandano,  è  bella;  e  fé  non  altro,  non  fi  cenò  , 
almen  quella  fera,  a  lume  folo  di  fuoco,  come  altre-j 
volte  . 

Il  fugo  del  Carimàri  non  il  ftringe  in  gomma .  E' 
fempre  liquido,  e  bianco,  e  per  quanto  i  faldati,  miei 
compagni  all'  tAuvhna  mi  differo  ,  di  fapore  affai  gra- 
to .  Fanti  al  Carimàri  varie  incifioni  fui  tronco,  e_* 
n'  efce  un  liquore  fimile  al  latte .  In  mia  prefenza,  non 
efìendo  forfè  allora  il  fuo  tempo  ,  non  ne  ufcì  che  po« 
chiifimo. 

Più  volte ,  anzi  continuamente  ,  perchè  non  è  raro, 
vidi  P  albero ,  chiamato  dagli  Spagnuoli  fangue  di 
Drago  (i).  Da  quell'albero,  incifo  iìmiimente  nella 

M  i  cor- 

co   Sangre  de  Drayo.  In  Tani,  Arava  tisana  ri,  cioè  ,  orec- 
chia di  fcimia  . 
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corteccia,  fcorre  un  liquore  fimile  al  fangue  .  Sene-; 
fa  ufo  per  pulire  i  denti .  Ma  è  troppo  forfè  ormai  no- 
to in  Italia  \\  fangue  di  Drago  ;  né  porta  il  pregio  dell' 

opera  il  dirne  di  più. 

CAPITOLO    VI. 

IV  fiorì  degli  alberi^  degli  arbufli ,  delle  vitalbe , 

e  de"  fosfori . 

Diciamo  ancora  de' fiori  Orinochefi  .  Ma  non  fé  ne 
afpettino  de'  curinfi,  e  de' vaghi .  Ve  ne  fon_ 
certamente  al  prato  ,  ed  alla  macchia  dì  molti  ;  ma 
non  fono,  che  io  abbia  veduto,  di  quella  rarità,  e 
bellezza  5  che  tanto  decantali  altrove  .  Ve  n'hade'tur- 
chìni  ;  e  tali  fono  i  fiori  del  Vaccsaracà-juru  ,  de'qua- 
li  detto  abbiamo  di  (opra  .  Il  fiore  deli'  tAravòne  è 
di  un  giallo  affai  grato. 

Trai  giallo,  e  '1  rclficcio  è  il  fiore  dell' xAnoco  (i). 
E'  tutto  giallo  il  fiore  della  Vanaruca  (2)  .  Ma  il  più 
mirabile,  e  raro  fi  è,  che  di  quelli  fiori  fé  neveggon 
piene  le  macchie  .  Quando  elfi  nafcono  ,  fono  fpo- 
gliati  di  foglie  gli  alberi  ;  e  non  fi  vede  in  tutte  quel- 
le felve,  che  giallo.  Quello  è  un  fegno  dell'inverno 
vicino,   come  diremo  a  fuo luogo. 

Il  Papàjo  mafcbio  (ma  quello  è  gentile)  ha  fiori 
bianchi  affai  grati  .  Il  fiore  della  Cajfa  m'imita  ,  o 
dell1  Varimhriy  è  di  giallo  fcuro  .  Raccogliefi  quello 
fiore;  e  Gccome  dicefi  di  qualità  frefca,  ne  fan  ufo 
pe'  fudorifici  .  Io  non  faprei  dire  dopo  sì  lungo  tem- 
po, da  che  ne  manco  ,   di  altri  fiori  dell' Orìnoco;  né 

al- 


CO    Albero    che  Tuoi  frsmmerterfi  nelle  piantagioni 
O;    In  Ifp.  Caraeflolienda  . 
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altri  che  quelli ,  uniti  alle  foglie  odorofe  della  Guaja- 
viglia ,  folean  portarli  nelle  folennità  per  ifpargerli  in 

Chiefa.  \       .-'.  .  ì 

Oh  il  bel  piacere  non  men  de' miei  lettori,  che^» 
mio,  fé  io  qui  fchi erare  innanzi  agli  occhi  poteflì,  de- 
dotte dalla  natura  de'  fiori,  le  varie  claflì  de' vegeta- 
bili Orinochefi!  Oh  fé  dire  fenza  errare  poteflì  :  quel- 
lo è  a  corona  monopetala;  quello  a  pluripetala  \  Con 
pochi  tiri  di  penna  io  fpiegherei  le  più  aflrufe  nature 
di  quefti  efotici  vegetabili ,  e  porterei,  fto  per  dire, 
1'  ^America  nel  noftro  continente  ,  e  la  renderei  feniì- 
bile  a'  miei  lettori  .  Ma  tanto  non  lice  .  Io,  come  an- 
cora accennai  nella  prefazione  a  queft'  opera  ,  fletti 
mimonario  nelP  Orinoco  ;  non  vi  feci  il  botanico  . 
Ebbi  più  premura  de'  frutti ,  giovevoli  ad  ifinorzarla 
mia  fame,  che  ftudio  non  miti  nelP  indagazione  de' 
fiori,  gentil  pafcolo -dell'  intelletto.  Eppoi ,  ove  libri 
opportuni  in  que'  luoghi  a  fare  quelle  ofiervazioni  ? 
Ma  io,  apro  almen  unaltrada,  non  battuta  per  l' in- 
nanzi ,  che  fuperficialmente;  e  con  quelle  qualunque 
fatiche  do  a' poderi  un  lume,  onde  perfezionare  le  lo- 
ro florie  ;  mentre  io  non  fo  che  un  leggi er  abbozzo 
delle  cofe  da  me  vedute  .  Vanghiamo  agli  arbu- 
ili. 

Molto  de'  frutici  abbiamo  fparfamente  detto  in  queiV 
opera.  Direm  ora  di  qualcuno  più  fpeciale.  Frequen- 
tiflìmo  è  nelP  Orinoco  P  arbufto  ,  detto  da'  Tamanà* 
chi  V etiti  ^  è  da'  noftri botanici  la  Senfitìva..  In  Ifpa- 
guolo  altri  chiamanlo  la  Vergognosa ,  altri  faDormea- 
te  (1)  ;  e  a  queft'  ultimo  fenfo  allude  la  voce  Tama- 
naca  Vetùì .  Ha  il  Vetùì  le  foglie  minutifììme  ;  e  toc- 
cate in  pattando  dalle  vedi ,  o  con  battone ,  o  con  ma- 

M  4  no , 

(1)    Vergonzofa ,  oDormidera. 
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no ,  fi  abbaflan  fubito ,  e  fi  appaflìfeono  :  Ma  dopo 
breve  tempo  tornano  allo  itato,  e  vigore  di  prima-.  * 
Evvi  nelle  felve  dell'  Encaramàda  un  altro  arbutto  , 
che  chiamali  Origam  (1)  .  Infatti  nelle  foglie  picco- 
le 3  e  quel  ,  che  più  rilieva  ,  nel  loro  fapore,  raflò- 
mìglia  r  erba  Origano  ;  e  ftimafi  molto  pe' condimen- 
ti de'  cibi . 

Non  fo  ,  fé  noverare  mi  debba  tra'  frutici  (  erba_i 
certamente  non  è  ;  albero  non  pare  )  la  Cuccuìfcu» , 
detta  altrimente  ì\  Maghe)  (2) .  Trovafene  in  copia  fi 
vicino  3  che  lontano  dall'  Orinoco.  Son  le  fue  foglie-» 
lunghe  ordinariamente  una  canna^  e  di  un  verde,  che 
tira  al  ceregnolo  ,  terminanti  in  punta  ,  e  cupe  a  gui- 
fadi  tegole.  Chi  ha  veduto  l'Aloè 3  non  raro  in  Ita- 
lia 3  ha  una  giuda  fpecie  della  Cuccu)fa  :  fé  non  che 
dal  mezzo  delle  foglie  della  Cuccù) fa  fpunta  a  fuo 
tempo  3  e  s' innalza  all'  altezza  almeno  di  un  uomo  un 
battone  della  grofìczza  ordinaria  di  un  pugno.  Quello 
gambo,  o  battone  dividefi  nella  fomma  altezza  in  più 
piccoli  rami  ,  i  quali  han  pur  piccolifiìme  le  loro  fo- 
glie. Il  frutto  della  Cuccù) fa  è  bislungo,  fempre  ver- 
de 3  e  coronato  di  minute  foglie  a  guifa  dell'  *Ana- 
naffo  .  Caduto  in  terra  3  vi  fi  abbarbica  colle  radici, 
che  mette  ;  e  diviene  in  poco  tempo  fimile  alla  fua  ma- 
dre .  Colle  fibre  della  Cuccù) fa  fi  fa  un  bel  filo.  Dalle 
fue  foglie  abbruttolate  leggermente  ,  fé  ne  fpreme  un 
fugo  atterfivo  3  il  quale  è  molto  a  propofito  non  meiu 
per  pulire  le  ulceri  che  per  fanarle  (Nota XIV.  )  . 

La  natura  degli  alberi,  e  degli  arbutti  porta  feco 
un  vigore,  per  cui  ,  fenza  il  foccorfo  di  efterne  ca- 
gioni, da  sé  fi  reggono,  e  s' innalzano  rigogliofi,  e-» 

per- 
Ci)    In  Ifp.  Oregano  . 
(2)    In  Tarn.  Carnata  • 
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pervengono  felicemente  allo  (fato  di  confidenza.  Ma 
Efafp*  così  tutte  le  piante.  Altre  v.  fono  ,  che 
dette  per  ciò  parafae,  fi  attaccan  talmente  agli  albe- 
ri, che  ne  attraggono  un  vivifico  lacco,  e  campano  , 
dirò  così ,  dell'altrui  .  Altre  ve  n'ha  ,_  che  ricche-, 
del  loro  umore  ,  di  cui  fon  fomite  a  dov.zia,  ma  de- 
boli ,  fé  così  vogliam  dire,  di  gambe,  non  aman  gì 
alberi  che  per  attaccarvi»  .  Io  non  mifi  mai  gli  occhi 
fulle^/orinochefi.  Ma  1' abbondanza  d.  quelle 
piante,  cui  fervon  V  altre  di.  appoggio,  e  tale,  e  si 
forprendente,  che  non  potei  non  porveli,  anche  at- 
tentamente .  Ecco  fu  quella  forta  d.  piante  le  mie  of- 

ferLeZfefve'  sì  vicine,  che  lontane  dall'  Orinoco  fono 
intralciate  tutte  da  certi  vimini  (>),  >  quali  nella  no- 
(tra  favella  poflìam  chiamare  Vitalbe.  Di  quefte  V>- 
talbe,  ficcane  altrove  diremo,  fi  fa  grand  ufo  in. 
Nerica  .  Con  effe  legan  le  fiepi  :  effe  fan  le  veci  de 
chiodi  per  fermare  un  legno  ad  un  altro  :  efle  fono 
la  forza  de' tetti  ,  e  de'  muri  .  Onde  non  difpiacera 
a'  curiofi  della  ftoria  naturale,  che  io  feparatamente_> 

16  Son'k'orinochefi  Vitalbe,  altre  fatili ,  altre  grof- 
f-,  e  di  una  grofleiza  talvolta  maravsghofa  ;  ma  tut- 
«  lunghe  aliai  ,  e  di  colore  comunemente  cenerino. 
Diciamne  alcune  fpecie  .  La  comnn.ff.ma,  e  meno  fil- 
mata, viene  fato  nome  di  Cìnàu  (2) .  Pai  filmabile 
è  la  vitalba,  detta  del  Pipiftrdh  (3)  •  D.  quella  vi- 
talba non  fafsiufo,   che  dell'interno.  Spaccafi  colle 


r,^  in  Tfn  Beiucos  ;  e  ne  parla  a  lungo  M.  Bomare  all' 
Liane0  lPl»bS  tradurne  Italiana  della  ftoria  natur 
di  Ferdinando  Oviedo  chiama  Befucco  quelle  Vitalbe  . 


Art. 

ale-/ 


C2)     In  Ifp.  Bejuco  comun 
(3)    In  Tarn.  Rere-cinaten 
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mani,  (è  facilissima  ad  aprirfi  nel  mezzo)  e  dentro 
vi  fitrova  un  anima,  dirò  cosi  ,  Ja  quale  è  a  guifa^ 
di  una  funicella  foave  ,  facile  a  maneggiare,  arren- 
devole, ed ^  ottima  pe' minuti  lavori  .  Tutto  il  redo 
di  quella  vitalba,  tranne  il  midollo  già  detto,  è  mol- 
to fragile,  e  inetto  a  fervirfene  per  legature. 

Ma  per  buona,  che  fia  la  vitalba  del  Plpijtrello  ,  h 
fpecie  migliore  di  tutte,  la  più  pieghevole,  e  forte  è 
il  Marnare,  detto  Nepi  da'  Malpari ,  nelle  cui  kU 
ve  nafce  in  gran  copia  .  Il  Marnare  altresì  è  di  unju 
durata  incredibile ,  e  nelle  capanne  ,  il  cui  legname 
è  legato  con  elfo ,  può  ftarcifi  ripofatamente  .  Tanto 
reggono  alla  furia  de'  venti  .  Nella  i'dve  vicine  all' 
Orinoco  non  trovafi  quella  vitalba,  e  folo  è  propria-, 
delle  gran  macchie  .  Ma  chiunque  può  averne  ,  la  pre- 
ferire ad  ogni  altra  .  Le  altre  vitalbe  fon  facili  a  rom- 
perfi,  e  non  fi  adoperano,  che  torcendole  prima., , 
come  fan  co'  falci  i  nollri  contadini . 

Non  voglio  tacere  un  altra  fpecie  di  Vitalbe,  la  qua- 
le  ,  quantunque  forfè  di  neflun  ufo ,  è  nel  fuo  genere 
maravigliofa.  Chiamafi  dagli  SpagnuoJi  Vitalba  a  Ca- 
tena (i)  .  I  Tarn 'ava chi  chiamahla  Jàp itu  arieti  ami  e  ut- 
pe  (2)  ;  e  dagli  alberi ,  cui  attaccafi,  e  fale  fopra,  e 
ritorna  poi  giù  ,  ne  pende  in  gran  copia  alla  Malta  . 
Quella  vitalba  ,  difpofta  a  foggia  di  catena,  o  di 
icala  ,  air  apporto  di  tutte  le  altre,  è  piatta ,  neric- 
cia, e  di  una  larghezza  almeno  di  quattro  dita.  Il  fuo 
frutto  è  ben  groflò ,  ma  non  è  di  ufo  veruno.  Raccon- 
terò poi  a  fuo  luogo  la  fa  veletta  ,  che  fu  di  quefta  vi- 
talba fingon  le  vecchie  Tamanàche . 

Egli  è -indubitabile,  che  noi   abbiamo   de' fosfori 

nel- 


(i)    Bejuco  de  Cadena  . 

CO    Scala  di  Japinuri  a  nome  di 
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nelle  foglie -de'  vegetabili  ;  e  per  tacere  de'noflri,  a 
me  non  appartenenti  5  entrandoti  nelle  macchie  dell 
Orinoco  ,  pare  alle  volte  ne'  tempi  fpecialmente  pio- 
voti  5  di  trovarvi  accefo  del  fuoco  .  Tanto  è  il  lume, 
che  vedefi.  Ma  non  fon  quelli  che  foglie ,  o  legni  in- 
fradiciati fotto  degli  alberi  .  Che  fé  dir  voghamo  de 
viventi  ,  in  Orinoco  vi  fon  varj  lucidi  infetti  di  notte 
tempo  ;  ma  niuno  ,  per  quanto  mi  ricorda  ,  fimilej 
allenoftre  Lucciole  .  Il  Coccàp  *  detto  da'  Tamana- 
chi  Curbatài  è  una  fpecie  di  fcarafaggio  ;  ed  è  fi  lu- 
cido al  bujo  3  e  conferva  tanto  collantemente  la  luce , 
che  può  con  eflb  leggerti  comodamente  uria  lettera. 


CAPITOLO     VII. 

Del?  erbe  ,  e  delle  radici . 

FIflìam  gli  occhi  ,  abbacandoli  finalmente  a  terra, 
fu  più  minuti  vegetabili  ;  e  perchè  niente  retti 
non  tocco,  confideriamo  ancora  le  erbe  .  Dobbiamdi- 
flinguerne  di  due  Torta  .  Alcune  naturalmente ,  e  fen- 
za  ajuto  ellerno  dell'  uomo  nafeon  ne'  prati,  o  nelle-» 
felve  da  per  fé  ftefle  .  Alcune  vi  fpuntano,  non  lo 
come  ,  dopo  formate  in  qualche  prato  le  cafe ,  e  dopo 
calpeftata  la  vicina  terra  dagli  uomini ,  e  dalle  belile. 
Parliam  ora  delle  prime  . 

L'  ortica  noftraie  non  v'  è  .  Ma  farebbe  quella  defi- 
derabile  in  luogo  di  quella,  che  naturalmente  vi  nafee 
ne'  luoghi  disabitati  .  Chiamati  Pringamòfa ,  ed  ebbi 
Ja  di  (grazia  di  vederne  una  pianta  al  monte  Cappucci- 
no* Ma  buon  per  me ,  che  mi  diiTe  fubitoun  Indiano, 
che  mi  frollarti  .  Nelle  foglie  ,  benché  pili  alta  è  toi- 
liflìma  alla  nollrale  ,  ma  di  piccole  fpine  sì  fgraziate, 

eco- 
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e  cocenti ,  che  chi  la  tocca  ,  fe  ha  la  forte  di  non  ve- 
nirgli immantinente  la  febbre,  dee  fpafimare,  e  fa. 
gnarfi  per  lungo  tempo  . 

fi  irt'^tf  dC'  lnt''i0n  m/lde  '  tra  sè  ftp^ate,  qna- 
fi  n  tanti  mnechietu  ,  e  dell'  altezza  di  mezz'  nomo  ; 
fitte  pò,  ,„  manlera     che  fi      ffa  ° , 

bile  (tento  La ,  State  fi  bruciano  i  prati;  e  vi  rinà- 
te fub,to(  forfè  per  la  molta  guazza  notturna)  un  er- 

erbe  fon  tenere  ,  e  rinate  di  frefco  ne'  pratiTfo^ 
tutte  buone  pe'  pafcoli .  Ma  quando  fon  alte,  licerne 
accade  d  inverno  ,  ,  pratici  di  que'  luoghi  ne  dillin- 

ì efo"  eJH3r  Ì ^  C,°è  bU°ne'  e  ^  f°*  «"«>» 
pelo;  catti  ve  l'altre,  e  pelofe 

L  prati  vicini  all'  Orinoco  fi  alìagan  tutti  nel  verno . 

fT  r  ?/-"r,UnflC°n  J  a)£r'  £rbe  •  aJ,e  Pri™  P^gge  na- 
\»Mofihefirei  e  crefee  infieme  con  effe  .  Ma  le 
lafciabentoftoadinfradiciarf,  entro  dell'acqua.  Elfo 
folo  ,  formontata  lafuperficic  del  nuovo  lago  ,  fa  vaga 
pompa  delle  verdi  fue  foglie,  e  porta  delle  fpighe  fa 
gran  copia.  Mai  loro  granelli,  i  quali  fon  ^colme 
trai  nero  ,  e  J  rofilccio,  non  agguagliano  nella  graf- 
ferà quei  del  r.fo  gentile  .  Gli  Spagnuoli  non  fan  ve- 
rno cafo  d.  quello  rifo.  Tra  gì'  Indiani ,  i  foli  Otto- 
mach  ne  ufano. 

•  Viaggiando  pe' prati,  fi  trovan  dell'  erbe  taglienti, 
degli  fpini,  e  de' cardi,  ma  dilTomiglianti  in  tutto 
da  nortri .  Tratto  tratto,  perchè  non  fon  tutti  i  prati 
puliti ,  vi  fono  «re  alberi  fimili  alle  noftre  querce  , 

ne'Whi ?a£'a ^ff  Fl'Ppàrri  (.)  .  Si  trova  pure 
ne  luoghi  pafodofi  la  Scarfica .  E'  rariffimo  il  giunco. 
Accanto  a'  foffi  ,  ed  a'  bofehi ,  v'  è  cert'  erba  f  le  cui 

f\-  ,  fo- 

CO   In  Ifp.  Chapàrros  . 
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fòglie  fon  Tornigli  ami  a  quelle  della  Banana  (1)  <  Fa_- 
de'  fiori  roflì  ;  ed  il  fuo  frutto  fou  certi  globetti  neri, 
de'  quali  fi  fervono  pe'  rofarj  .  Son  pure  ^Americani 
quegli  altri  globetti  di  colore  biancaftro,  e  venati  ,  i 
quali  veggonfi  ancora  ne'  noftri  orti .  Si  trovano  nell' 
Orinoco  :   ma  fon  frutto  ortenfe  ,  e  domeilico . 

L'erba  Cipollina  (2)  che  trovafi  in  molta  abbondanza 
traile  falvatiche  dell'  Orinoco,  merita  di  eflere  cono- 
fciuta.  Le  fue  foglie  fono  lunghette,  e  ruvide  come-» 
quelle  delle  palme.  Non  forpafla  l'altezza  di  un  palmo 
e  mezzo;  ed  ha  un  gambo  verdiccio  ,  e  lifcio  della 
groffezza  del  dito  pollice.  Or  quello  fulto ,  tagliato 
in  uno,  o  più  pezzi  confervafi  lungamente  buono  ,  ed 
è  il  meglio  di  quefta  pianta.  Si  rafchia  orizzontalmen- 
te fecondo  il  bifogno  ;  e  quefta  rafchiatura  è  unofmal- 
to  così  tenace,  che  due  legni,  a  cagicn  d'  efempio  , 
uniti  infieme  con  cipollina,  con  iftento  fommo  fi  fiac- 
cano .  Alcuni  ne  fan  ufo  per  figillare  le  lettere  .  La-. 
rafchiatura,  di  cui  ho  detto  ,  è  attaccaticcia,  e  di 
odor  grave  ;  benché  non  tanto  come  la  cipolla  ,  onde 
trae  il  fuo  nome  . 

Il  CivììiYtt  (5)  può  dirfi  una  forta  di  erba  ;  e  dee-» 
numer-arfi  tra  le  falvatiche  .   Son  ruvide  le  fue  foglie  , 
e  pelofe  .  Dal  gambo ,  il  quale  pure  è  pelofo  ,  fé  ne 
fpreme  un  fugo  refrigerante  ,  ed  emetico.   V'ha  ne' 
prati  un'  erba  baffa  di  foglie  biancaftre,  e  piccole-»  . 
Chiamali  da'  Tamanàchi  tacche  re- pana  ri  ;  cioè  orec- 
chia della  Tigre  ;  e  dicefi  utile  pe'  morbi  venerei  . 
V  erba  tAcchèi-maracàri  (4)  ,  cioè  fonaglio  di  ferpe, 
è  anch'  ella  un  pochino  pelofa  ;  ma  di  un  odore  aroma- 
ti- 
ci)   In  Tfp.  Platanillo  in  Tarn.   Paracàru  . 
C2)    Cebolleta  voce  Spagnuola  .  In  Tarn,  Maccià  • 
C3)    In  Ifp.  Cana  Aerìi. 
£4)    In  Ifp.  EfpadiBa  .  ,  ;  . 
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tico  ,  e  gratiflìmo  a  chiccheflìa  .  Ne  diremo  altrove  le 

fue  virtù. 

Cert'  erba  bianchiccia  ,  che  nafce  vicino  a'  fofli,  e 
nomafi  in  Tamanàco  lAccuri-matìà  (i)  è  ottima  per 
l'itterizia  .  11  Mentaftro  fi  trova  ne' luoghi  umidi.  La 
Menta  ,  che  diciam  Romana,  non  ve  n'  è,  che  porta- 
ta da'paefi  Spagnuoli,  edortenfe.  E' odorofifnma  ,  e 
trovafene  per  le  macchie,  1'  erba  Corìandro  (2)  le  cui 
foglie  fomiglian  molto  quelle  del  Petrofemolo .  DiaJ- 
tr'  erbe  ,  che  ora  non  vengonmi  in  mente  ,  fi  dirà  , 
quando  parleremo  de5  medicinali  .  Diciamo  già  delle 
feconde . 

Dell'erba  Porcellana  non  fi  vede  ivi  ne'  prati  che-» 
un  femplice  abbozzo  in  una  pianterei  la  di  tonde  foglie, 
a  guifa  di  Titimalo,  che  dicefi  in  Tamanàco  zAccbel- 
jernbhpe  ;  e  può  dirfi  da  noi ,  pelle  di  ferpe ■ ,  o  Por- 
cellana Orinochefe .  Ma  calpeftato  appena,  ed  abita» 
to  >  benché  di  frefco ,  un  terreno;  vi  nafce  fubito 
attorno  la  Porcellana  noftrale  .  In  mancanza  d'  ogni 
erba,  buona  a  farne  delle  infaiate  ,  fi  fervono  i  mif- 
fionarj  di  quella  Porcellana  .  Accanto  ad  efia  na- 
fce un'erba,  che  dagli  Spagnuoli  dicefi  Bieta  ($)  ; 
e  può  dirfi  in  vero  una  fpecie  di  Bieta  ,  ma  zAmeri- 
càna  .  Tanto  la  raflòmiglia,  almen  nel  fapore  .  Na- 
fce fimilmente  così  quella  fpecie  di  Tè  ^Americano , 
di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  .  Di  quello  ,  legato  in 
fafcetti  ,  fan  ulò  le  donne  per  ifpazzar  le  capanne-» . 
Un  altr'  erba  ,  detta  Pata-metepò  ,  cioè  Scopa ,  è  di 
foglie  più  grandi  ,  e  filveftre  . 

Tra  l'  erbe ,  che  nafcono  ,  dopo  calpeftato  dagli 

ani- 


CO    Vuol  dire  mammella  di  Piccure  ,  e  Coniglio  Salvatico 

(2)  In  Ifp.  Gulantrillo  . 

(3)  Bledos  . 
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animali  il  terreno ,  una  ve  n'ha,  chiamata  dagli  Spa- 
gli uoli  Cadillo  .  Effendo  frefca,  e  batta  tuttora  queft' 
erba  ,  è  sì  buona  pel  bcltiame  ,  che  nulla  più  ;  ed  è 
fimilifTima  all'  erba  frefca  del  grano.  Ma  dopoché  ha 
mefib  il  Tuo  frutto  ,  è  nojofìmma  a  tutti  ;  non  efiendo 
ìl  frutto 5  che  una  piccola  lappola  ,  armata  di  varie-» 
acutifiìme  punte  .  Un'  altra  ve  n1  è  ,  la  cui  faetta  è  bi- 
fida ,  e  penetrante:  ma  quella  è  fai vaggia  ,  e  fi  trova 
ne'  prati» 

Tra  tante  erbe  ,  altre  inutili  ,  altre  utili  certamen- 
te ,  ma  poco  ,  nafce  in  gran  copia  quella  ,  che  tra- 
feurata  in  Orinoco  dagP  Indiani  ,  chiamiamo  in  Italia 
Indaco  (1)  .  Neil' altezza  ,  e  nelle  foglie,  e  quafi  in_, 
tutto  è  fimiliflìma  a1  Lavanefi  .  Da'  fuoi  baccelli ,  aper- 
tifi  naturalmente  al  lor  tempo  elee  in  copia  del  feme> 
che  caduto  in  terra  vi  rinafee  fubito  alle  prime  piog- 
ge 5  e  la  riempie  tutta  di  quella  pianta  .  Ma  io  farei 
infinito,  fé  tutte  ridire  voleifi  le  erbe»  Contentiamd 
per  qualche  faggio  dì  quelle» 

Venendo  ora  alle  radici;  trovali,  ma  non  da  per 
tutto  ,  te  Scorzonera  (2)  .  Quella  pianta  èbafla,  e  non 
accedente  f  altezza  di  due  palmi ,  e  mezzo  .  Il  fuo 
gambo  è  ruvido  ,  e  di videfi  quafi  fubito  in  pia  ramo- 
scelli .  Le  foglie  fon  piuttoflo  grofie  3  e  d'  un  verde-» 
chiaro.  Ha  delle  fp ine  ritorte  ,  molto  limili  ad  un-, 
amo  piccolo  .  In  lemma  ,  ficcome  feorgefi  apertamen- 
te ,  la  Scorzonéra  è  di  una  figura  fpregevolea  chi  la_* 
mira  .  Ma  che  importa  ciò?  La  fua  radice  è  iìimabi- 
lilfima .  in  Orinoco ,  ove  molte  ne  vidi ,  fono  giallo- 
gnole-, e  della  groflezza  ,  e  lunghezza  de' ravanelli 
comuni .  GÌ'  Indiani  appena  fan  conto  di  altre  radici , 

che 


ti)    Inlfp.  Ànil. 

^2)    In  Ifp.  Efcorzonera .  In  Tarn.  Garaìvre.^aptepò  . 
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che  di  quelle  ,  che  trovavan  buone  a  mangiare  .  Ecco 
alcune  ,  per  le  quali  hanno  della  pailìone  . 

Il  Guàpo  ,  cibo  edremamente  caro  a'  Guatvi,  agli 
Ottomàchi  ,  ed  a  tutti  ,  è  una  radice  bianca  ,  prò- 
dotta  da  cert'  erba,  la  quale  trovati  ne' luoghi  baf- 
fi .  E'  grotta  come  una  noce,  e  colta  al  debito  tempo, 
e  lena  ,  come  ufano  gli  Orinochefi  ,  non  è  ingra- 
ta. 

Più  grata  è  la  Mojovà  ,  detta  ancor  Cumapàna  .  Ma 
quella  radice  meglio  direbefi  come  pane  .  Tanto  il  fa- 
miglia fi  nella  figura  ;  fi  perchè  per  ifcarfezza  di  pane, 
ne  fa  molto  frequentemente  le  veci .  La  Cumapàna-* 
può  dirli  una  rapa  falvatica  ;  e  lena  ,  e  arrodo  è  di 
molto  grato  fapore  .  La  fua  pianta  efce  dalla  terra  a_, 
guifa  di  un  b  a  don  e  e  Ilo ,  fenza  dividerfi  in  foglie  .  Ma 
crefeiuto  air  altezza  di  una  canna,  ne  mette  alcune-» 
nella  fommità  .  Ma  bada  di  felve  .  Portiamci  a'  campi. 


CAPITOLO     Vili. 

Delle  piante  gentili  dell"  Orinoco;  e  primiera- 
mente di  quelle  ,  che  fono  filmabili 
pe"  loro  fé  mi  . 

AVifta  de' rari  falvatichi  vegetabili  deirOrinoco, 
viene  naturalmente  la  voglia  di  fapere  ancor  de' 
gentili  ;  e  fé  oltre  agli  enumerati ,  prodotti  dalla  ter- 
ra fenza  incomodo  alcuno  di  que'  felyaggi ,  vi  fien  pu- 
re degli  altri,  alla  coltura  de1  quali  edendafi  la  loro 
indudria  .  Chi  mai  dubitarne  ?  GÌ'  Indiani  fon  pigri  , 
è  vero,  e  da  poco  ;  né  da  elfi  può,  né  debbe  afpet- 
tarfi,   che  un  amor  debole  per  la  fatica  ,  Ma  pure  ,  o 

non 
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non  trovanti  femprc  delle  fratta  fanatiche  ;  o  ficcome 
di  comune  acqueo,  ed  efpofte ,  per  cosi  dire,  alla 
ruba,  finifeon  pretto. 

La  fame  fregila  degP  mgegnofi  ritrovamenti  nelle-» 
belve  più  fiere,  non  che  negli  uomini .  fa  tante  cen- 
tinaia  di  anni ,  dacché  gì'  Indiani  fon  pottettori  di  un 
terreno,  a  bocca  di  tutti  feraciflìmo,  farebbe  egi  ben 
raro  ,  che  ninno  tra  efiì  ,  dello  finalmente  dopo  lungo 
letargo  ,  e  nocivo,  morto  non  fi  fotte  a  conofeerne  il 
pregio ,  ed  a  fperimentarne  i  vantaggi  con  qualche-» 
piccol  lavoro.  r 

Troppo  fi  vuole  dall'  uomo,  fé  neretto  fempre  fi 
tiene  tra  ghiande  ,  o  per  ìfpiegarmi  alPOrmochefe  , 
tra'  Caroti ,  e  tra'  Carimhi .  Arriverà  un  giorno,  m 
cui  deporto  queft'  inutil  penfare  dal  fecol  d' oro,  ola 
fame,  o  l'ingegno  lo  (limoli  a  ritrovare  de  cibi  più 
confacenti,  e  ad  atta  pò  rare  il  diletto,  che  feco  porta 
il  pottedimento  d' un  bene,  il  quale  non  e  comune  agi 
individui  di  tutta  una  nazione  .  ... 

Checche  fia  di  altri  zAmerkànì  felvaggi  ,  1  quali 
non  credo  certo  mancanti  di  ogni  diritto  di  proprietà  ; 
gli  Orinochefi  han.io  delle  radici  gentili,  e  commetti- 
bili  :  han  de'  femi ,  e  de'  frutti  ,  hanno  de  vegeta- 
bili, onde  ritrarre  al  loro  modo  il  veftito;  han  ciò  fi- 
nalmente ,  onde  abbellifconfi  nella  pedona,  e  che* 
ferve  loro  a  decente  comparfa  tra'  loro  nazionali .  Di. 
rem  paratamente  di  tutto  ;  e  per  incominciare  da  te- 
mi ;  '  .    .  •  e     • 

Tra  gli  Orinochefi  vi  fono  primieramente  i  t aguto- 
li. Simili  quelli  nelle  foglie,  e  ne' fiori  a'noftrah, 
nel  frutto,  che  fanno  ,  fono  diverfittimi  .  Alcuni  ion 
tondi,  piccoli  come  un  cece  ,  e  di  color  di  tabacco. 
I  TartanhcbU  pretto  de' quali  ve  n'ha,  li  chiamar^ 
Tornì  t  N  Chi- 
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Cbtcbi .  I  fagmoJi  de'  Mahàrì  ( il  r„„  „^r  • 
le  maggiori  fave,  piani,  /di' 0      f™ro§    t  ££' 
nazioni  vi  fi  trovano  i  chiamati  »*.£  ™         ,■     ^ 
«  •  B.?i  Tao  faggio  adSSS^^ 
le  quali ,   or  proprie  ,  or  avute  dadi  Sdacnuoli 
daaltn  Indiani     fi  trovano  neir  OrfdocoT        '  ? 
h  maraviglilo  Un  arbuflo  di  molti  rami  foniti 

continente  ^Americano  da'  Ìi/^«  P 

E Senilmente,  dicefi,  venato  da'  N„rì  il  |U 
In  %««*»  v,en  chiamato  ^*e>' .   e  Forfè  in  aT, 

finora  .T''  V™  ha"  Co»°k">t°  Forertierl 
l>nora,  e  non  faprel  crederlo  di  origine  Neera  come 
talumpenfano  fj).  Ma  checche  ne  fia,  UMa%  Z 
feme  della  gronda  di   una  nocciuola,   e  non  ha  dì 

brX,  n°f  S",3nte  '!  faPÓre  •  U  f«  filiq„a  è  fcl 
h «fetta»  e  fragile  ;  Mangiali  arrosto.  Ad  ogni  ra. 

S  S.S,      P'a"ta'  Ia  I-1' è  bafi-a,  e  di  foglie  di 

SSr  po>     attaecate  molte  di  i^  •**> 

U  Teme  pi„  comune  tra  gli  Orinochefi  j  e  che  da^ 

per 

ti)    '^.^^""^«CurichmK 
con,C,Vra  gSrffitìS  cui  r"a  ft°ria  dei  uP6r!'  '•  S.  e.  ,. ,  e  ,„. 
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T>er  tuttofi  trova  ,  è  il  Granturco  .  Amo  di  adoperar 
quello  nome  in  cofa  a'  tempi  noftri  notifsima  .  Diede- 
ro «i'à  i  primi  feopritori  di  lAmtrica  a  quello  lem  e  il 
nome  di  Mah  ;  ÌJ  qua!  nome  è  prefo  dagV  Indiani  di 
S  Domingo  .  Non  poffo  indurmi  a  penfare  ,  che  pri- 
ma  delle  tAmerfca*e  Tcqpèto:,  vi  folle  in  Europa  il 
Granturco,  HGomara,  Pietro  Martire,  1  Oviedo, 
e  con  elfo  loro  gli  altri  ,  che  furono  al  Colombo  con- 
temporanei ,  ne  fan  defezioni  fi  accurate,  e  quafi  dL 
cofa  nuova,  e  prima  non  conofciuta ,  minute;  met- 
tendovi ancora  a  meglio  farlo  capire  delle  figure  ;  che 
così  pentendo  non  credo  di  allontanarmi  punto  dal  ve- 
ro .  Ne'  dizionarj  Ifpano-Latini ,  1  quali  fon  compi- 
lati da  pedone,  che  poflbno  eflerci  la  quello  partico- 
lare di  buona  regola,  chiamali  collantemente  William 
Indkum.  I  Francefi  llefsi  ,  e  non  pur  gli  -Spagnuo.i 
lo  chiamano  con  nome  Indiano  Mah  . 

iSlel  redo,  quello  feme  è  naturale  non  meno ,  che 
Tifato,  e  comune  in  tutte  le  nazioni  in  zAmeric^ 
Trovati  ne'caldi  paefi  1  fi  trova  parimente  ne  ;  fredd li . 
La  pianta  del  granturco  in  que' luoghi,  fomigliando 
in  tutto  il  reìlo  le  nottre,  è  alta  come  le  maggiori  can- 
ne ;  e  vedendofi  un  luogo  feminato  a  -granturco  , 
fembra,  che  fi  vegga  un  canneto .  Non  porta  per  al- 
tro, Ragionate  almeno  ,  e  perfette,  che  due  ,  o  tre-» 
fole  pannocchie  ,  o  cartocci ,  come  noi  li  chiamiamo  . 
Similmente  che  '1  nodro  ,  viene  in  quattro  mefi  :  ma 
v'  è  fpecie,  che  dà  frutto  più  predo , 

Sono  di  due  forte  i  granturchi  Orinochefi .  Altro  è, 
come  .dicefi,  ^ucatàno  (1)  ,  altro  Ciriaco  .  E'  duro', 
e  ftentatamente  fi  peda  ,  o  fi  macina  il  primo >:  cede 
-tofto  a  pochi ,  e  moderati  colpi  il  fecondo  .  Conofco 

N  2  del 

CO    In  Tarn,  Quata  « 


— 
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del  Igeata* -due  fpecie.  E'  bianca  i'una,  »hn^ 

J  altra  ;  ne  foio   a .buccia,  ma  l'interno fteflbT^ 

o ,  e  crudo  è  g.allifs.mo  .  Ma  come  mai  enumerare 
le  vane  fpecie  del  Granturco  Cariàcoì  V  ffi 
co,  de  roto,  del  giallo,  del  variato  aVifce  di  d"" 
verfi  colon,  e  del  nero  (,)  .  E'  brutta  ed  inupidt 
ima  focace..  (.)  fatta  di  quell'ultimo  granturco  M, 

lPrJaM,e  ??$Wei.  PÌÙ  di  0§ai  altro  fi  fti^ 
il  giallo  de'  >r»r/è  di  un  fapore  gratiflìmo  p™rfo 
cacce     Degli  altri  oroffi,  o  di  "variai  co  C?  bau 

fn"  ;i  f     r  S    meZZ°  P^"10'  e  del  diametro  di  trtJ 

once  ,1  fuo  frutto  .  Ma  fi  pieno  di  lunghi  grani  ,  che 

1  foro  numero  c^penfa  abbondantemente  fa  grande* 

coni  iipcrocch^ deg''  ftri  gran£urchi-  « W«» 

conwa  il  coftume  d  ogn.  altro,  viene  in  due  foli  mefi 
Fanfi  anche  d.  quello  delle  buone  focacce  .  Ma  gf  In 

giano  bruitola»  dentro  delle  fue  foglie.  Il  Granturco 
d.  qualunque  fpecie  fi  fia,  rende  diverfamente  fe- 
condo i  terreni  varj ,  ne'  quali  vien  feminato.  Nelle 
terre  vicine  all'Onnoco,  che  fono,  ficcome  diffi,  re! 
Bofc ,  da  m yllmui  dl  femenza  ft  ne  raccol  die. 
C  faacgbe  di  frutto  .  A  Cumhna  ,  e  nelle  felve  più 

fó- 
to   In  Tarn.  Cumìti. 

il)  fiftflBSES  Ì' we' iuoshi  fi  chì'm  Arèpa  • 
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fertili  dell' Orinoco  arriva  il  frutto  anche  a  venti  faae- 
ghe  (i).  (Nota XV.) 


CAPITOLO     IX. 

De*  frutti  prodotti  da'  femì . 

ISemi  non  folo  fono  pregevoli  per  fé  (teffi,    ferven- 
do all'  uomo  di  foftanziofo  alimento  ;  ma  un;  Frut- 
to da  sé  diftinto  producon  pure  talora,  il  quale  prez- 
zati fommamente  .  Di  quelli  frutti ,  vegnenti  ,  come 
ordini,  da'femi,  noi  molti  ne' terreni  noftri   ne ^  ab- 
biamo, molti  veggiamo  pure  xntAmerka.  Quelli  de5 
quali  mi  accingo  a  ragionare  fono  veramente  lAmcri- 
canì ,  e  non  recati  d'  altronde  in  que'  luoghi  .  Ma  fo- 
miglian  tanto ,  benché  fcontraffatti  ,   i  noflrah  ,  che 
fembran  que'  defli .   Per  la   qual  cofa  il  prcfente  rac- 
contogioverà  maravigliofamente  non  pure  a  conofcere 
quelle  piante,  le  quali  Fon  proprie  dell'Ori  noco;  ma 
a  vedere  ancora ,  quanto  dalie  noltrali ,  cui  fon  fimi- 
Ji  in  qualche  modo,  fi  contraddiitinguano  per  altri 
capi .  .  . 

Ecco  traile  prime  piante  le  Zucche»  delle  quali  in- 
ogni  nazione  ve  n'ha  un'  abbondanza  forp rendente-» . 
Per  lo  piti  fon  lunghe  ;  benché  fi  trovin  pure  ,  ma 
non  fi  frequentemente  ,  ancor  delle  tonde  .  La  piti 
grotta  per  altro  non  oltrepafla  il  pefo  di  cinque  in  feL 
libbre  ;  e  tutte  ,  almen  al  didentro  ,  fon  gialle  ;  dol- 
ci alcune  ,  e  faporitiflìme .  Per  ifpaccarle  quando  fo- 

N  1  no 

(O  La  Pan'ga  Spasola  e  una  mifura grande  ,  in  cui  capono 
dodici  altre  piccole  miìure  chiamate  Aimudi  ;  e  per  confluente  il 
granturco  rende  120.  per  uno  . 
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no  mature,  non  bafta  ordinariamente  il  coltello  •  e. 
attefa  la  durezza  del  foro  gufcio ,  è  neceffario  di'ado. 
perare  1  accetta  più  d'  una  volta  . 

Qnefte  zucche  appellanti  ^ujime  (,).  Spandono 
largamente  per  mezzo  de'  molti  tralci  '  che  mettono  • 
e  fc Jefcc  foghe  vengon  battute  con  verga,  e  quali 
d  11, ,  ftrapazzate  ,  producono  una  copia  incredibile 
di  frutti .  NelP  eftate  ivi  afeiutta  non  fofo,  ma  cocen- 
tiffiina,  1  tralci  dell'  tAujàma  ,  attaccatif,  da  per  tut- 
to colle  radici  ,  non  muojon  mai  ;  e  ritornate  appena 
le  piogge  ,  fi  empion  di  nuove  foglie  ,   di  fiori/ ed  a 
poco  tempo,  di  frutti .   Non  men  di  querte  zucche, 
che  de  la  pianta  del  Peperone ,  e  di  alarne  altre,  le 
quali  fono  di  corta  durata  in  Italia;  può  dirli,  che  in 
Onnoco  fon   Bmili    agli   alberi   per  lo  lungo  dura- 
to °Jtr"  f  "Afama  *'  ha  "»* aJtra  fPecie  di  zucche 
tonde  ,  biancore,    del  pelo  di  trenta  in  quaranta 
libbre,  dette  dagli  Spagnuoli  ra^W(2)  .  La  forcar, 
ne  e  amara  ordinariamente,  e  nociva  .  Ma  le  votano 
per  tenervi  entro  dell'acqua,  dell' olio  di  tartaruga, 
„i,W;V701i!-  ^.^.^dute  alcune,  in  cui  capono 
più  d,  tedici  boccali  di  acqua.  Per  altro  non  tutti  i 
Taf  art  fono  d ingrato  fapore,  e  noce  voli.  Alcuni  ne 

■'^C-Ul    ?"■  abitazioni  Spagnuole,  che  fon  fa- 
poritifiimi ,  e  fani . 

I  caldi  ecceffivi  dell'  Orinoco  efigono  delle  fretta 
refrigeranti  .  Ecco  a  tal  uopo  i  Cocomeri,  de'  quali  a 
refrigerio  de' grandi  ardori,  ha  provveduto  il  Signore 

ìlL       S      -,'Ma  n°n  R  Creda"  §ià  come  S»'  Italiani . 
li  maggiore  di  tutu  non  peferà  forfè  più  di  otto  lib- 
bre 


:j> 


(i)  In  Tarn.  ,  e  in  Maip.Paùa,  in  Ifp.  Patilla .  In  Ottoni, 
Ghirivia  .  ,,       ,.       ..  _ 

(2)     Pane  ,  farto  colla  radice  di  luca  1        . . 

C?>    In  Ifp.  A«Ù  •   In  Tarn.  Pom-i  .  In  Maip.  Ai .     \m 

(4)  In  Ifp-  Agi  depajarko  .  In  Tarn.  Torenò  pomem.  Siveg- 
ga  laFis.  III.  num.tf. 
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brc.  La  lor  carne  in  alcuni  è  roffa;  bianca  più  fre- 
quentemente negli  altri .  Quelli  Cocomeri  (1)  vengon 
felicemente  non  folo  ne'  luoghi  fertili ,  e  lavorati ,  ma 
ne'paefi  ancora  più  iterili  ;  e  ficcome  viaggiando  per 
I?  Orinoco  ,  fé  ne  mangia  ipeflò  filile  fue  fpiagge  ;  fa- 
cendovi ritorno  ne' tempi  piovofi,  ve  fé  ne  trovan- 
moltiflimi ,  rinati  da  femi  cadutivi  .  < 

Tra  cofe  ,   che  nafcon  da  feme  non  va  tralafciato  il 
Peperone  .  In  Orinoco  non  folo  ve  n'ha,   ma  ficcome 
in  clima  diverfo  in  tutto  dal  noflro ,   fé  ne  trovano 
delle  fpecie  rariflìme,  e  non  conofciute  ne'  paefi  noftri 
finora.  Tutti  gì'  Indiani  ne  fono  ghiottifiìmi  ;  e  non-. 
v'  è  giorno  ,  in  cui  il  Peperone  o  ilrofinato  fui  loro  Ca- 
sàve  (2)  ,  o  mangiato  ne'  cibi ,  non  faccia  comparto-. 
nelle  lor  tavole  .  Se  manca  il  frefco,  una  delle  prin- 
cipali lor  cure  è  di  averne  in  tempo  dei  Cecco.  Ma^ 
i  lor  peperoni  ordinariamente  fon  piccoli  ;  né  veruno 
arriva  alla  grandezza  di  quelli  ,  che  fi  veggono  !fl£ 
Europa.    Sono  di  due  colori  ;  altri  cioè  rolli  3    altri 
gialli  ;  fé  non  che  alcuni  tirano  al  pavonazzo.  La  pian- 
ta del  Peperone  negli  ertivi  calori  ,  toltine  alcuni  ra- 
metti ,  non  feccafi  mai .  Crefce  a  guifa  di  un  arbofcel- 
lo  ;  e  fé  viene  innaffiata  alcune  volte  ,  rende  perpe- 
tuamente de'  frutti  . 

In  tanta  varietà  di  Peperoni  (3)  è  fingolariflìma 
quello  ,  cui  dan  nome  di  Peperone  deW  augelli- 
no  (4)  .  E'  piccante  al  fommo ,  lunghetto  ,  e  piccolo 
il  fuo  frutto  ,  ed  è  flimato  molto  pe'  condimenti  de' 
cibi  .  Ma  più  prezzali  per  gli  ufi  medici  3  come  ve- 

N  4  aer- 

eo   In  Tarn.  ,  e  in  Maip.  Pana,  in  Ifp.  Patilla  .  In  Ottoni, 
Ghirivìa  . 

(2)     Pane  ,  farto  colla  radice  di  luca  . 
Ci)    In  Ifp.  Aqi  .   In  Tarn.  Ponici  .  In  Maip.  At .     %  . 
(4)    In  Ifp-  Agi  depajarito  .  In  Tarn.  Torenò  pomeiri.  Si  veg- 
ga laFis.  III.  num.tf. 
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dremo  altrove  .  Stimali  anche  molto  il  Peperwe  ton* 
do->  la  cui  grandezza^  come  quella  del  pepe  della.. 
Giamàica  ;  e  ne  fan  -ricerca  ,  come  di  cofa  lor  grata, 
i  Francefi . 

_  Ma  di ciam  finalmente  di  un  peperone  ,  che  febbene 
di  poca  (rima  per  le/perfone civili,  è  caro  nondimeno 
moltiflìmo  a'  Malpari  .  Quello  peperone  ,  il  quale  è 
giallo  ,  e  di  figura  limile  al  corno  ,  vien  chiamato  Va- 
fùngine  ,  cioè  Peperone  del  Diavolo  .  lì  nome  non», 
può  etter  più  giufto.   In  mangiandofi  lafcia  un  brucio- 
re  sì  grande  nella  bocca,  che  par  proprio  di  averci  del 
fuoco  .   Nella  mia  gita  al  fiume  tAuvàna,  per  molto  , 
che  mi  fi  biafimatte  ,  ne  feci  ricerca,  e  volli  atteggiar- 
ne un  pochino.  Ma  a  mio  gran  coito  fui  teflimonio 
dell'  incredibil  bruciore  .  Credei  di  porvi  qualche-» 
rimedio,  feiacquandomi  la  bocca  con  acqua  frefea-,. 
Ma  mi  efpofi  alle  rifa  de'  miei  compagni .  Non  è  co- 
delio  il  rimedio  ,  mi  slitte  un  pratico;  e  prefo  in  ma- 
no un  ardente  tizzone  ,   e  fattami  cavare  la  lingua,  ve 
l'accollò  vicinifiìmo.  Comecché  non  vi  credetti  virtù 
veruna  per  fomiglievole  effetto,  difparve  il  dolore  in 
un  attimo  .  Vi  difeorra  fepra  o  filolòficamente,  o  me- 
dicamente chi  vuole . 

^  Pattò  ad  un  altro  frutto  ,  vegnente  pure  da  fernet, 
di  cui  ora  mi  rifovviene .  Ne' campi  de'  Maiphri  vi 
fon  certe. frutta  di  una  pianta  nomata  Marta,  limìlif- 
fima  a'  Marignàni .  E'  mefcolàto  in  ette  il  dolce  coli' 
agro  ;  e  cotte  ,  e  crude  le  mangiano  avidamente  i 
Ma? puri  . 

Non  trafeurano  gli  Orinochefi  il  coltivamento  del 
tabacco  ;  e  in  tutte  le  nazioni  feoperte  fi  femina  .  Per 
quantunque  rimota  dal  commercio  dell'  altre  fia  una_, 
nazione,  tre  cole  collantemente  vi  fi  trovano  in  tutte; 
cioè  a  dire  ,  granturco ,  tabacco  .  e  canne  da  zucche- 
ro, 
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ro  ;  e  ficcome  non  è  ivi  forelliere  il  granturco,  cosi 
neppur  credo   portatovi  altronde  il  tabacco  (  Nota-» 

XVI.)  .,     . 

Gli  Orincchefi  non  forbono  comunemente  il  tabac- 
co per  le  narici  .  Ma  del  tagliato  in  pezzetti  ,  e  in- 
volto in  foglie  di  granturco  per  attrarne  il  fumo  ^  ne 
fon  ghiottirfimi  tutti  .  NeH'Orinoco  vi  viene  felice- 
mente il  tabacco  ;  e  trovafene  del  buono  affai  tra' 
(guaqui,  tra'  Tamanàchi ,  ed  altri  Indiani  montana. 
ri  .  Ma  non  bufano,  che  per  fumare.  Amano  non., 
pertanto  di  chiedere  a'  foreftieri  il  tabacco  in  polvere. 
Dimoflrano  di  aggradirlo  infinitamente  ;  e  con  afiapo- 
rarlo  a  bell'agio',  danno  evidentemente  ad  intendere, 
che  non  è  ,  che  per  contentare  la  loro  pigrizia  ,  che_> 
ne  fon  privi  .  Io  non  efagero.  V  ha  una  fona  di  al- 
bero fai vatico,  delle  cui  frutta  gli  Ottomàchi ,  1  la- 
ràri ,  ed  alcuni  altri  ,  fanno  una  fpecie  di  tabacco  in 
polvere  .  Or  quello ,  ficcome  agevole  a  fare  ,  non_ 
manca  mai.  Veggo,  che  di  queir  arboreo  tabacco  fi 
brama  da'  miei  lettori  una  più  diftefa  contezza  .  Di- 
ciamne  adunque  minutamente  . 

Ne' monti,  ne' piani,  ed  altrove  trovafi  un  albero 
di  tronco  rozzo,  e  di  foglie  minute,  e  tnanciatcL-> , 
detto  dagli  Ottomàchi  Curùba  (1)  .  Parfimile  al  for- 
bo  .  Ma  i  bacelli  ,  i  quali  fono  il  fuo  frutto,  fono 
bislunghi  ,  di  grefla  corteccia,  e  di  colore  fimile  ai 
rame.  Entro  di  quelli  baccelli  fi  racchiudono  varj  femi 
tondi,  di  color  verde,  piatti  ,  e  della  circonferenza 
di  un  mezzo  paolo  .  Veduto  il  frutto  ,  paniamo  a  fpie- 
gare  il  modo  di  manipolarlo  per  ufo  di  tabacco  .^ 

Si  prende  in  quella  quantità,  che  fi  vuole,  di  que* 


(1)    In  Ifp.  nopa  .  In  Maip.  Nupa  -,  in  Tarn.  Aeòlpa 
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fli  baccelJi  ;  e  unendoli  infieme,  fenefa'uno,  o  pift. 
mucchi  .  A  poco  tempo,  premuti  gli  uni  dagli  altri, 
fi  nfcaldan  tra  sé  ;  e  fermentatifi  ben  bene,  diventan 
neri,  teneri  ,  e  maneggevoli  .  Si  rimenano  con  am- 
be le  mani ,  e  fé  ne  formano  delle  focacciuole  ,  le_, 
quali  poi  cuocono  su  di  certe  graticole  di  legno  .  Ma 
in  quelle  piccole  focacce  debbe  efierci,  quafi  necef- 
fario  ingrediente,  dell'amido  della  Juca  ,  e  della-, 
polvere  delle  lumache(f  calcinate  ;  robe  tutte  gagliarde, 
e  di  una  forza  incredibile  . 

Quando  fi  cuocono  Je  divifate  focacce  ,  tramanda- 
no un  odore,  grato  a  tal  fegno,  che  metton  voglia- 
di  farne  un  aflaggio  a  chiccheflia  .  Ma  s'  inghiottirei 
be  forfè  un  veleno  .  Il  Tabacco  almeno  ,  che  fé  ne_» 
fa,  con  peftarle  fino  a  ridurle  in  polvere  ,  fimiliflìma 
alla  Siviglia  9  è  sì  gagliardo,  che  nulla  più  .  Nonio 
forbono  a  poche  prefe,  come  noi  facciamo.  Ma  pe- 
data ,  quando  ne  vien  loro  Ja  voglia  ,  una  di  quefte_* 
focacce;  che  dopo  cotte  falla  graticola,  fon  dure  co- 
me iJ .  bifcotto;  e  ridottala  in  polvere,  ne  mettono  in 
un  piattino  di  legno  per  poi  forbirne  con  certe  tana- 
gliette  di  (linchi  d'uccelli,  le  quali  adattano  alle  na- 
rici .  Oh  i  bei  fogni ,  che  coftoro  hanno  imbriacatifi  , 
o  ftorditifi  dal  lungo  forbire  della  Cariba  •  Ma  ne-* 
tratteremo  a  miglior  luogo. 


e***** 
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CAPITOLO     X. 

Belle  piante  celebri  per  le  loro  radici  . 

DA' femi  commeftibili ,  e  da' frutti,  chevengon 
da'  femi  pattiamo  alle  radiche  .  Ma  per  dirne-» 
con  accuratezza  ,  dividiamle  in  due  claflì.  Alcune  fo- 
no  radici  di  erbe  dimeftiche  ;  altre  fono  di  arbufti  > 
piantati  pure  ne' campi,  e  gentili  .  Dei  primo  genere 
fon  le  Patate  ,  gli  Gnami*  e  gli  Occhmì  .  Del  fecon- 
do la  Jucay  fi  quella  ,  che  dicefi  dolce  ,  s\  quella^  > 
cui  daiìì  il  nome  di  amara  .  E  per  dir  di  ciafcuna  par- 
ticolarnente  ;  la  Patata  (1)  è  un  erba,  la  quale  non  il 
alza  punto  dalla  terra,  in  cui  vien  mefla;  ma  a  guifa 
di  un'  ellera  terreftre  ,  ftendefì  da  per  tutto  contraici, 
ed  occupa  in  breve  tempo  un  gran  campo.  I  tralci  , 
fpafifi  per  tutta  la  fuperficie ,  vi  fi  attaccano  colle  radi- 
ci,  come  retta  già  detto  dell' tAu'jàma  .  Or  quelle-» 
radici  di  diverfe  fpecie,  e  di  groflezza  anche  varia- 
( benché  tutte  o  quafi  tutte  bislunghe,  )  fon  ciò  ,  ehe 
più  ftimafi  di  quella  pianta.  Alcune  fon  gialle;  alcu- 
ne rofle ,  altre  bianche ,  altre  ancor  pavonazze . 

Debbon  diftinguerfi  dalle  Pappe ,  le  quali  ,  quan- 
tunque utili  a  molte  cole  ,  come  può  vederfi  ne'  natu- 
raliftl  (2)  ;  fono  non  per  tanto  infipide  per  fé  itefle  , 
di  paefi  foltanto  freddi ,  di  figura  tonda  >  e  del  fapor 
delle  rape  . 

La  radice  della  Patata  è  dolce,  e  di  cotanto  grafo 
fapore  ,  che  V  aman  tutti  .  E'  anche  utiliflìma  per  le 
povere  famiglie  .  Un  campo  feminato  di  Patate  ,  per 

mol- 


(1)    In  Ifp.  Batatas  ,  o  Chacos .  In  Tarn.  Icciàcu  „ 
ÒÓ     M .  Bomare  » 
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molte  ,  che  fé  ne  cavino,  non  fi  efaurifce'mai  f  ecre-' 
fcendo  perpetuamente  i  frutti  fotterra ,  reca  a' padri 
ni  un  utile  medicabile.  Si  mangiano  arrofto,Vf™ 
faporitiffime  .  Si  mangian  Iefle  ;  e  fé  fi  vuole  ftempe 
rare  in  acqua  all'  ufo  degli  Orinochefi  ,  fi,  ne  fe  £ 
bibita  non  Spiacevole  .  Le  Patate  non  dan  verun  frut! 
to  fu  de'  lor  tralci .  Io  non  offerii  nemmeno  i  lor  fio. 
n  ;  come  neppur  quelli  dell'  Oc  e  amo  ,  e  dello  Gna- 
me     Ma  chi  negargli ,  fé  fa  punto  di  botanica? 

L  Occumo  può  dirfi  un  cavolo  ^Americano  .  Le  fue 
toglie  grandi,  e  cenerine,  come  quelle  de' noftriCa 
voli ,  fon  faponte  ;  ma  molto  più  grata,  e  paltofa  è 

X  Vi    tè  •  Vhsadi  fpecie  d,Verfe  ******** 

cb  .  Una  detta  Tfeffa»  ,  le  cui  radici  fomigliano  quelle 
del  Zenzero*  è  faporofiffima.  Il  Veròt^awmn^ 
itimali  per  le  fue  foglie  .  F 

Ma  fopra  tutte  le  radici  diverfe  dell'erbe,  portano 
il  primo  vanto  gli  Gnami  (,)  .  F  lo  Gname  una  fpecie 
di  convolvolo;  e  perciò,  che  riguarda  le  foglie  ,  è 
molto  Ornile  all'. ellera;  fé  non  che  quelle  dello  Gname 
iono  più  grandi  ,  morbide  ,  e  di  colore  trai  giallo, 
e  1  verde  .  Non  mettendogli  qualche  appoggio,  Ar- 
peggia fempre  per  terra  ;  ma  non  vi  fi  abbarbica  mai  • 
ne  ltendefi,  che  a  poco  tratto  . 

Fa  due  forte  di  frutti .  Altri  nafcono  al  di  fuori ,  ^ 
lui  gambo;  e  quelli  fon  piccoli  come  una  noce,  e_, 
ion  tondi  .  Altri  ne  vengono  dalle  radici  ;  e  finché 
non  fieno  cavati ,  flan  fempre  fotterra  come  le  Patate, 
cjhOccum.  Quefti  frutti,  diciam  così ,  fotterra. 
nei ,  Iono  di  una  grandezza  maraviglia  .  Ma  è  varia 
Fecondo  le  vane  fpecie  ;  vario  finamente  il  colore . 


CO    la  Ifj>.  fiame  .  ìn  Tam#  ^  #  ^  H       ^ 
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Trovarcene  tra  gli  Orinochefi  de'  bianchi  :  vi  fi  tro- 
van  pure  de' pavonazzi .  V'ha  de' tondi,  degli  fchiac- 
ciati  ,  e  de'  lunghi .  Alcuni  hanno  il  tralcio  fpinofo  ; 
altri  lifcio,  e  foave.  Tutti  gli  Gnamì  fon  buoni  ,  e-» 
faporofi ,  ma  ni  uno  dolce  come  le  Patate  .  Vengon-, 
preferiti  gli  Gnamì  ,  che  appellan  Mappò[  (i)  ,  i  qua- 
li fon  piccolini  ,  teneri ,  e  di  color  fanguigno.  DagJ' 
Indiani  fi  mangiano  a  lefio,  earrollo.  Gli  Spagnuoli, 
oltre  di  quell'ufo  ,  li  cuocono  colla  carne  ,  e  ne  llimaa 
molto  il  fapore  .  .... 

Per  fare  delle  piantagioni  di  quelle  gentili  radici  > 
fi  tagliano  in  minuti  pezzi  ,  i  quali  melTi  fotterra  ri- 
germogliano ,  e  producono  a  poco  tempo  de'  nuovi 
frutti  .  E'  ballante  ancora  a  tal  uopo  la  fola  buccia., . 
Se  gittafi  quella  ne' luoghi,  ove  fi  ammucchia  la  fpaz- 
zatura,  venute  appena  le  prime  piogge,  rinafce_> . 
Non  va  tralafciato  in  quello  luogo  il  racconto  dello 
Gname,  che  inOrinoco  appellato*  di  Guinea  (2),  don- 
de credefi  venuto  .  Si  taglia  in  fette  ancor  quello  ;  e 
mefle  fotterra  mandan  fuori  un  germoglio  ,  il  quale  fi 
attorciglia  a  qualche  palo,  che  gli  vien  piantato  ac- 
canto per  quello  fine  .  Quella  pianta  non  fa  lotterra- 
veruna  radice:  ma  il  tralcio  riempiefi  tutto  di  certe 
frutta  fchiacciate  di  color  cenerino  al  difuori ,  e  gial- 
liccio al  didentro  ,  che  fono  faporofiflime  .Si  man- 
giali cotte  con  carne,  o  pefce  ;  e  benché  limili  allo 
Gname  dell'  Orinoco ,  fono  più  grate,  più  tenere,  e 
di  più  amabil  fapore. 

La  pianta  del  Zenzero  ($)  è  {limabile  anch'  efla  per 
la  radice  .  Neil'  Orinoco  oltre   il  xenzero  gentile  ,  fi 

tro- 


O)    Mapoyes  . 

<2.)    In  Ifp   ìiame  de  Guinea  . 

<3)    In  Ifp.  Agengìbre  .  In  Tarn.  Tifleme 
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trova  ancora  del  falvatico;  e  dell'  uno,  e  dell'altro 
fan  ufo  gi  indiani  per  condimento  de' cibi  .  Non  v'è 
traile  due  forte  di  zenzero  una  fendile  differenza.,. 
Ma  la  grandezza  della  radice  del  gentile  è  maggio- 

La  radice  di  maggior  ufo  ,  e  la  migliore  fenza  dub. 
biodi  tutte,  e  hjuca  .  Sotto  quello  nome,  recato 
nel  continente  ^Americano  dall' ifola  di  S.  Domìnio 
viene  un  arbullo,  le  cui  foglie  fon  fimiiiflìme  a  quelle 
delle  canapa  (r).  Alcuni  fcrittori,  vaghi  di  forere- 
mmo, lo  chiaman  Manìòc  .  Lo  dieon  altri  Manata 
ca;  e  Dio  sa  quanti  altri  nomi  in  iftorie  ,  da  me  non 
vedute,  fi  trovano.  Va ,  a  mio  credere,  confervato 
tantamente,  per  non  accrefcer  confinone  a  chi  leeee, 
ilfuo  nome.  Il  nome  di  <$uw\  fu  il  primo,  che  fi 
conofcefle  in  Italia,  come  può  vederfi  nel  Ramufio  ;  e 
lentendofene  or  altri ,  fi  confonde  ,  com'  ognun  vede, 
non  s' iftrmfce  un  lettore . 

Gitta  la  Juca  de' virgulti  nodofi  ;  ma  sì  teneri  ,  e 
delicati,  che  facilmente  fenza  fatica  veruna  fi  rompo- 
no  .;  Alcune  Jucbe  fenza  ramificare ,  gittano  i  lor  vir- 
gulti a  guifa  di  verghe,  o  ballon!  ,  Altre,  innalza- 
teli quattro  in  cinque  palmi  da  terra,  fi  dividon  pò- 
icia,  come  gli  altri  arbofceiJi ,  in  pia  rami. 

Traile  Jucbe  v'  è  quella  varietà,  che  vedefi  neile.3 
noftre  contrade  ne5  grani  ;  e  fon  tante  le  loro  fpecie  , 
che  reca  della  maraviglia.  Ha  ogni  fpecie  il  fuo  no- 
me;  e  per  fentirnei  diverfi  fapori,  è  vago  ognuno  di 
averne  di  più  forte  .  Nulla  rileverebbe  il  fare  in  que- 
llo luogo  una  filza  di  tante  voci  Orinochefi  .  Rileva^ 
nondimeno  moltiflimo  il  faperne  almeno  due  fpecie, 

V'è 

<0    Fig.  III.  num.  j. 


LIBRO  QUARTO;  £07 

V*  è  dunque  la  ^Uca  dolce  (1)  ;  v'  è  1'  agra  (2)  » 

La  ^uca  dolce  fuddi  videi*  anch'  efla  in  altre  due-» 
fpecie  .  V  ha  di  quella  dì  radice  bianca  ;  v'  ha  di 
quella  ,  le  cui  radici  fon  gialle  .  Si  1'  une*  che  le  al- 
tre radici  famigliano  nel  fapore  le  noftre  caltagne-»  * 
Sono  ambedue  faporitiflime  >  arroftite  falle  brace  .  Ma 
Ja  gialla  ,  la  quale  è. più  paftofa  della  bianca  >  è  mi- 
gliore a  ÌqKo  „ 

Il  gambo  delle  ^uche  dolci  per  ordinario  è  bian- 
chiccio. Ma  delle  agre  fi  trovano,  che  1'  hanno  an» 
cor  effe  bianchiffimo  .  Va  dunque,  per  non  errare-» 
ufato  di  cautela  ;  potendoli  inghiottire  5  fé  mangiali 
T  agra  ,  un  veleno  .  Ecco  dunque  la  ragione  5  per  cui 
alcune  altre  ^uche  chiamanti  agre  .  Il  fugo  delle  lo- 
ro ràdici.  5  xlel  quale  in  altro  luogo  diremo  ,  è  un  ve- 
leno potentiflimo  .  Ma  grattugiate  cotali  radici  ,  e-> 
fpremuto  con  degli  elaftici  eaneflri  -($)  il  loro  fugo; 
non  folo  fon  buone  a  farne  all'  ufo  Orinochefe  del  pa- 
ne ;  ma  dagP  intendenti  vengon  preferite  ancora  alle 
dolci , 

Debbo  qui  fchiarire  tre  cofe  .  I.  Colla  ^Juca  dolce* 
il  cui  fugo  non  è  nocevole  ,  e  mangiafi ,  ficcome  ab- 
biam  detto  >  arrollita  ,  o  lelfa  ,  non  fi  fa  comunemen- 
te del  pane;  e  non  è  che  fcipito  quel ,  che  talvolta  ne 
fanno.  IL  Ma  la  Juca  agra  ,  la  quale,  fpremutone_> 
il  fugo ,  non  è  più  veìenofa^  par  propria  nata  a  quelV 
uopo.  Non  è  già,  che  io  faccia  di  quell'Indico  pane 
quelle  immoderate  lodi ,  con  cui  viene  efaltato  da_* 
qualche  viaggiante;  nò;  Ma  cattivo  almeno  non  è  . 
Cattiviflima ,  e  velenofa  la  ^uca  agra  farebbe  ,  man- 
gia^ 

O)    Tu  ^fp.  Yiicàdaìce,  o  manfa  - 

(2)  Yuca  agria  ,  o  brava  . 

(3)  Sono  tefluti  a  foggia  di  lunghi  Tacchetti  5  e  chiamanfi  tla- 

§li  S-pagn.  Sibucan  » 
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giata  arrofto  come  la  dolce,  ovver  lena.  III.  La  *Ju* 
ca  ,  che  dire m  da  pane  ,  non  chiamafi  agra  pel  fapo- 
re  ;  come  neppur  per  quello  motivo  dicefi  dolce  queir 
altra  .  Perchè  dunque  ?  Perchè  così  piacque  a  chi 
colle  voci  fuddette  ,  le  nominò  il  primo  nella  lingua». 
Spagnuola  . 

Fa  una  belliflima  veduta  ,  eiTendo  di  un  verde  afiai 
grato,  un  campo  piantato  a  *Juca  .  Din!  piantato  ;  poi- 
ché quella  pianta  né  viene  da  feme ,  come  le  piante 
gentili  del  primo  genere  ;  né  da  radici  recife  in  psz- 
zi ,  come  quelle  tette  nominate  ;  ma  da'  virgulti  della 
medefima  ^uca,  piantati ,  e  meni  (otterrà  fino  al  mez- 
zo. Quelli  virgulti,  recifi  in  pezzi  della  lunghezza^ 
di  un  palmo  ,  debbon  efler  maturi ,  e  ben  fatti  ;  e  ri- 
cominciate  appena  le  piogge  ^germogliano  . 

La  radice  della  'Jucay  fpecialmente  agra,  viene-j 
ordinariamente  a  perfezione  in  un  anno .  Vengon  altre 
più  prello  ;  la  pianta  fa  un  frutto  tondo  ,  e  fcabrofo; 
ma  non  è  di  verun  ufo . 

Dee  diftinguerfi  quella  pianta  da  cert'  altra  ,  alla., 
quale  (  non  fo  il  perchè  )  danno  lo  (leflb  nome  i  botani- 
ci .  Non  dandofi  a  cofe  in  sé  diverte  ,  diyerfi  ancora 
i  lor  nomi ,  fi  prendono  de1  grandi  equivoci  .  La_. 
pianta  ,  cui  dafli  in  Roma  il  nome  di  °juca ,  non  raflo- 
miglia  punto  la  vera  ;  né  di  efla ,  come  han  taluni 
peniato  ,  fi  fa  il  Casàve  ,  o  fia  pane  Indiano.  Fu  re- 
cata da  paefi  temperati  di  ^America  ;  cioè  dal  Meni- 
co ,  e  da'  luoghi  vicini  a  quella  città  ,  e  perciò  vien-, 
bene  nel  nollro  clima  .  Ha  graffe,  a  di  fruizione  dell' 
Orinochefe*  le  foglie  .  Sono  nere  ,  e  commeftibili , 
né  molto  grate  le  fue  frutta  .  Si  faccia  colla  vera  fo- 
ca il  confronto,  e  fi  vedrà  eflervi  traile  due  piante  una 
diverfità  enormuTuna . 

Né  mi  fi  dica,  che  la  pianta,  chiamata  qui  Juca, 

è  ab- 
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è  abbaflanza  diftinta  dalla  Juca  da  pane  per  l'aggiun- 
to  di  Mejftcan*  .  Imperciocché  fé  nel  Mejfico  fi  do- 
mandàfle  della  °fuca  Mejficana  ,  non  verrebbe  certa- 
mente niun  altra  pianta  inoltrata,  fé  non  quella,  che 
ivi  non  folo ,  ma  in  tutta  eziandio  1'  ^America  Spa- 
gnuola  chiamafi  con  cotal  nome  ;  cioè  quella,  che  ab- 
biam  nominata  da  pane  .  Ma  noi  qui  le  diam  quello 
nome  .  Vero  ;  ma  non  è  il  fuo.  Non  farebbe  egli  me- 
glio ,  parlandofi  di  una  pianta foreftiera,  che  noi  quel 
nome  le  defilino,  con  cai  T  appellano  i  Medicatiti  Io 
in  grazia  del  vero  ne  ho  accuratamente  domandato  da 
quelli  fignori .  Mi  vien  detto,  che  chiamafi  Isòte  (1)  ; 
e  dandone  notizia  a'  miei  lettori ,  mi  lufingo  d' incon- 
trare il  lor  genio . 


CAPITOLO    XI. 

Delle  piatite  di  gentil  frutto . 

T  Ralle  piante  degli  Orinochefi  debbon  contarfi  an- 
cor quelle  ,  che  producono  delle  frutta  (limabili 
pel  loro  fapore  .  Merita  il  primo  luogo  quella,  cui  di- 
ciamo con  nome  foreftievGzAtianas(2). Ignota  già  alle 
Italiche  contrade  quella  pianta  ,  mercè  1'  induilriofa-* 
coltivazione  ,  che  le  attempera  in  contrario  clima  per 
mezzo  di  (lufe  il  nativo  calore,  è  divenuta  a'  giorni 
noftri  notiflima .  Non  credo  però  ,  che  ugualmente-» 
che  in  ^America ,  fia  grato  ,  ed  odorofo  il  fuo  frutto. 
Neil'  Orinoco,  paefe  loro  nativo,  vi  vengon  bellifiì- 
me  .  Son  altresì  di  diverfe  fpecie  ;  altre  cioè  pirami- 
Tom.L  O  da- 

(1)  In  Ifp.  Hizote  .  Quella  voce  adottata  dagli  Spaglinoli  >  * 
ptefa  dalla  Mefsicana  Hizoti  .  „ 

C»)    Si  vegga  la  figura  III.  nura.  7. 
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dai!  ;  altre  di  figura  conica.  Chiamanti  dagli  Orino* 
cheti  Menare*  Nana  ,  ovverò  iAnanà.  QuenV  u\t[. 
mo  nome  è  fimilmente  in  ufo  al  grafite*  Chiamanti 
cosi  parimente  nelfAfia. 

L'autore  del  dizionario  portatile  (i)  penfa  ,  che^ 
VtAnanaffo  tia  flato  dall'Indie  orientali  portato  nelle 
occidentali  .  Ma  in  qual'  anno?  Chi  '1  dice?  Si  tace 
tutto.  Credo  prefo  da  quefì' autore,  per  altro  accura- 
to* un  grande  abbaglio.  Il  P.Maffei  (2)  tra  gli  altri 
Angolari  frutti  del  Èr afil$  novera  anche  VtAnanas  ;  e 
ialino  meglio  di  lui  >  ficcome  fcrittore  quaft  contempo» 
raneo  alle  fcoperte  del  nuovo  mondo  ,  potè  darne  con- 
tezza. Io  fìeflb  poflb  afficuraré  y-  che  oltre  1  gentili 
tAnaltàjft  3  vi  fono  neli'  Orirtoco  ancor  de'  falvatici  , 
Tanto  è  naturale  quello  fmgolarimmo  frutto  a  quel  cli- 
ma ,  Gli  tAnanajft  falvatici  chiamanti  zAnacuwd  da' 
Tamanàchìì  e  fpefle  volte  né  mangiai  de'  recati  dalla 
Vaccàrà-]otta  s  (ito  loro  vicino  , 

Non  inumati  meno  ddV zAxamffo  il  Pappalo  (?)  al- 
bero,  che  da  per  tutto  ne1  campi  degl5  Indiani  fi  tro- 
va .  Se  ne  miriamo  le  foglie  5  può  dirli  una  fpecie  di 
fico;  e  può  dirfis  fé  ne  mangiamo  il  frutto  ,  un  Po. 
poàe;  e  più  che  fico  ;  o  Pappàjo  ,  potrebbe  chiamarli 
un  Popone  arboreo  .  Produce  de' frutti  in  gran  quanti* 
tà  ;  e  gli  uni  agii  altri  accoltati  nella  fómmità  deJ  tron- 
co, prima  che  dividati  in  foglie  (4)  t  Diifi  ,  prima-. 
che  dividati  in  foglie;  poiché  il  Pappàjo,  fpccialmen- 
teli  gióvane*  fuori  del  tronco  ,  non  ha  che  le  foie  fo- 
glie nella  fómmità  .  Ma  di  mano  in  mano,  che  invec- 
chiati, mette  ancora  de'  rami  » 

U 

$\\    S-§-^aìré  Po'tatif  coniprenant  la  Geoqrtpbi*  Sce. 

f  M     t         In«iic.  Jib.  2. 

U)    KioIfTÌTPataya-  In  Tara->c  Maip.  Mapija.  In  Ottoni.  Pipài, 
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Le  frutta  del  Pappàjo  fono  comunemente  del  pefodl 
quattro  in  cinque  libbre  .  Non  è  fcabrofa,  come  ne' 
nollri  poponi,  la  loro  buccia,  ma  fotti! ifli na  ,  e  li- 
feia  ;  e  quando  il  frutto  è  maturo,  tira  molto  al  gial- 
lognolo. Neir  interna  cavità  del  frutto  vi  fono  de'fe- 
mi  tondi  ,  piccoli ,  neri  ,  fcabrofetti ,  e  piccanti  un 
tantino  a  guifa  di  pepe  .  La  carne  è  giaUa ,  e  dolce; 
e  fa  taito  di  Popone,  che  pare  appanto  quel  detto. 
Dicefi  di  qualità  frigida:  ma  mangiata  la  polpa  co'fe- 
mi ,  credaci  calidi ,  non  nuoce  punto.  Molto  ancora 
giovevole  ,vien  creduta  per  V  infalate  cotte  .  Ma  a-, 
quell'uopo  non  fi  adoperano,  che  le  frutta  immature. 
Diftinguono  t/a  Pappàjo  due  forte  .  Altri  han  de'  fio- 
ri a  corollamonopetala  campaniforme  .  Chiamanfi  fe- 
mine;  e  quelli  foli  fan  fratto  (!)  .  Il  Pappàjo  mafehio 
non  produce  che  fiori.  Son  bianchi,  odorofi ,  e  del- 
la figura  delle  giunchiglie  (2)  .  _ 

Comecché  vi  fi  oppongano  le  ordinane  accurate  of- 
fervazioni  de'  più  celebri  botanici  è  favolofo  il  rac- 
conto di  quegli  autori ,  che  difiero,,  non  produrre  il 
Pappàjo  Jamina  i  frutti,  fé  non  vi  fono  in  vicinanza 
de'mafchi.  E' sì  fai  fo,  che  gl'Indiani,  per  non  al- 
levarli inutilmente  ,  gli  fradicano,  Cubito  che  fé  ne-» 
accorgono  .  Nella  riduzione  di  Vruàm  fu  a  tutti  no- 
timmo  un  Pappàjo  femix a  ,  il  quale,  non  eflèndovi  in 
tutta  quella  vicinanza  de'  mafehi,  produceva  conti- 
nuamente de' fratti .  Eraa  voti,  e  fenza  femi  al  di- 
dentro ;  ciocché  accade  talvolta  anche  negli  altri  frut- 
ti ;  e  fi  racconta  per  lepidezza  ,  che  certo  forefti ere, 
ritmilo  forprefo  alla  novità,  ne  chiefe  litantemente-» 
del  feme  .  Chi  mai  ci  dirà ,  perchè  da  femi  ^  da  quelli 
viene  il  Pappàjo  )  che  non  fono  in  apparenza  diver- 
'  O  2  fi, 
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fi  *  altri  ne  nafcan  fémine  ,  altri,  come  colà  dicefi  <, 
mafchi?(  Nota  X  Vii:  )  9 

UPappàjo  non  è  un  albero  di  gran  durata;  anzi  di 
fragil  tronco  ,  e  facile  a  tagliare  .  Di  una  maggior 
cònfiftenza  è  il  Meriti  detto  altrove  Caracoli  (i)  . 
Sembra  una  fpecie  di  melo  ;  e  ve  n'  ha  di  due  forte. 
Alcune  piante  fanno  de'  frutti  gialli  ;  alcune  li  faru 
rotò  ♦  Ma  tutti  però  fon  di  figura  conica,  e  fomma- 
mente  fugofi  é  lì  lor  fugo  è  mefcolato  coll'agro  dolce  ; 
ma  afpretto,  ed  aflringente  .  Quefte  frutta  hanno 
nella  lor  eftremità  una  nocciuòla  nera,  la  quale,  vo- 
lendole moltiplicare,  ferve  pofcia  per  feme.  Dicefi 
efier  un  cauftico  de'  più  efficaci  :  ma  la  fua  anima,  ab- 
bruciata fulle  brace  ,  è  grata  molto  al  palato . 

Non  par  che  debba  riporfi  nella  clafTe  degli  alberi  la 
Banana*  o  come  altri  dicono,  Mufa  (2)  .°Senza  ve- 
runa fimilitudine  col  vero  Platano,  come  l'Oviedo 
fteflb  confetta  (3)  gli  Spagnuoli  diedero  alla  Banana  il 
fuddetto  nome  non  fuo  .  Chiamafi  comunemente  dagli 
Orinochefi  Para  ,  o  Pararti  .  Altri  dicono  tAràta  ,&o 
Paratane  . 

E'  Ja  Banana  un  vegetabile,  il  cui  tronco  è  compo- 
fio  tutto  di  cortecce  5  e  fé  tagliafi  perpendicolarmente, 
fi  nfolye  par  tutto  in  cortecce.  Le  fue  foglie  fono  di 
rnaravigJiofa  grandezza,  e  di  un  verde  ,  che  tira  al 
giallicio  .  Non  produce,  che  un  folograppolo  di  frut- 
ti ;  e  venuto  quello  a  maturità  ,  fi  recide  la  pianta,  o 
muore  almeno  dopo  qualche  tempo  da  sé  ;  né  dà  più- 
frutto  veruno  (4)  . 
^Ma  per  dire  fpecificatamente  della*  Battana  ,  fa^ 
d'uopo  annoverarne  le  fpecie.  La  Banana,  cui  daflì 

il 

JO    Intatti.  Uor'Di  .  In  Maip.  Uriti . 

};(    «"»•  Piatane,  o  Piantano. 
AV   e-      '  natV'  de]1'  JnJ»e  Kb.  8.  cap.  I. 
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il  nome  di  Guinèo  ,  o  Gambiere  (1)  ha  il  frutto  della_* 
lunghezza  ordinariamente  di  mezzo  palmo  .  E'  molto 
faporito;  ma  non  falubre  ugualmente.  De'  Quinti  ve 
n'  ha  una  fpecie  sì  piccola ,  che  non  è  più  lunga  del 
dito  pollice;  e  può  dirli  ciafeun  di  eflì  un  boccone-» . 
In  ^America ,  ove  fi  trova  una  quantità  forprendente 
di  quella  fona  di  Banane  ,  non  fé  ne  mangia,  che  il 
folo frutto;  effendo  incognito  l'ufo ,  lì  quale  in  Italia* 
come  mi  vien  fuppofto  ,  fi  fa  de'  fuoi  fiori  pe'  fritti. 
indorati . 

Ogni  grappolo  di  Gufali^  ne'  terreni  fertili ,  con- 
tiene almen  120.  frutti  .  Per  produrne  una  copia  fi 
grande  non  ha  bifogno  di  quel  gran  caldo,  che  le  al- 
tre Banane.  Ve  n'  è  di  quella  fyceie,  effendo  inet- 
to il  terreno  ad  ogni  altra,  nelle  I/ole  Canarie .  Nelle 
ville  di  Roma  ,  per  averne  il  bramato  frutto  ,  fé  le-» 
attempera  con  iftufe  il  calore  .  Non  fo  ,  fé  ugualmen- 
te riufeirebbe  di  averne  in  fiffatto  modo  le  altre. 

Degli  tArthiì  (eccola  feconda  fpscie)  ne  vidi  una 
pianta  in  Siviglia  ;  e  fenza  cercato  calore  non  men  il 
tronco  ,  che  le  fue  foglie  eran  belliflìme  .  Ma  mi  ven- 
ne accurato,  che  non  fanno  mai  frutto  .  Neil'  tAme- 
rica  medefima ,  voglio  dire  nella  Zona  Torrida ,  pae- 
fé  loro  nativo ,  non  vengono  da  per  tutto  .  Ne'  paefi, 
come  colà  dicefi  ,  temperati  ;  quelli  cioè  ,  che  fon  di 
mezzo  tra'  caldi  climi ,  ed  i  freddi ,  non  vi  nafee  ,  che 
il  folo  Gufalo  .  Ama  l' linóne  i  gran  caldi . 

Ma  in  produrre  un  fol  grappolo  è  fimile  alle  ,altre-j 
Banane  ;  quantunque  diflimile  in  molte  cefe  .  Il  fuo 
tronco  è  più  alto,  e  più  gròflò;  e  le  fue  foglie  fono  di 
lunga  mano  più  grandi  .  Sono  finalmente  più  grandi 

O  3  ifuoi 
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i  fuoi  frutti 3  e  di  una  figura  cilindrica,  terminante  in 
punta  :  fon  grcflì,  come  i  citrioli  maggiori  ,  e  di  un 
fapore,  che  tira  a  mela.  Quefta  Banana  è  la  più  fa- 
Jubre  di  tutte;  di  un  dolce  non  iftucchevole,  e  buona 
a  mangiare  in  più  maniere .  E'  buona  cruda  :  é  miglio- 
re  arrortita  :  ma  a  guifa  de'  noftrrfichi ,  è  faporitiflima 
fecca  .  Seccali  a  bella  porta  dagli  abitanti  fu  de'  gra- 
ticci ;  e  fafTene  ufo  in  quella  maniera,  che  de'  fichi 
fecchi  in  Italia  . 

Il  DomìnìcG  (i)  è  la  terza  fpecie;  ed  è  un  frutto  di 
mezzo  tra  V  zArtòne  ,  e  M  Guìnìo  fé  non  che  il  Domi* 
nìco  è  di  figura  quafi  triangolare  ,  curvo  un  tantino  , 
e  di  una  lunghezza  maggiore  del  Guinèo,  ed  inferio- 
re all'  zArtìne .  Mangiali  crudo,  ed  è  di  un  dolce  af- 
fai grato . 

Non  è  comunemente  nota  che  una  fola  fpecie  di  Do* 
fninìcbi;  e  fi  diftingue  da  tutte  V  altre ,  come  or  ora». 
diceva,  pel  fuo  frutto  .  Ma  io  tra'  Tamanàchiy  aman- 
tiflìmi  d\  Banane  ,  ne  vidi  una  quarta  fpecie  .  Diltin- 
guefi  quella  da'  comuni  Dowìnìchì,  non  meno  pel  frut. 
to,  il  quale  è  certamente  più  grato,  che  pel  tronco, 
macchiato  tratto  tratto  di  nero,  come  quello  de'  Gui- 
7ììì  .  Da'  Tamanachi  vien  chiamata  V acciài  chintz 
itèpi. 

Un  campo  piantato  di  Banane  con  al  lato,  od  in_i 
mezzo  un  rufcello,  che  ne  fecondi  coli'  umore  le  pian- 
te ,  fa  la  più  bella  veduta  del  mondo  .  E'  gratiflima , 
e  faluberrima  l'ombra;  e  ciò  ,  che  più  rilieva,  por- 
ta continuamente  de'  frutti  .  Vero  è,  che  ne'  tempi 
afcmtti  ve  n'  ha  maggior  copia  :  ma  non  mancan  però 
ne'  piovofi;  e  ficcome  tagliali  pel  dato  frutto  una  pian- 
ta, crcfcon  torto  le  altre  ;  e  venute  alla  giurta  rtatura- 

por- 
(O    la  lfv.  D omini cos  •  In  Tira.  Uacciai. 
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portan  fimilmentc  il  lor  frutto .  Chi  le  vuol  verdi , 
leva  lor  la  corteccia  ;  e  cuocendole  falle,  brace  >  fa 
ne  ferve  invece  di  pane  ,  Chi  le  brama  mature  3  tra^» 
piante  ne  trova  pur  fempre  qualcuna , 

Le  Banane  producono  dalle  fotterranee  radici  de' 
nuovi  germogli ,  o  de'  figli  ;  e  per  propagarne  la  fpe* 
eie  fi  trapiantano  in  fotfette  profonde  un  palmo  ;  e^» 
mefibvi  dentro  un  figliuolo  ?  in  capo  a  fei  mefi  ?  ed  al 
più  in  otto  3  o  dieci  diventa  madre,  e  porta  anch'etto 

de'  frutti ,  ..„.,, 

Ed  ecco  abbozzati ,  i  principali  frutti  de  campi  Ori- 
nochefi.  Non  ignoro  le  altre  >  non  meno  varie  ,  che 
grate  fpecie3  le  quali  nelle  contrade  fpecialmente  col* 
te  3  e  dagli  Spagnuoli  abitate  ,  fi  trovano,  Son  fapo- 
ritifiìme  in  Cartagena  del  Nuovo-Regno  le  Nespole  ; 
grofle  come  mele  mezzane  >  e  non  fono  cibo  da  fole^ 
donne  3  come  in  Italia  .  Celebri  fon  umilmente  gli 
tAnòni(i)p  i  Rìgnònì  (2) ,  le  Guanàvaney  e  forni- 
gjievoli  frutta.  Ma  io  intefo  ad  altro,ne  lafcio  ad  altri, 
che  meglio  di  me  le  fanno ,  la  cura  (  Nota  X Vili,  ) 


CAPITOLO    XI 1. 

Delle  piante  utili  per  farne  tele ,  e  corde  9 
e  per  errarne  de*  colorì . 

Slamo  air  ultima  clafle  delle  piante  gentili  Orino* 
chefi;  a  quelle  cioè  ,  che  fervono  per  veftirfi  ,  e 
per  abbellirfi  .  Il  Curaguàte  0)  >  un  de'  vegetabili 

O  4  dei 
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del  primo  genere,  è  fimillflìmo  all'  zAnanaffò~)  ma  di 
foglie  più  lunghe  .  Produce  nella  fommità  del  fuo  ile. 
Joun  frutto  pur  fimiJe;  ma  piccolo,  e  non  di  fi  gra- 
to fapore  (i)  .  Gli  Orinochefine  llìmano  fopratutto  le 
foglie  ,  dalle  quali  eitraggon  le  fibre  per  farne  delle 
funicelle  . 

Non  ho  mai  veduto  una  canapa  ne  più  morbida,  né 
più  bianca  del  Caraguàte  ;  e  fé  invece  di  due,  o  tre 
piante  ,  che  gf  Indiani  ne  hanno  ne' loro  campi,  ne 
facefiero  delle  piantagioni  copìofe  ;  farebbe  un  capo 
di  roba,  utiliflìmo  non  men  per  le  funi ,  che  per  farne 
ancor  delle  tele  »  Della  corteccia  di  certo  virgulto 
(non  mi  ricorda  il  nome  )  che  non  ifpandefi  aguifa  di 
arbufto  in  più  rami,  i  Tamanàchl  ne  cavan  fimilmen- 
te  del  filo  per  ufo  di  corde  .  Quefta  pianta  è  falvatica. 
Ma  di  qual  prò  non  farebbe  ingentilita,  e  trapiantata 
da'bofchi  ne'  campi  coltivati? 

Ma  di  nefluna  cofa  fanno  tant'  ufo  gli  Orinochefi  , 
come  della  bambagia  >  pianta  a  tutti  notiflìma  »  Tro- 
vafi  in  molte  parti  ;  ed  io  farei  forfè  minuto  di  troppo, 
fé  prenderli  a  farne  la  defcrizione  .  Diciamne  adunque 
alcune  poche  particolarità .  Gli  Orinochefi  tutti  ne_> 
hanno;  e  poco  certamente  ,  ma  ogni  anno  ne  femina- 
no  ne'  loro  poderini .  Crefce  ivi  all'altezza  di  due  in 
tre  canne  ;  e  il  fuo  tronco  diramafi  in  molti  ramofcel- 
li  ;  de' quali  altri  nelle  fufieguenti  citati  fi  leccano, 
altri  rimangon  verdi . 

Non  y'  è  pericolo  ,  che  un  Indiano  fi  pigli  la  briga 
di  ripulire  le  piante  da'  rami  fecchi,  o  di  potarli  quan- 
do  fia  d'uopo.  Vi  patirebbe  troppo  la  lor  cara  pigri- 
zia .  Da  piante  ,  abbondevoJi  per  fé  ftefle  di  molti  frut- 
ti » 

aw  X)    9-^i'  fru.tta  Ja§H  SPaS-  vengon  chiamate  Pinuelas  a  di- 
itmzione  del  frutto  d«IP  Ananailo  ,  che  chiamali  Pina  . 
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ti,  ritrae&on  poco  per  cunfeguente ;  ma  tanto,  quan- 
to ior  bada  per  ufo  di  funicelle  ,  per  lenze  ,  perle  re 
ti  a  dormire ,  e  per  le  piccole  tele  ,  che  adoperano 
per  coprirfi .  Ma  fé  vi  fofle  tra  loro  punto  di  (limolo 
per  la  fatica  ;  ofe  la  brama  di  avere  non  fofle  in  elfi 
fi  debole  ,  qual  giovamento  ritrar  non  potrebbero  dal- 
la coltura  di  quella  pianta?  Badi  il  dire  ,  che  ivi  lem 
pianterelle  dì  fei  in  otto  mefifon  cariche  di  bambagia; 
e  più  crefeono,  più  rendon  frutto,  purché  vengano 

cuftodite .  . 

Ma  quella  premura  ,  che  gì'  Indiani  non  hanno  , 
che  mifera  per  piante  ,  onde  provvedere  il  ve  (lire  , 
è  fomma  per  quelle  ,  da  cui  ritraggono  de  colon  per 
abbellirfi .  Ecco  tra'  primi  lor  cari  arbuftì  1  *Amto> 
conofeiuto  col  nome  di  tAccèòte  (i);m  altre  parti  di 
^America .  E'  1'  Unito  un  frutice  di  foglie  non  gran- 
di ,  e  di  un  verde  tendente  al  giallo,  e  rodicelo.  Fa 
un  frutto  della  greflezza  delle  mandorle ,  di  corteccia 
fcabrofa,  e  che  aprefi  facilmente  a  guifa  del  trutto 
della  bambagia.  . 

V'ha  due  fpecie  di  Unito  tra  gli  Onnocheh  ,  le-» 
quali  non  eflèndo  tra  sé  notabilmente  diverfe  in  molte 
cofe,  lo  fono  nondimeno  negli  acini  del  loro  frutto  . 
In  alcune  piante  fon  raffi  :  in  alcune  altre  fon  gialli  J 
Gli  Spagnuoli  ufan  de'  gialli  in  vece  del  zafferano  per 
condire  1  cibi  ;  e  non  è  droga  fpiacente  .  Ma  gli  Ori- 
nochefi  amano  unicamente  il  rollo  per  colorire  le  loro 
membra  ,  e  per  tifarne  ne'  loro  balli  ;  e  ficcome  noru 
poflòno  fempre  avere  a  lor  piacimento  del  frefeo,  han 
trovato  il  mezzo  di  confervarlo  ,  (Ircpicciando  in  una 
concoiina  piena  di  acqua  gli  acini  or  nominati  . 


Se 


CO   In  Ifp.  Achote  ì  in  Tarn,  Anòto  ;  in  Maip.  Majapà  ì 


' 


2 1 8  STORIA  DELL'  ORINOCO  . 

Se  ne  fiacca  in  quella  maniera  tutto  il  'roflb,  U  qua- 
Je  fi  fepara  finalmente  dall'acqua,  con  cui  era  prima 
mefcolato ,  e  va  tutto  a  pofare  nel  fondo  della  conco- 
la. Allora  le  donne,  delle  quali  è  proprio  quello  la- 
voro,  verfanl'  acqua  belbello  ;  eprefoin  mano  il  rof- 
io  accennato  ,  lo  impattano  con  dell'  olio  di  tartaru- 
ga ,  e  ne  tanno  delle  palle  di  quattr'once  in  circa,  da 
ferme  m  appreflb  per  ie  loro  unzioni .  Quelle  palle-* 
di  tAnòto,  febben  molto  care  agi' Indiani,  nonfoo, 
punto  pregevoli  ;  attefo  il  fito  dell'olio,  in  cui  ven- 
gono intnfe  .  Ma  fé  formate  foflero  col  folo  oinbto  , 
che  dicefi  di  qualità  frefca ,  farebber  forfè  {limabili 
pe'  varj  bifogni  della  vita  . 

Di  qualità  parimente  frefca  è  Ja  Cica  (i),  un  de' 
preziofi  frutici  degli  Orinochefi  .  Le  lue  foglie  fono 
lunghette,  e  venate  di  roflb .  Di  quelle  foglie  ,  e  non 
del  frutto  ,  come  nella  formazione  dell'estolta,  fi  fer- 
vono perdurarne  un  colore  beilo,  odorofo  fenza  fa- 
ftidio  ,  falubre  alla  teda,  e  che  portato  in  Italia,  pia- 
cerebbe fenza  dubbio  ad  ognuno  .  Per  aver  quello  co- 
lore ,  i\  tlrofinan  le  foglie  nell'acqua;  en'efee  un- 
amido,  dirò  così,  di  color  fanguigno,  e  fi  unifee 
tutto  nel  fondo  della  concolina  .  Lo  raccolgono  ftudio. 
famente  le  donne  ;  e  fenza  unione,  che  io  fappia,  di 
verun  olio  ,  ne  fan  de'  panetti,  la  cui  figura  ,  e  gran- 
dezza famiglia  i  noftri  pani  .  I  lor  fabbricatori  fono  i 
Guipunàvi ,  i  Càveri ,  i  Piaròì  ,  ed  altre  nazioni 
dell'alto  Orinoco  .  Sono  leggerifsimi  ;  e  vengono  ri- 
cercati per  varj  ufi,  non  men  da'  pittori,  che  da  altre 
perfone . 

Dagli  Spagnuoli  di  S.  Fede  gran  conto  fi  fa  della-. 
M«;  ed  ivi  pure,  portatavi  dagl'  Indiani ,  fi  trova. 

Ma 

CO    In  Ify.  Chica  ;  in  Tarn.  Cràviri  ;  in  Maip.  Chiif àviri . 
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Ma  quella  Cica,  mefcolata  forfè  con  altre  robe  ,  non 
è  sì  bella,  né  sì  odorofa,  come  1?  Orinochcfe  .  Con* 
tutto  ciò  I  ne  mettono  nel  tabacco  da  nafo;  e  vien 
creduta  molto  giovevole  per  l' emicrania  .  . 

Xe  la  C7«  gentile,  trovaf.  pure  della  falvat.ca . 
Nell'Orinoco,  e  fpecialmente  nella  Vacara-yttave-, 
n'ha  una  fpecie,  che  ftrofinata,  come  la  gentile  ,  non 
èrofla,  ofanguigna,  mapavonazza.  Dicefi  da  fa. 
manichi  ^ralatà-cra^rìri  ;  cioè  Cica  della  Sam.a  . 
Quell'Indiani  tingon  talvolta  con  detta  Ctcai  lor  pe- 
rizomi ,  o  fien  que'  pezzi  di  tela,  co  quali  fi  cuopro- 
no-  e  il  colorito  non  può  effer  più  bello  ;  fé  nonché 
non  mettendovi  elfi  del  vitriolo  ,  non  e  ,  che  di  poca 
durata  il  colore  .  .     .  .« 

La  Puruma,  la  quale  fi  cava  con  impicciare  noli 
acqua  le  foglie  d'un  frutice  del  medefimo  nome,  è 
gialla,  odorofa,  e  grata  al  pan  della Oca  ,  e  forfè  an- 
che  più  .  I  Maìfurh  nelle  cui  terre  fi  trova,  ne  fono  i 
padroni;  e  ne  fan  de'  panetti  piccoli  di  una ,  oduei-» 
once.  Sono  (limabili  là:  ma  ricercatami,  fé  ci  capi, 
taffero,  farebbe!  fenza  dubbio  tra  noi.  A  mio  avvilo 
o?ni  altro  giallo  e  di  que'  paefi  ,  e  de'  noftn  ,  fcom- 
parifee  mclTo  a  paragone  colla  Puruma  . 
F  Nella  riduzione  dìS.L*igi,  nel  quaMuogo  fletter 
meco  i  Mai  furi  ,  non  trovafi  quello  frutice;  ne ;  ve  lo 
recaronmai.  In  fua  vece,  da' fiori  gialli  della  Vaia- 
rùca  eran  foliti  eftrarre  un  panetto  limile ,  ma  ìntcrio- 
re  di  molto  alla  loro  Purìima  . 

Tra'  vegetabili,  creduti  a  propofito  pe  colori,  non 
è  a  tracciare  cert'erba,  che  gli  Spagnuoh  chiamano 
Mora.  Crefce  1'  erba  Mora  da  per  fé  ilefla,  e  fenza 
aiuto  dell'uomo,  ne' campi  già  lavorati,  o  in  terreni 
non    infecondi.  Viene  all'altezza  di  un  palmo,  e-* 

mezzo  in  circa  ,  e  fpandefiin  rametti ,  carichi  di  frut- 
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terelJe  tonde  ,  fimili  alle  coccole  del  ginepro  .  Sono 
dolcette,  e  piene  di  un  fucco  pavonazzo,  che  molto 
fi  prezza  da'  pittori  ^Americani . 


CAPITOLO    XIII. 

Se  nelV  Orìnoco  vi  allignino  bene ,  e  vi  portin 
d?  frutti  i  vegetabili  foreftieriì 

NOn  v'ha  dubbio  alcuno,  che  ne' campi  Orino- 
chefi  non  folo  vi  nafcono  ,  e  vi  crefcono  a  per- 
fezione, ma  vi  portan  pure  degli  Cagionati  frutti  quel- 
le  piante  tutte ,  che  fono  altrove  comuni  nella  zona_. 
Torrida  .  E  infatti  vi  eran  già  degli  *Anòni>  de'  Pru~ 
gniylmericàni  (1),  e  fimili  piante,  ignote  prima  adi 
Onnochefi  . 

Ma  qui  torto  mi  fi  domanda  ,  fé  vi  verrebber  bene_> 
le  cofe  de'  nortri  paefi  ?  A  rifponder  non  men  bene , 
che  brevemente,  dobbiamo  diltinguere  due  forte  tra' 
noftri  vegetabili ,  Altri  non  han  di  bifogno  per  veni- 
re alla  debita  perfezione,  che  di  poco  tempo:  v.  g. 
d'  un  mefe  ,  di  due,  di  quattro  .  Altri  han  bifogno  a 
quell'effetto  d'un  anno.  Quelli  adunque  del  primo 
genere  vi  vengono  fenza  dubbio,  almeno  mediocre- 
mente,^ richieggono  a  render  frutto,  l'eftate. 

Infenfco  quindi ,  che  qualunque  cofa  ,  la  quale  in 
ertateli  femina  ne'  noftri  campi,  trovando  in  Orinoco 
un  clima  perpetuamente eftivo,  vi  allignerebbe,  e-, 
iarebbe  certamente  de'  frutti  .  Vi  ho  avuto  per  confe- 
guenzade'marignani,  de' pomi  d' oro,  della  lattuga, 

è  qual- 

O)    In  Ifp,  Ciruelos  , 
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é  qualch9  altra  forta  di  erbaggj  ,  che  non  rifiutano  per 
venire  a  perfezione  F  efiate  . 

Oltre  alle  zucche  Orinochefi  ,  vi  feminai  delle  Spa- 
gnuole  ancora  ,  il  cui  feme  ,  in  un  con  quello  delle-» 
lattughe  ,  fummi  dato  dal  credenziere  Bolognefe  del 
tenente  colonnello  fignor  D.  Ignazio  Madariaga  ;  e-» 
infatti  il  primo  anno  vi  nacquer  sì  belle  ,  che  una  tra 
T  altre  giunte  al  pefo  di  trentacinque  libbre  Spagnuo- 
le  .  Rimartene  foddisfatto  non  men  io,  che  gf  India- 
ni ,  tra'  quali  fpartii  torto  dal  feme  pel  feguente  inver- 
no, mutò  di  natura  in  maniera,  che  non  arrivò  la-, 
maggiore  al  pefo  di  cinque  ,  o  fei  libbre  ;  e  vale  a-, 
dire  ,  lì  rendè  Orinochefe  ,  o  divenne  zAujàma. 

Giova  qui  di  notare  ad  erudizione  de'  meno  prati- 
ci ,  che  quegli,  che  in  ^America  vogliono  de'nortra- 
li  erbaggj,  iftruiti  dall'  efperienza  di  fimile  cangia- 
mento, fanno  venire  ogni  anno  di  Spagna  il  feme-» 
frefeo .  Non  è  cos\  de' marignani .  Dan  quelli,  fé-» 
vengono  innaffiati ,  perpetuamente  il  frutto  a  guifa— 
de'  peperoni  tAmericànz1  .  Gli  agli,  eie  cipolle  vi  na- 
feon  bensì,  ma  non  ingroffa  il  lor  capo  giammai.  In 
fomma ,  miseramente  sì ,  ma  tanto  ih  qualche  foftri- 
bil  maniera,  vi  allignano  i  frutti  de' meli  ertivi .  Vero 
è,  che  fé  non  è  loro  contrario  il  clima,  fono  nemici 
loro  gl'infetti.  A  voler  della  malva  per  gì'  infermi, 
delle  infialate  &c,  è  neceflario  di  riempire  di  buona 
terra  una  Canon ,  e -di  follevarla  fu  quattro  forcine  ben 
alte  per  garantirla  dalle  formiche  . 

I  limoni ,  gli  aranci ,  e  Somiglianti  agrumi ,  vi  ven- 
gono a  maraviglia  .  Sono  ordinariamente  piccoli,  te-» 
tondi  i  limoni.  Ma  vi  fon  limilmente  de' lunghi,  e 
di  graffa  corteccia,  chiamati  nell'Orinoco  Francefi{\)  * 
Di  quelli  ultimi  pofto  dire  come  tertimonio  di  veduta, 

che 

O)   In  Ifj?.  Limones  Francefes . 
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che  una  pianticella  nata  di  frefco,  e  portata  da  me  con 
diligenza  alla  mia  riduzione  da  Carìccìàna  nel  mefe_> 
diAgofto,  einafliata  ne*  meli  eftivi,  mi  rendè  frutto 
in  capo  a  fei  meli.  Da  quello  faggio  fi  può  raccorrei 
ad  evidenza  la  vrerità  della  mia  prima  proporzio- 
ne. 

A  disbrigare  or  l'altra  dico,  che  le  cofe,  che  a-, 
perfezionarli  abbifognan  di  freddo,  o  di  frefco,  o  al- 
meno ne'  paefi  noftri  d'un  anno,  noti  vi  vengono  in 
verun  conto  .  Sarebbe  perciò  fatica  non  men  inutile  , 
che  ridicólofa  ,  piantare  in  que'  luoghi  de'  meli ,  de' 
peri  i  e  di  altri  fomigtievoli  noftri  vegetabili  ;  non-, 
venendovi ,  che  quelle  cofe  delle  nostrali  ,  che  non 
han  quìbifogno,  che  de' quattro  rnefr  citivi  a  perfe- 
zionarti. . 

Siegue  medefimamente  dal  detto,  che  degli  ulme- 
ricatti  vegetabili  de'  caldi  paefi  della  zona  Torrida-. , 
que'  foli  ne'  noftri  paefi  allignerebbero  felicemente , 
cui  batta  per  giugnere  a  perfezione  unellate  .  Forfè-» 
ne*  paeii  noftri  men  freddi,  neh"  Agro  Romano  v.g. , 
lo  Gname  ,  la  Patata  &c.  ci  allignerebbero,  feminati 
al  debito  tempo;  il  quale  a  mio  avvilo  farebbe  il  me- 
fe  di  Aprile;  e  produrrebber  forfè  de' buoni  frutti  in 
fei  mefi  .  In  Ifpagnà  vi  fono  delle  Patate  belliflìmej 
ne'  campi  di  Malaga. 

Ma  fé  richieggon  più  tempo ,  come  il  richiede  la_- 
Banana ,  VtAnana/foy  e  fimili ,  non  poflbno  allignar- 
ci,  o  produrci  almeno  de'  frutti  ,  fé  non  accomo- 
dando loro  in  maniera  il  noftro  clima  per  mezzo  di 
ftufe  ,  Che  1'  inverno  diventi  a  prò  d1  elTi  un'  e  fiate. 

Viene  timilmente  in  confeguenza  dal  detto  ,  che  1 
frutti  delle  zone  temperate  d1 <JLmetka*  o  degli  alti 
frigidi  monti  della  zona  Torrida*  trovando  qui  uru 
terreno  lor  geniale  ,  ci  verrebber  fenza  dubbio  felice- 

men- 
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mente  *  Così  ci  vengon  ìerappe ,  le  Tutte  $  dette-i 
Volgarmente  Fichi  d*  India  &c. 

Per  mancanza  della  data  di  [Unzione  tra  gli  tAraeri* 
cani  vegetabili,  P Oviedo,  autore  antichiflìmo  d'una 
ftoria  naturale  d' tÀmèfica ,  prefe  un  abbaglio  non-» 
perdonabile  ■.  Racconta  egli  (i)  i  varj  mezzi  da  sé 
adoperati  per  trapiantare  in  Ifpagna  YCdnanaffo .  Di- 
ce j  eifergli  riufciti  fenza  il  bramato  fine,  per  eflcr  la 
Spagna  un  paefe freddo,  e  non  proprio  per  codetta-» 
Torta  di  vegetabili .  Sin  qui  molto  bene  ■. 

Ma  non  è  nulla  coerente  al  detto  ciò  che  fiegue  * 
i*  Vero  è  $  eh'  ho  veduto  nel  mio  paefe  Madrid  il 
53  Maiz  (  granturco  )  che  è  il  p^ne  di  quefti  luoghi  ; 
j,  (  di  S»Domingo  cioè  *  ov*egIi  allora  dimorava  ) ,  e 
»  il  pofe  ,  e  nacque  in  un  podere  del  comendatore 
j>  Hernando  Ramirez  Galindo  preflb  al  devoto  romi- 
ci torio  di  N.  S.  di  Àtóccia  >  (  Ecco  che  il  granturco 
j,  venne  ,  aimen  in  Ifpagna  *  d'  ^America  )  Ma  in_> 
j,  Àndaluzìa  in  molte  parti  fi  è  fatto  anche  il  Maiz  :  iì 
»  perchè  io  fono  d'  oppinione  *  che  quefte  Pigne  (2) 
a  anche  vi  farebbono*  portandovi  i  cardi  piantati,  e 
„  apprefi  già  di  tre>  o  quattro  mefi .  „  Queft'  ulti- 
mo fenfo  e  tradótto  infelicemente  dallo  Spagnuoìo  * 
Diciamlo  più  chiaro  ,*  Sono  di  oppinione  >  che  quefti 
»  tAtìanaJfi  ancora  ci  allignerebbero  ,  portando  de* 
3,  piarttoncini*  de'  polloni  ,  o  de'  figli  di  tre  *  o  quat- 
5,  tro  mefi  ben  radicati  (  credo  in  qualche  vafo)  -. 

Non  so  quale  affinità  di  coltivazione  póteffe  mai 
P  Oviedo  immaginare  trai  granturco  3  e  VsAnantifìo  » 
Ci  viene  in  Europa  il  granturco  >  portato  da'  caldi 
paefi  di  S,  Domingo  .  Sarebbe  dunque  giufta  POvie- 
do  ,  il  medefimó  degli  tAnanaffì  »  Il  niego  ;  badando 

al 

(1)    Stor.  nat.  J*  America  Jib.  7.  cap.  13. 
(2r)    Pigna  »  iti  Ifp.  Pina  è  il  nome  che  yicn  dato  in  Amelie^ 
ili4  Ananaffb  » 
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al  primo  a  dar  frutto^  i  quattro  mefi  più  temperati  del 
noflro  anno  ;  e  richiedendo  i  fecondi  più  lungo  nu- 
mero di  caldi^  mefi  >^  di  quelli,  che  abbiano  i  noftri 
climi  .  Potrei  pur  dire,  che  il  granturco  trovati  an- 
che ne'  paefi  freddi ,  o  diciam  temperati  ftsAmerka. 
Ma  balla  di  quello , 


LI- 
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Digli  mimali  dègY  intèrni  paefi  dell'  Orìnoco, 


•'è 


CAPITOLO    ìi 

Degli  ntcellì  commeftìbHì  ì 

A  un  argoménto  tutto  piacevole  >  qua!  è 
quello  de'  vegetabili,  noi  Faeciam  paffag- 
{'aggio  ad  un  altro  *  che  debbe  in  noi  ec- 
citare della  maraviglia  .  Tal'  è  ,  a  mio 
credere  ,  la  '(lofi a  degli  animali ,  di  cui 
imprendo  ora  à  trattare.  Dio  buono!  Quanti,  e  di 
quali  non  mai  immaginabili  fpeeie  ne  ha  egli  pollo  fal- 
la fuperficie  del  nòftro  globo  !  Altri  dimeftichi  Tono; 
altfì  di  rbreiìa*  ò  di  prato  *  Alcuni  cercano  P  uomo  , 
'e  gli  vengon  dappreflo  .  Alcuni  V  odiano  mortalmen- 
te »  Che  direni  di  quelli  di  carni  cattive  ?  Che  di 
quelli  *  i  quali  quali  fapendo  di  averle  buone  ,  na- 
fcondendole  non  per  tanto  all'uomo,  le  portan  fug- 
giàfche  pe'  monti?  Degli  animali,  quali  ne  veggiamo 
inermi  j  ed  efpolli  alle  ìnfidie  dell'  uomo  ;  quali  ar- 
mati di  corna,  e  di  unghie  »  e  di  denti  orribili ,  non 
Tom.  L  P  fol 
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fol  non  temerlo,  ma  andargli  ancor  fuperbì  all'  incon- 
tro. Ch  il  grande  argomento  dì  maraviglia  ì 

Ma  noi  vaghiamo  di  troppo  .  Incominciam  dagli  uc- 
celli terreftri  ;  e  allontaniamo  per  poco  da'  noftri  occhi 
gli  animali  più  fpaventevoli .  E'  fuor  di  dubbio  preflb 
tutti  gli  llorici  >  che  V  ^America  è  il  paefe  prediletto, 
ove  i  più  rari  uccelli  fi  trovano .  Ma  fé  io  fofli  di  av- 
vilo, che  ben  le  ftà  quefta  fama,  non  già  per  tutte  Je 
fue  contrade,  ma  per  lì  Orinoco  fpecialmente  ;  fé  io 
fcflij  dico,  di  queft' avvifo,  potrebbe  egli  dirmifi  , 
che  io  ingrandito  di  troppo  la  gloria  ài  quefto  fiu- 
me ?  Forfè  nò  >  Ma  enumeriamone  le  varie  fpecie  ;  e 
decidano  a  piacimento  loro  Ì  lettori  . 

La  Guacciaràca  (i)  è  della  gioflezza  di  un  buon_» 
poìlaftro,  di  color  bigio,  e  fé  ben  fi  condifie,  di  un 
fapore  gratìfiìmo.  E'  poco  grato  il  fuo  canto;  ma  nul- 
la e'  importa.  D'  inverno  fpecialmente  affolJanfi  le~> 
Guacciarache  ne' monti  vicini  alle  popolazioni.  Die- 
tro alla  mia  cafa  ,  o  d/ciam  vero  ,  capanna,  fenzaek 
fer  punto  moleftate  da  veruno,  ne' principj  ,  quando 
più  moleftommi  la  fame,  firideano  in  tanta  copia,  che 
non  credendole  commetti  bili ,  m'  eran  venute  in- falli- 
dio  . 

Di  que'  giorni  cafualmente  o  per  voglia  di  rimedia- 
re  alla  mia  fame,  o  per  ghiribizzo,  che  in  capo  gli 
forfè,  ne  ammazzò  una  un  mio  giovanetto  fervente. 
La  credei  gallina.  Tant'  efìa  mi  piacque;  e  sì  da  que- 
lla, che  allora  mangiai,  che  da  altre  mangiate  in  ap- 
pretto, ne  fo  i  giuftì  elogj  ,  che  meritano. 

Vi  fon  pure  delle  Tortorelle  (2)  fé  non  affatto  fimi- 
li  alle  noftre  ,  non  diffamigli  anti  almeno  di  troppo  sì 

nel 

Ci)    In  Ifp.  Guacharacas  %  iti  Tarn.  Uacciaracà  • 
(2J!    In  Ifp.  Tortslitas  i  in  Tarn.  Mare  . 
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nel  colore,  che  nel  fapore  .  II  Corocòro  è  nero,  del- 
la grandezza  d' un  mediocre  poi  ladro,  ed  anch'effo  fa- 
poritiflìmo.  Trovanti  degli  uccelli  ,  detti  da1  Tama* 
nàchi  Cecchin  ,  e  dagli  Spagnuoli,  non  fo  per  quale 
ragione  ,  Pernici .  Il  certo  fi  è  ,  che  fé  io  avefiì  a  dar 
loro  un  giufto  nome  ,  le  chiamerei ,  Quaglie  d'tAwe- 
fica.  Tanto  e  nella  grandezza,  e  nel  fapore  le  raffo- 
migliano  .  Ma  il  colore  è  bigio,  come  quello  delle-» 
Pernici  ;e  fé  tali  vogliam  noi  pure  chiamarle,  diciam- 
Je  decadute  dall'  antica  loro  grandezza  in  que'  luo- 
ghi . 

Non  vidi  mai ,  perchè  di  macchiepiù  folte  ,  Vm 
cello  Memi  (1).  Ma,  le  dall'uovo,  il  quale  è  di  gu- 
fcio  verde  ,  e  di  fapore  affai  buono,  debbe  congettu- 
rarfi  del  redo  ,  lo  credo  affai  grato  a  mangiare  .  Nelle 
interne  macchie  fi  trovano  più  forte  di  Paugì  ;  e  fon., 
tutte  deliziofe  . 

Son  umilmente  commeftibili,  madi  carne  affai  du- 
ra, i  Pappagalli .  E' affatto  incredibile  la  moltitudi- 
ne ,  e  varietà  3  che  vedefi  di  quelli  uccelli  nelfOri- 
noco.  Io  non  dirò,  che  delle  fpecie  comuni  .  Il  Pap- 
pagallo ,  detto  da'  Tamanàchi  Roro  (2)  è  tutto  ver- 
de, falvole  ali,  e  la  coda,  che  fono  reffe,  ma  tra- 
mezzate di  verde  .  II  celeberrimo  tra'  Pappagalli  è  il 
Cori .  Ha  fulla  fommità  del  capo,  quafi  di ftintivo da- 
gli altri,  una  pezza  di  piume  roffe  molto  gradevoli. 
Tutti  certamente  ,  ma  fopra  ogni  altro  il  Cori  ,  im- 
parano affai  ben-  a  parlare;  ed  è  un  piacere  il  fentir* 
li  cinguettare  ne'  linguaggi  diverfi  degl'  Indiani . 

Il  Perrocchetto  (?)  è  in  Europa  noto  a'  dì  goffri  ; 
ed  è  una  fpecie  di  Roro  :  ma  non  impara  mai  a  par- 

P  %  la- 

Ci)    L'  uccello  Memi  fi  trova  in  Auvàna  ì 

(2)  In  lfp.  Loro  ;  in  Maip.  Urèva  . 

(3)  In  lfp.  Periyuito  .  In  Tarn.  OaccarAca  . 
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Jare  .  Piace  per  altro  sì  pel  verde  affai  grato,  e  per 
Ja  fua  piccolezza,  che  per  efiere  fopra  ogni  altro  uc- 
cello, manfuetiflìmo ,  Fartene  gran  cento  alla  Marti- 
nica; e  ne  portan  via  dall'  Orinoco  con  avidità  incre- 
dibile 1  viaggianti  Franeefi . 

A  me  nulla  premeva  de'  Perrocchettì  ;  e  reftai  for- 
prefo,  che  certo  Francefe   accafato  alla  Margherita 
con  una  Spagnuola  ,  e  venuto  alla  mia  riduzione  per 
fuoi  affari,  ve  ne  trovaffe  in  gran  copia.  Fece  uil, 
breve  giro  per  le  capanne  ;  e  tornò  tutto  allegro  -da_> 
me,  dicendomi  di  avervene  trovati  una  ventina,  o 
trentina;  e  di  averli  pagati  mezzo  paolo  l'uno  (1)  ; 
o  per  ufare  dell?  fue  voci  a  demi  Royal .  Se  com'  egli 
mi  diffe ,  li  portò  alla  Martinica ,  vi  fece  il  guadagno 
di  altrettanti  feudi.  Ebbi  a  rider  non  poco  coli'  ofpite 
Francefe  ,  che  tenne  in  una  mia  rtanza  fino  alla  par- 
tenza i  Perrocchettì ,  della  mia  sbadataggine  ;  poiché 
vifitando  io  per  faper  de' malati,  quafi  ogni  giorno  le 
capanne  de' mìei  neofiti  ,  non  m'era  accorto  giammai 
de'  loro  Perrocchettì . 

Effendo  ancor  piccoli  i  Perrocchettì  ,  e  non  meffe_> 
peranche  le  penne,  ftrideno  continuamente,  e  quafi 
piangono  intercalando  Ciaccaracà  ;  e  quindi  viene  il 
nome ,  che  dan  loro  i  TamanàM  .  Della  moltitudine 
si  di  quelli  uccellini ,  che  de'  Pappagalli-,  fé  io  rife- 
riffi  ciò,  che  ne  vidi ,  farei  creduto  forfè  iperbolico 
nel  favellare  »  Ma  poffo  dire  fenza  Veruna  efagerazio- 
ne  ,  che  ftando  io  innanzi  alla  mia  cafa  a  dire  a  fuoi 
tempi  l'uffizio >  vedeva  paffar  fopra  a  me  la  mattina-, 
verfo  il  fiume,  e  la  fera  ripaffare  per  tornare  alle  kU 
ve,  uno  ftnolo  numerofiffimo  di  Perrocchetti .  Delle 
lor  piume  ufano  gli  Orinochefi  per  ornarfi  a  loro  modo 

la 
(0    Medio  Real . 
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la  vita,  e  quando  ne  vien  loro  la  voglia  ,  ne  mangiari 
faporitamente  la  carne  .  < 

De' piccoli  commeftibili  uccelli,  de'  quali  fi  ta  tan- 
to conto  in  Italia  ,  e  poco  affatto  in  que'  luoghi,  -ve-» 
fi)  ha  da  per  tutto  .  Alla  vita  di  queOu  animalucci  non 
infidiano  comunemente  ;tra  gli  Ormochefi  ,  che  1  ioli 
fanciulli  per  addeftrarfi  alla  freccia.  I  grandi  nondi- 
meno li  gradifcon  molto  nelle  malattie  . 

CAPITOLO    li. 

Di  alcuni  [ingoiati  uccelli  delPOrinoco. 

FRa  Angolari  volatili  dell'  Orinoco  io  debbo  dare  la 
preferenza  ad  un  uccello  della  grandezza  delle-. 
Guaccìaràcbe,  nomato  ìnTamanàco  I  tot  oca  .  Non  è, 
che  fia  a  me  noto,  commendile  quefl'  uccello  .  Ma  e 
particolare  il  fuo  ftridere  ;  parendo  a  chi  1  lente  ,  di 
fentire  appunto  all'  orecchio  la  vece  fuddetta  :  e  si 
fpiccata  e  lampante  fi  ode,  che  par  proprio  di  udir 
voci  non  d'  uccelli ,  ma  d'uomini.  r 

Afpettava  io  in  tAuvàna  ,  ove  fenza  prima  faperlo, 
né  averlo  udito  giammai,  fi  trovati  degli  Jtotocbt; 
afpettava  dico,  incomodato  da  febbre ,  cert  Indiano 
da  me  fpedito  a'  Malpari  gentili  .  Tutti  1  miei  pen- 
fieri  erari  finì  fu  quello  meifo ,  e  fui  buono ,  o  mal 
efito  della  fpedizione  .  Quand'  ecco,  che  ferito  ìm- 
provvifamente  poco  da  me  lontano  ,  intonarmi  Uà  nu- 
merofimme  voci  li  Itotoco  .  Alla  voce,  allo  irridere, 
alla  furia,  e  rabbia,  con  cui  mi  parve  intonato,  cre- 
dei venuta  ad  doffo  a  me,  e  addoffo  pure  a'  compagni 
una  turma  immenfa  di  barbari:  gelai;  ma  niun  moto 
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vedendo  con  jrtupore  ne'  mìei ,  rientrato  in  me  mi 
quietai  aliamelo;  e  tortole  feppi ,  eiTere  quel  cla- 
more d  uccelli,  convertii  l' improvvifa  paura  in  uru, 

IMaipM  chiamano  quell'uccello  Raurràut  né  fo 
perchè.  Sé  non  che,  rcpiicando  &  ltotbcbi  a  gara_ 
le  loro  voci ,  parrà  a'  Maturi  di  fentir  air  orecchio 
conciamente  il  Raurràu . 

E' celebre  pure  nelle  Orinochefi  regioni,  e  grande 
anch  eflò  cornei'  Itotòco,  ìlVaccavà.  Dicefi  in  Ifna- 
éduolo  Barcovà;  cioè*  vaia  barca.  Q^^,  abitanti 
fon  di  parere  ,  che  vedutiti  da  quelP  uccello  de'  fere- 
ftieri  o  per  acqua,  o  per  terra5  annunzj  coi  canto  la. 
loro  venuta  alle  popolazioni. In  fatai' indovinano fpef. 
ie  volte  t  ma  talvolta  non  arriva  ,  né  fi  vede  ninno  * 
che  or  canteran  per  traballo,  or  perchè  veggono  del! 
ingente,  di  cui  fi  credono  geniali . 

Non  dee  ommetterfi  tra'  Angolari  volatili  ddV  OrU 
nocol  uccello  Vacca.  Io  ne  intefx  \1  canto  parecchie-, 
volte;  ma  non  io  vidi  mai  <  Abita  ne' luoghi,  anne- 
gati da  fiumi  j  e  manda  fuori  una  voce  Cotanto  firn  ile 
al  muggire  de'  buoi  ,  che  fenza  poterne  dubitare  par 
defla  anche  a  più  pratici  f  RimaG  forprefo  al  fentir- 
la  la  prima  volta;  non  parendomi,  che  in  luoghi  pa- 
Judofì  poterTer  trovatiti  de' buoi  ;  e  fentii  dirmifi  con 
maraviglia  maggiore ,  eh'  era  voce  d'un  uccello  di  pic- 
cola mole  i  " 

F  molto  frequente  nelle  felve  de*  §uaqui%  ma  raro 
affa*  nelle  vicinanze  dell' Orinoco  il, celebre  uccello 
CbwpocQ  (i)  «  Di  quell'uccello  è  grato,  e  vago  ileo- 
Jore  ;  ma  fé  ne  celebra  fopra  ogni  altro  il  fuo  becco  j 
poiché  non  eccedendo  il  CbìapocÒ  V  ordinaria  gran- 

dez- 

U)    Oppure  Aviapjcd  , 
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dezza  d'  un  tordo,  il  becco  nondimeno  è  groflo  fuor 
di  maniera,  né  punto  corrifpondente  al  rimanente del 
còrpo!  Il  becco  fuddetto,  oppur  la  lingua  de  Ch.a- 
JT(che  non  ben  mi  ricorda)  G  crede  Ma  alla  med.- 

:'°uV««rf  è  il  più  piccolo  tra  gli  augelli  da  me  ve- 
Aiti  in  america.  E'  di  color  verde;e  lo  credo  non  gua- 
ri diffomigliantedal  piccoliflìmo  tra'noftrali,  chiama- 
ci ufwn'to  armontofimmo ,  né  molto  diverto  da- 
anello  dell'  ufignnolo,  è  certo  augellino  giallo  della- 
iandezza  di  un  tordo,  il  cui  nome  non  mi  rifbvvie- 
ne  .  Il  chiamato  Carderai ,  perchè  pare  appunto  por- 
tarne  in  capo  il  berettino,  è  d'  un  canto  fim.lment^ 
gradiamo.  Il  Tirpiàr*  (.)  meriterebbe  pel  fuo  can- 
to, e  per  la  Angolare  bellezza,  d.  effer  tra  portato  fc 
Italia  .Con  mio  difpiacere  debbo  qui  tracciare  altri 
uccelli ,  che  veduti,  o  ientiti  da  me  di  piaggio  nelle 
interne  macchie  dell' Orino» ,  né  potei  in  fi  breve^, 
tempo  offervarli,  né  fel  domandai,  mi  ricorda  ora- 
dei  nome .  (Nota  XIX.) 


CAPITOLO     III. 

Degli  uccelli  notturni . 

QUefta  parte  di  leena  ci  vuole  ancora  per  ben  capir 
l' Orinoco  .  Sarebbe  defiderabile  dopo  le  inquie- 
tudini ,  e  i  travagli  del  giorno,  il  ripofar  quietamen- 
te la  notte.  Ma  non  è  poflìbil  colà  .  Il  primo  a  turba- 
re il  Tonno  è  cert' uccellacelo,  di  cui  né  Io  dire  U  co- 

P  4  lo" 
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&£t :a  grandezza  :  ma  fo  ben  dirne  ij  cant°  *  * 

1.  ruytdH  ■  e  queft'  ulti™  è  il  nome  !  KPmT 
rereg,i  quadr  ,io.  Dice  infatti  &',™X 

andò,  o  a  dir  meglio,  piangendo,  contTnuamente 
la  fopraddetta  parola;   edèsìnojofo,  sffiri 
co,  es.molelto  ,1  fuo  canto  ,  che  nel  e  ma7a    è  co  • 
frequentifiìme  non  è  poffibile  il  ripofare 

cfftatff  dice  il  Tavàra.  Un  altro  aborto  d'uccelli 

Se  S  C°n-tlnU°  m/nda  di  notte  te™P°-  Quel? 
infelice  augello  vien  creduto  da  taluni  una  fpecfe  di 
fiere  quadrupedi     Ma  i  £*,*«,  ,  3?g££ 

glmmah       "^  *  ^  mgSÌ  "°n  J'  ho  "*>«l- 

Quella  tef  noma(l  ;n  7^^      ^ 
quanto  me  ne  dice,  il  Jucumàre  (2) ,  che  veduta  lfavea 
mi  Cuccerò,  Beuta  infinitamente  a  falire  neili  a! 

Saìberf 'a^  t  *""  «^facct 
ali  albero,  ma  di  (palla  ;  e  attaccandoli  a'  rami  colle 
zampe  ri  volte  a  l' indietro.  Se  quella  non  è  laceleb  e 

SraTne'  I  ;iU/'  favd,a -'"'<>">  è  certamen  un 
ah  a  fpecie  di  effe,  non  nota  forfè  finora  (Nota  XX.) 

cJ  Cf/UCC/CU,e  UCCel)0  anch'e"b  «*«W»,  e  di- 
canto  dilgradevole  ;  ma  non  tanto  come  i  già  detti 

*F>p,Jl,Jh.  Sarebbe  quHuperfluo,  che  quafi  di  co- 
fa 

Hì   XX!1'asiT'«  «S»1*»"""  Pfctfei»  . 
W    1  «Iona  celebre  tra'  Tam.nscki . 
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fa  ignota  5  ne  diceflì  il  tifico,  e  naturale.  Diciamne-* 
f  iflorico , 

In  Orinoco  ve  n'  è  un  abbondanza  affatto  incredibi- 
le .  Pofìb  dire  non  fol  come  teftimonio  di  veduta,  ma 
come  quegli,  che  per  più  di  diciottenni  dovette  fof- 
frirne  gì'  incomodi ,  che  ia  mia  cafa,  o  capanna  n'era 
pieniflìma .  Credo,  che  traile  palme,  di  cui  era  coper- 
ta,  ve  ne  fofle  almeno  un  migliajo .  Stanzian  volentie- 
ri i  pipiltrclli  incafe  coperte  di  foglie  di  palma;  e  vi 
fanno,    per  mai  più  non  partirne,  in  abbondanza! 
lor  nidi .  Siccome  poi  è  nome  ivi  barbaro  la  foffitta  ; 
e  fi  ila  Tempre,  e  dormefi  fotto  tetti  di  palma  fenza 
riparo  veruno  ;  non  potrei  dire,  che  con  naufea  di 
chi  legge,  le  immondezze,  che  mandan  giù  ne' natu- 
rali bi  fogni  continuamente  i  pipiftrelli  .  Se  vi  tenete-» 
fopra  per  qualche  riparo  una  coperta,  o  lenzuolo,  da- 
telo pur  per  perduto .  Così  tenace  è  la  macchia  ,  che 
dalle  immonde  orine  vi  reità  . 

I  cappelli,  le  velli,  e  quanto  in  doflb  fi  porta,  è 
tutto  macchiato  da  quelle  orine  .  Finifse  almen  qui  . 
Aggiungete  V  intollerabile  puzzo  ,  che  per  confluen- 
za di  sì  fetidi  animali ,  fi  fente  nelle  capanne.  Ag- 
giungete (cofa  forfè  noviflima  a'  miei  lettori  )  che  in- 
Orinoco  i  pipiftrelli  fi  mantengono,  quafi  di  naturai 
cibo ,  di  umano  fangue  .  Mordono  mentre  fi  dorme_t 
1'  eftremità  delle  dita  de'  piedi  ;  e  co'  fottili  lor  denti 
fpiccano  un  pezzetto  di  carne  ,  e  fugano  a  beli'  agio  , 
tutto  il  fangue  ,  che  n'  efee  .  Il  bello  poi  è  ,  che  po- 
chiflìmi  ne  fentono  Ja  morficatura ;  o  fia  ,  come  dicon 
taluni ,  che  in  mordendo  sbatte  dolcemente  le  ali  ,  e 
quafi  con  ventaglio  fa  frefeo  a  chi  dorme  :  o  fia  che  il 
loro  dente  non  è  di  troppo  fenfibile  ,  e  dolorifico  . 

Non  ebbi  mai  tra  tante  difgrazie  3  e  travagli  ,  an- 
che 
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che  quello  di  efier  morfo  da'  pipiftrelli .  Dicono,  che 
non  ogni  fangue  fia  grato  per  loro.  Di  un  mio  ferven- 
te n'  avean  proprio  fatto  un  macello  .  Per  munirti  con- 
tro  il  morfo  de'  pipiftrelli  giova  il  dormire  col  lume  : 
giova  il  coprirfi  ben  bene  .  Ma  come  anche  dormen- 
do ,  rendere  in  maniera  a'  gran  caldi  ,  che  fi  ftia  fem- 
pre  coperto?  Il  peggio  poi  è  ,  che  taluni  vengonmor- 
fi  tante  volte  da'  pipiftrelli  ,  che  tolto  dalle  vene  in- 
abbondanza del  fangue ,  diventati  quafi  cadaveri .  Al- 
le volte  mordon  pur  nella  fronte  ;  e  fanno  al  dormen- 
te un  emiflìone  dì  fangue,  che  il  leva  fenza  fuafaputa 
di  vita.  Io  parlo  de'  foli  uomini .  Ma  non  è  infrequente 
il  cafo>  in  cui  mordon  pure  i  cani,  i  cavalli,  ed  al- 
tri animali . 

Venendo  alle  fpecie  de'  pipiftrelli ,  io  ne  conobbi 
di  due  forte  ;  altri  cioè  umili  a  quelli  de'  noftri  paefi; 
e  fon  quelli ,  di  cui  ora  dicevamo  :  altri  di  mole  piti 
grande  j  chiamati  in  que'  luoghi  Montanari  (i)  ;  ej 
tutti  è  due  tirano  al  fangue  perdutamente .  Vidi  una 
volta  i  denti  davanti  di  un  pipiftrello  Montanaro  ;  e 
fenza  punto  efagerare,  eran  quafi  della  lunghezza  d'un 
ago  .  La  grandezza  poi  delle  fue  ali  mi  fece  venir  vo. 
glia  di  mifurarle  In  una  canna  Spagnuola  (2)  ;  e  con 
fòrprefa  di  chi  v'  era  prefente  ,  a  coprirla  tutta  man- 
cavan  folodue  dita  .  Dio  guardi  che  fofler  tutti  i  pipi- 
ftrelli così  .  £.  y'',V'\,  :T\ 

Per  isloggiarli  dalle  capanne  nefìun  ìndultna  e  va- 
levole. Chiufeben  bene  le  fineftre ,  vi  fi  brucia  del 
zolfo»  In  mancanza  di  zolfo  vi  accendono  alcuni  lo 
fterco  di  bue  .Ma  fé  parte  qualcuno  ,  vi  torna  ben-, 
tolto.  Il  maggior  rimedio  a  quello  fataliflìmo  male, 

fo« 


lì)    Tn  Ifp.  Murcielago  de  Monte  . 
Ò)    Vaia  ,  mifura  di  quattro  palmi 
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si  -5  ingordiflìmi  ?  quafi  foflero  tanti  Topi  3 
ili,:. 


fono  ì  Gatti 
de'  pipiftrelli 


CAPITOLO     IV. 

Degli  uccelli  carnivori . 

NOn  ebbi  mai  cura  di  oifervare  ,  fé  quegli  uccel- 
li, che  colà  chiamanti  Falchi ,  fien  fimili  a'no- 
ftri  (i)  *  Ma  ve  n'  ha  da  per  tutto  ;  e  il  cibo  lor  caro 
fono  i  polli  5  fé  ve  ne  trovano .  Il  Corvo  non  par  prò. 
prìo  di  quelle  contrade  *  Ma  fan  le  lor  veci  certi  feti- 
diflìmi  uccelli ,  che  diconfi  Gallinacci  (2)  .  Quello  è 
il  nome,  con  cui  vengon  chiamati  ndJVuovo-Kegtzo* 
Hanno  altrove  altri  nomi .  Somigliali  molto  le  femmi- 
ne de'  galli  d' India  :  ma  non  fan  com5  eflì  la  ruota  ne' 
loro  amori ,  ne  volati  sì  baffo  com'  elfi .  Anzi  il  lor 
volo  forpaffa  quello  di  ogni  altro  volatile  ;  e  benché 
fpeflb  o  in  terra  ,  o  fu  gli  arbuili ,  o  fulle  fiepi  fi  veg- 
gano; fé  vien  loro  il  talento  di  vagare  per  V  aria-  > 
s'innalzan  tanto,  che  fi  perdon  di  villa  in  pochi  mo- 
menti *  Diconfi  di  vi  (la  acutiflìma  ;  e  che  per  quello 
appunto  fi  folle vin  tant'  alto  >  per  ifcorger  indi  la  pre- 
da j  e  per  affollarvhl  a  (lormi  per  divorarla* 

Non  v'  è  pericolo,  che  tocchin  mai  degli  animali 
vivi .  Il  loro  cibo  fono  i  buoi  ,f  i  cavalli  *  ed  altri 
qualunque  ammali  >  che  giaccion  morti  per  le  campa- 
gne .  Ne'  luoghi ,  ove  trovafi  del  befliame  o  vaccino, 
o  cavallino  *  ve  fé  ne  veggon  di  molti .  Ne'  difabita- 

ti, 

CO    In  Ifp.  dilati  o  Gaviìaft  . 

Ci)    In  Ifp.Gallinazos  ,  Zamuros  >  Guaraguados  4  ZopilOtes  ««♦ 
ìtì  Tai».  Chirimii  j  Caricari  Scc.  In  Maip.  Cttrrùmu , 
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ti,  e  folìnghi,  appena  ve  n'  ha  qualcuno  per maravi- 
glia. Ma  fi  ammazzi  un  bue;  ed  eccoli  venire  in  co- 
pia a  mangiarne  le  interiora  .  Tanto  da  lungi  le  odo- 
rano . 

Non  i Hanno  ,  dicefi,  in  luoghi  di  aria  infalubre  ;  e 
credefi  purificato  da'  maligni  influfiì  un  paefe  ,  dacché 
vi  vengono  a  finanziare  i  Gallinacci .  Ma  io  crederei, 
che  ne'  nuovi  luoghi  (quelli  fono  (limati  infalubri)non 
vi  fi  veggano  per  la  mancanza  di  beflie  bovine  ;  e_* 
perchè  trovan  migliore  altrove  il  lor  cibo.  Non  nego 
non  per  tanto  ,  che  ripulendo  la  campagna  dalle  car- 
ni morticine,  rechino  de'  gran  vantaggj  alle  popola- 
zioni . 

Vanno  oref  inariamente  in  turme  or  piccole ,  or  gran- 
di ,  come  i  corvi  .  Ma  fé  non  trovan  nulla  a  mangia- 
re ,  fi  dividon  tra  s$  3  e  giran  folinghi  in  traccia  di  ci- 
bo .  Quando  fi  viaggia  pe'  fiumi ,  fempre  ve  n'  ha_. 
qualcuno ,  ehefulla  fperanza  di  divorar  le  reliquie  dei 
pranzo  de'  pafleggieri ,  gli  va  accompagnando  conti- 
nuamente .  II  mio  viaggio  pel  fiume  della  Maddale- 
na ,  che  feci  già  col  Gumilla,  dalla  Barranca  fino  a_. 
Honda ,  fu  di  giorni  ventuno  ;  ed  altrettanti  ci  accom- 
pagnò un  Gallinaccio  per  fare  una  vifita  alla  noflra-. 
Rancerìa  ,  e  per  godere  di  ciò  ,  che  vi  trovava;  e-> 
faltando  di  ramo  in  ramo,  e  feguendo  il  corfo  della 
noflra  barca  ,  non  ci  lafciò  mai ,  finché  noi  ci  vide 
arri  vati  nel  porto  di  Honda  . 

I  Gallinacci  pongon  l'uova  nelle  cavità  delle  rupi; 
e  fono  deformi,  affumicate,  e  nericcie,  come  le  loro 
madri.  Ma  i  teneri  figliuolini  (  chi  '1  crederebbe  ?  ) 
fon  bianchi  .  Ma  dura  lor  poco  quelV  efimera  bian- 
chezza; e  a  pochi  giorni  diventan  neri  come  i  lor  pa- 
dri .  Infornala  i  Gallinacci  proprj  fon   neri  .  Ma  il 

fraU 
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Fraiìejene  (i)  che  pure  è  Una  fpecie  di  Gallinacci  . 
tira  al  bigio  .,  ^ 

E'  cofa  in  quelli  uccelli  mirabile,  ch'eflendoj  ficco 
me  ho  detto,  tutti  neri  ,  il  loro  re  (così  chi amafi  là) 
è  bianchiflìmo  (2)  ;  ed  è  così  caro  a'  iiioi  fudditi  a  the 
Jo  mettono  in  mezzo  ,  e  gli  fanno  a  gara  delle  graru 
felle .  Se  il  re  interviene  a  mangiare  infieme  co'  G«/- 
linaccì  ,  non  beccan  quelli  né  punto,  né  poco  del 
morto  animale,  fé  non  V  afiaggia  prima  il  lor  re. 

Del  re  de'  Gallinacci  non  fé  ne  fa  la  genealogia  .  Io 
mi  atterrei  al  parere  di  coloro ,  i  quali  vogliono,  che 
quello  re  fia  un  de'  Gallinacci  vecchiiììmi;  e  infatti! 
più.  invecchiano  ,  più  imbiancano ,  I  Galìnaccì  fono 
puzzolenthTimi  ;  e  il  fetor  che  tramandano  è  tale ,  che 
fono  a  fchifoad  ognuno.  Rendono  ancor  puzzolente^ 
ciò,  che  toccano  colle  lor  zampe;  e  per  quella  cagio- 
ne mi  pareva  colà  >  e  parmi  pure  tuttora  i  che  noru. 
fieno  difiòmiglianti  dalle  famofe  Arpie  di  Virgilio. 
Tanta  e  nel  fetore*  e  nell'  ingordigia  è  la  lor  fona- 
gli an  za. 

Può  in  fine  domandarli ,  fé  nell' Orinoco  vi  fìeru 
de'  paflaggj  d'  uccelli ,  come  noi  fpefle  fiate  veggiamo 
in  Italia  accader  ne'  palombi ,  nelle  rondinelle ,  ed  in 
altri  fiffatti  volatili?  Sembra  che  sì:  ma  pochi  fon_^ 
quegli,  che  vi  pongan  mente  ,  atte  fa  la  rozzezza  di 
que'  nuovi  paefi  *  E  per  noverare  alcuni  uccelli ,  i  qua- 
li mi  fon  tra  gli  altri  più  noti  ;  le  Guacciaràchè  fono 
iemali  ;  iemali  pur  fono  le  Rare ,  edalcuni  altri  »  Nel- 
la Hate  ,  o  diciamo  ne'  tempi  afciutti ,  o  non  vi  fi  veg- 
gono punto,   o  fono  certo  ben  rari  l 

ÌVla  altri  uccelli  all'  cppofito  ,  fono  eftivì  .  Di  tal 

gè- 

(1)  In  Ifp  Frailejon  . 

(2)  In    Ift>.  Rey  de  Gallinaio*  A 
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genere  fono  nominatamente  i  Quanaisanari  ,  ed  altri  , 
dimoranti  fulle  fpiagge  fecche  de'  fiumi.  A'  Gallinac- 
ci niunJuogo,  purché  abbondante  di  morticine  carni, 
è  nocevole  ;  e  queIJo  è  per  efli  più  confacente  infieme, 
e  più  grato,  ove  più  carname  trovano  a  divorare.  Le 
Folaghe  ftefle  (  chi  '1  crederebbe  ?  )  non  iftanno  Tempre 
in  un  luogo;  e  quella  abbondanza,  che  diflì,  trovarli 
al  monte  Cappuccino  ,  è  tutta  iemale  ,  e  cefla  intera- 
mente  la  ftate . 

Ove  van  eglino  ne'  diveriì  accennati  tempi  gli  uc- 
celli ?  Io  noi  feppi  mai  per  cfperierjza  ;  ma  a  dire__> 
ciò  ,  che  fembrami  più  verifimile  ,  e  per  isbrigarmi 
fpeditamente  dalla  domanda,  dico,  che  vanno  ad  un 
clima  lor  conface  vole  .  Tutto  in  quello  primo  tomo  di- 
cendo ,  io  entrerei  in  una  materia ,  da  me  feròata_. 
pel  quarto  tomo  della  mia  floria ,  in  cui  dando  un  fag- 
gio delle  altre  provincie  Spagnuole  di  Terra-ferma* 
io  fon  perfuafo,  che  quegli ,  che  capifcono  1'  unifor- 
mità de'  climi  varj  di  ^America ,  de1  naturali  prodotti, 
e  de'  collumi  medefimi  degP  Indiani,  il  riceveranno 
come  una  fpiegazione  giufta  di  tutta  infieme  V  ^Ame- 
rica . 

Ora  dicendo  in  poco  ciò,  che  allora  più  partico- 
larmente diremo,  non  v'ha  a'  dì  noitri  veruno  il  qua- 
le almen  confufamente  non  fappia  ,  che  nella  Zona-i 
Torrida  (  fpecialmente  Spagnuola  )  più  luoghi,  qua  , 
e  là  fparìì  fi  trovano, -i  quali  fon  di  continuo  caldi, 
fon  temperati ,  e  miti,  fono  (ciocché  negaron  gli  an- 
tichi) ancor  freddi.  Ha  ivi  alle  mani  ciafcuno,  fenza 
capovoltar  le  iUgioni ,  un  luogo,  ove  ripararti  dal  cal- 
do ,  con  cercare  il  freddo  ,  fé  gli  conviene  ;  ove  fu- 
dare  ,  quali  in  itlufe  perpetuamente  ,  ove  godere,  fé 
più  gli  aggrada,  un'eterna  amabile  primavera. 

Do- 
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Dopo  quefto  abbozzo  de'  varj  climi  dell' tAmerka 
Spagnuola  può  di  leggieri  toccar  con  mano  ciafcuno  » 
che  i  paflaggj  degli  uccelli  a  elima,  che  lor  fi  confac- 
cia ,  non  fono ,  che  faciliflìmi .  Ma  io  non  mando  I 
miei  Orinochefi  lontano  di  troppo  »  Rimandole  Guac~ 
ciaràcbe,  e  le  Rare  alle  macchie  folte  fra  terra,  che-» 
fon  frefchiflìme  è  Ed  ecco  lor  dato  un  clima  proporzio- 
nato al  bifogno  .  I  Guanatvanàri)2.m'ànù  di  lidi  afciut- 
te,  gli  allontano  di  più,  e  là  gli  confino  per  qualche 
tempo ,  ove  quando  in  Orinoco  vi  piove  ,  fottentrano 
i  tempi  eftivi  in  que' luoghi  ,  e  fon  larghe  al  pari  del- 
le Orinochefi  le  fpiaggie .  Ove  andranno  le  Folaghe} 
A  luoghi  piovofi,  a'  fiumi ,  a'  laghi,  ove  fifchino  i 
tuoni ,  ove  le  procelle  per  le  continue  piogge  fieri-» 
molte  . 

CAPITOLO     V. 

Delle  Sdraie . 

S  Tanno  fugli  alberi ,  e  fpeflò  immitano  gli  uccelli  , 
non  che  gli  altri  animali ,  le  varie  fpecie  di  Sci* 
mìe  Orinochefi  :  e  non  è  egli  itrano,  che  dopo  di  aver- 
vi veduti  i  volatili,  noi  vi  miriamo  ancora  i  quadru- 
pedi .  Ma  eflendo  si  varie  le  fpecie  ,  noi  dovrem  dir- 
ne  paratamente  .  Eccoi  Micchi  (1)  de'  quali  ometten- 
done la  defcrizione ,  che  farebbe  a'  di  noftri  fuperflua, 
direm  folamente  T  iltorico. 

Neil' Orinoco  ve  ne  fono  in  tanta  copia,  che  talvol- 
ta fé  ne  veggon  pieni  gli  alberi .  Vi  fcherzan  fopra  ; 
vi  mangian  de'  frutti  ;  e  quafi  fazj  àèpo  lungo  man- 
giare ,  avviticchiando  a'  rami  la  coda  ,  vi  reltan  fi> 

fpe- 

(O    In  !&•  Mico*  .  In  Tarn,  Juaràcam .  In  Maip.  Uavàxi  * 


; 


! 


II 


$4©  ^  STORIA  DELL'  ORrNOCO  * 
fpefi  graziofamente  ^  E'  il  Micco  >  ficcome  ognun  fa  j 
un  animale  immOndiflìmO;  e  trovati  in  eflì  qualche 
forta  di  lufluriai  non  cònofciuta  dagli  altri  bruti  *.  Un 
animaluCcio  per  sé  graziofiflìmò  mi  difpiacque  per  que* 
fio;  e  me  ne  disfeci  incontanente;  ficcome  pur  delie_j 
Rare  j  infafliditò  dal  continuo  gracchiare  k  La  carne 
de'  Micchi  non  è  {piacevole  ;  e  ne  Fanno  grand'  ufo 
gli  Orinochefi  * 

Gradevole  j  ed  oltre  ogni  altra  faporofa  è  la  carne 
della  Scimia  tAragaàto  (i)  .  E'  l' tAraguàto  della-» 
groflezza  d'  Un  cane  ordinario,  ma  di  lunga  barba  -,  di 
colore  rollìccio  ,  e  di  coda  pur  lunga  .  lì  fuó  capo  ire* 
cifo  mette  orrore  ;  parendo  la  tetta  di  un  uomo  cóHj 
barba  »  Faflì  gran  conto  della  fua  pelle  ;  e  i  Tàmanàchi 
la  credon  giovevole  a  dormirvi  fopra  i  bambini  fenzà 
pericolo  di  malattìe  * 

Attefo  il  faporé  delle  fue  carni ,  ì'  tAraguàto  fi  preZ* 
za  molto  sì  dagli  Orinochefi  ,  che  dagli  Spagnuoli  ■.  Ne 
ho  mangiato  più  volte  •  ma  (òpra  tutti  parvenu  fapori- 
tilfimo  uno  5  che  mangiai  nella  region  de'  Parèchi  .  Ne 
volli  recifo  $  ed  allontanato  dagli  occhi  e  capo,  è  pie- 
di*» Ma  quelli  (fé  ne  togliam  la  naufea*  che  natural- 
ménte ingenerano)  ficcome  gratTifiìmi  >  fon  tenuti  da- 
gl'Indiani pel  boccone  migliore*  Mi  contentai  3  non 
curando  le  lodi  de' barbari,  delle  fole  carni.  Letto 
vai  tenere  *  fugofe  j  e  di  un  fapote  affai  delicato .  Ve* 
ró  è  i  che  non  v'  era  altro  ,  onde  sfamarli:  ma  cred' 
lo  i  che  ben  condito  ?  tAraguàto  farebbe  (limato  da* 
ghiotti  & 

Ma  la  più  bella  Scirnia  dei  nuovo  mondo  è  *  per 
quanto  a  me  fembra*  il  Caparro  ■.  E'ftato  (coperto  in 
quelli  ultimi  tempi  ;  e  che  10  fappia*  non  fé  né  trova, 

che 
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che  a!  fiume  Guaciari  ,  e  forfè  anche  all'alto  Orinoco. 
In  diciott'anni  e  più,  che  io  (letti  colà,  non  ne  vidi 
chetino,  portato  iti  Cabrata  ,  non  faprei  dire  fé  da- 
gli Spagnuoli ,  o  dagl'Indiani  .  E'  quali  della  grofsez- 
za  àtWz^draguàto  .  Non  fo  ,  fé  fien  buone  a  mangiare; 
le  fue  carni ,  ma  la  pelle  è  belliflìma  .  Varj  peli ,  akri 
bianchi  3  altri  neri  franimi fch iati  graziofamente ,  ne 
formano  tutta  la  leggiadria  .  Sonocortiflìmi  ,  e  taran- 
do la  p^lle  di  quella  Scimia  ,  par  proprio  di  toccare 
il  velluto  .  Crederei ,  che  portato  ne'  noftrì  paefi  il 
Caparro  ,  sì  perchè  man fueti Aimo ,  sì  perchè  ha  il 
pelame  fi  vago  ,   e  foave  ,  foffe  genialifiìmo  a  tutti. 

Sonovi  fenza  dubbio  nelle  gran  macchie  altre  Scimie: 
ma  io  non  vidi  che  quelle  .  Ve  ne  fono  pur  delle  pic- 
cole s  ma  rare,  e  non  illimate  fé  non  dalle  donne, 
alle  quali  fon  care,  come  qui  alle  nollre  i  piccoli 
cani  . 

Delle  Scimie,  e  particolarmente  de' Micchi ,  della 
loro  industria ,  ed  avvedutezza  parla  a  lungo  il  Gu- 
milla  (1),  il  quale  in  diverfe  parti  del  Nuovo-Regno 
ebbe  occafione  di  fentirne  anche  dagli  Spagnuoli ,  de' 
geniali  racconti.  À  noi  bada  il  già  detto.  Partiamo 
ad  altri  animali . 


CAPITOLO    VI. 

Degli  animali  feroci . 

I   Micchi  j  e  le  Scimie  tutte  non  fono  feroci ,  che-* 
verfo  di  quelle  perfone,  che  loro  fi  accodano,  o 
che  recan  loro  del  male.  La  lor  ferocia  è  difenfiva-., 
Tom.  L  CL  di- 

CO   Hill,  de  1»  Oren.  tom.  III.  chap.  44- 
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rem  così,  non  offenfiva.  Ma  di  quefto  Jodevol  carat- 
tere non  fono  già  tutti  gli  animali  .  La  Tigre,  di  cui 
Gradiremo,  non  fi  difende  foltanto  da  chi  l'inveite, 
ma  offende  non  irritata,  e  cerca  crudele  delle  perfo- 
ne  ,  cui  divorare  . 

Ve  n'  è  in  Orinoco  vicino  al  fiume,  lontano  ,  e  da 
per  tutto  un'  abbondanza  incredibile  .  Nella  riduzio- 
ne ,  ove  fletti  fi  fcntivan  di  notte  tempo  urlar  da  più 
prati  .  Ne'  miei  viaggj  mi  fon  pattate  qualche  voltai 
difcofte  appena  un  debol  tiro  di  faffo  .  Le  ho  vedute, 
nulla  curando  le  itrida,  e  gli  urli  de'  remiganti  ,  di 
ftarfene  a  federe  quietiffime  fu  qualche  fcoglio  fovra. 
dante  alla  riva .  Le  ho  vedute  con  mio  ftupore  traver- 
far  nuotando  il  fiume  Orinoco .  In  fomma  la  Tigre  in 
que'  luoghi  è  un  animai  sì  frequente  ,  che  non  credo 
cflervi  in  Italia  paefe,  in  cui  così  frequentemente  veg- 
ganfi  i  lupi  . 

Che  dirò  della  fua  pofTanza  ?  Non  è  certamente  la-» 
Tigre  un  degli  animali  più  graffi;  e  la  maggiore  non_* 
oltrepafTa  forfè  la  lunghezza  di  dieci  palmi  .  Nulla  di- 
meno, fé  ammazza,  a  cagion  d'  efempio ,  un  Caval- 
lo, non  faprei  dir  come  ,  lo  porca  via  indubitabil- 
mente ,  e  lo  ftrafcina  alla  fua  tana  .  Immaginate  voi  , 
fé  denterà  a  portarvi  i  vitelli  ,  de'  quali  le  Tigri  fan 
colà  quello  fcempio  ,  che  qui  fanno  i  Lupi  degli  agnel- 
lini . 

Dio  guardi,  che  le  Tigri,  ficcome  non  rade  volte-» 
fuccede,  s' invoglin  degli  uomini  .  Ne  ho  fentito  a_. 
mio  tempo  de'  morti  :  ne  ho  veduti  de'  mortalmente 
feriti  .  Udii  più  volte  dire  ,  che  la  Tigre  non  uccida 
co'  denti ,  ma  colle  unghie ,  le  quali  fono ,  per  quan- 
to dicefi ,  velenofiflìme .  La  loro  ferita  marci fce  a  po- 
co tempo;  e  fé  non  curafi  prettamente,  incancrenifce. 
Ho  veduti  de'  Negri  ^  e  degl'Indiani  ,  (cappati  do* 

pò 
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pò  qualche  pugna  dalle  zampe  della  Tigre  ,  fquarciati 
miferamente .  Quelli  nondimeno ,  meni  fotto  qualche 
dieta,  e  curati  alla  meglio  col  fugo  della  Cuccù) fo*  o 
Maghei  ,  camparon  tutti  . 

Non  par  credibile  ,  che  andandone  a  caccia,  ardi* 
fca  verun  uomo  di  prenderfela  colla  Tigri .  Eppure» 
oltre  che  collo  fchioppo  da  qualche  pollo  ficuro  le  aiti" 
mazzino,  (ciò  che  frequentemente  fuccede  )  le  faet- 
tan  taluni  anche  alla  feoperta  .  Così  a  mio  tempo  con 
iftupore  di  tutti  ^  ne  uccife  una  ben  grande  fotto  il 
monte  Pauràri  Filippo  Monaìti,  capo  allora  de'  Ta- 
manàchì .  La  vide  falita  fopra  una  palma;  lefcoccò 
una  faetta  avvelenata,  e  gli  venne  ffceia,  e  gelata.- 
a'  fuoi  piedi .  Non  ridico  le  millantenerie  ben  giade, 
che  dello  tirano  valore  del  loro  regolo  fecero  i  Tama* 
nàchì  . 

E'  pia  da  uomo  ,  ma  barbara  ancora  fommamente  , 
la  caccia  de' 'Negri  .  Van  quefti  a  bella  polla  in  trac- 
cia della  Tigre  ;  e  meflifi  intorno  all'  albero,  fu  cui  la 
veggon  falita  (per  liberarfi  da' cacciatori,  o  per  indi 
fpiccare  contro  di  elfi  più  violento  il  falto  ,  le  Tigri  vi 
falgono  frequentemente  )  menili ,  dico ,  intorno  all'al- 
bero ,  fucili  la  veggon  falita,  1'  afpettano  con  in  ma- 
no lunghiflìme  ,  ed  acutùTime  lance  .  Un  de' cacciato- 
ri, dando  principio  alla  pugna,  le  fpara  addoflb  io 
fchioppo  .  Ma  fé  non  è  feliciflimo  il  tiro  ,  e  fé  non  re- 
tta nella  più.  vital  parte  ferita  la  Tigre;  feende  giù. 
tutta  fuoco  ,  e  inveite  furiofamente  il  primo,  che  del- 
la corona  fartele  innanzi .  Ma  ficcome  ,  efìendo  fitte  , 
e  rivolte  ad  efla  le  lance,  non  può  a' cacciatori  arriva- 
re, che  facendofi  ftrada  per  effe  lance,  da  sé  da  sé  vi 
s' infilza  per  giugnere  al  cacciatore,  e  per  ammazzar- 
lo .  Ma  infilzatati*  appena,  i  compagni  le  fono  addof- 

Q_2  fo 
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io  in  gran  copia  ;  e  chi  in  una  parte  dei  corpo,  cki 

in  un'  altra  ferendola,  la  levano  a  gara  di  vita. 

E' certamente  fortuna,  che  quantunque  così  alla^ 
barbara  3>  fi  trovin  ivi  perfone,  che  preftando  all'uma- 
nità sì  rilevante  fervigio  ,  ammazzino  quelli  feroci 
animali  .  Rendefi  in  quefta  maniera  abitabile  final- 
inente  unpacfe  ,  che  ne'  principi ,  effendo  nn  covils 

)  di  fiere,  infonde  terrore  negli  uomini  .   Quando  inco- 

minciafi  qualche  riduzione  ,  non  è  infolito  alle  Tigri 
di  venir  entro  le  capanne  medefime  degl'Indiani,  e_> 
di  portarne  via  di  notte  tempo  ciò  ,  che  vi  trovano  ; 
e  ficcome  quelle  capanne  o  non  hanno  la  porta,  o  fe_» 
P  hanno ,  non  è  ,  che  di  frafche  ;  entran  in  effe  ,  e  ne 
involano  or  i  cani,  or  le  tartarughe  ,  or  altri  ani- 
mali ,  deftinati  alla  menfa  ,  o  al  fervigio  degli  abitan- 
ti .  Quelle  fon  le  prime  cofe  ,  che  portin  via  .  Ma  fé 
viene  lor  fatto,  non  dubitano  dì  levarne  ancora  i  pa- 
droni .  Speffe  volte  a  mio  tempo  ne'  dì  piovofi  fecero 
quella  caccia  nelle  capanne  . 

Non  so  ,  fé  mei  creda,  ma  gli  abitanti  dell'  Orino- 
co  fon  di  parere,  che  la  Tigre,  venendo  di  nottetem- 
po in  qualche  Rancerìa  ,  ove  flan  molti  a  dormire-»  , 
fceiga  tra'  dormenti  per  fua preda  il  piti  debole.  Se  vi 
fon  dunque  e  Spagnuoli,  e  Negri ,  ed  Indiani ,  por* 
ta  via  quefli  ultimi  ,  che  fon  creduti  di  pocofpirito. 
Che  fé  non  vi  fono  che  i  primi ,  tocca  al  Negro  la_* 
feda.  Lo  Spagnuolo,  ficcome  più.  valorofo ,  è  l'ul- 
timo ,  cui  addenta  la  Tigre  .  Se  ne  raccontali-, 
de'  cali  graziofifnmi  .  Ma  non  credo  di  dover  trat- 
tenere più  lungo  tempo  fu  quello  punto  i  miei  leggi- 
tori . 

Il  Vajapàrì  è  un'  altra  fpccie  di  Tigri .  Non  è  pez- 
zato come  le  fopraddette;  ma  di  colore  trai  bigio,  e'1 
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fonicelo.  Chiamafi  dagli  Spagnuoli  Leone  (1)  .  Non 
è  certamente  1'  Affricano ,  ne  il  rafibmiglia  in  conto 
veruno.  Non  è  crinito^  non  è  di  molto  valore,  né 
di  verun  terrore  alle  felve  »  In  un  mio  viaggio  al  mon- 
te Capanàima  i  Tamanàchì  miei  compagni  ne  ammaz- 
zarono uno  .  Dicefi  buono  a  mangiare  .  Matofto  che  1 
vidi  dappreflò,  depofi  il  penfiere  di  aflaggiarne  le-» 
carni.  Tanto  è  fomigli ante  alla  Tigre,  e  tanto  ribrez- 
zo infonde  in  chi  '1  mira  . 

Per  uccidere  il  Va'japàri  non  fi  ricercano  le  minute 
diligenze  ,  di  cui  ho  detto  di  fopra  »  Due  foli  Tama~ 
nàchi  vider  falito  il  Vajapàri  fopra  una  palma  :  gli  af- 
feltaron  le  frecce  ,  e  in  un  batter  d'occhi  l'uccìfero, 
fenza  millantar  valore  >  come  fogliano  nella  caccia  de- 
gli animali  più  fieri. 

L'  anno  1766.  fu  fcoperta  al  Cuccherò  una  nuova-. 
fpecie  di  Tigri  ;  e  per  quanto  ne  intefi,  è  tutta  nera; 
benché  della  grandezza,  e  delle  fattezze  dell' altre  . 

La  Tigretta  (2)  debbe  noverarli  anch'  effa  tra  gli 
animali  di  quella  clafie  ;  non  già  per  la  ferocia ,  di 
cuinonufa,  che  per  difenderli,  ma  per  la  fimilitudi- 
ne  colle  Tigri .  E'  pezzata  ,  come  quelle  dd  primo  ge- 
nere ;  ma  piccola  ,  e  non  eccedente  la  mole  di  un  cane 
ordinario .  Infidia  alla  vita  de'  polli .  (  Nota  XXI.  ) 
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CAT 


E 


■ 


246  STORIA  DELL'  ORINOCO . 

CAPITOLO    VIL 

Degli  ammali  rari  dell'  Orinoco  . 

BEnchè  irritandoli  fieri  anch'  efiì  feroci  alcuni  ani. 
mali  ,  de'  quali  imprendiam  ora  il  racconto;  fo- 
no nientedimeno  fi  ftravaganti  le  loro  fattezze  >  che  da 
effe  ,  e  non  dalla  qualunque  loro  ferocia,  ho  creduto 
di  doverli  contraddiftinguere  .  V-iAvarì  (i)  uno  de- 
gli animali  di  quello  taglio,  è  grofìo  come  un  coni- 
glio, di  pelame  bigio,  e  di  un  odore  ingratiflìmo  .  La 
femmina,  dal  petto  fino  al  ballo  ventre,  haunafpac- 
catura  ,  o  diciameosì,  una  quafi  camiciuola,  entro 
di  cui  tiene  attaccati  alle  poppe  i  figliuoli .  Mamafchi, 
e  femmine  hanno  la  coda  di  circa  un  palmo  ,  e  mezzo 
di  lunghezza  lenza  verun  pelo.  Abitano  tra  le  rupi, 
e  non  efeono  a  mangiare  de'  frutti,  di  cui  fi  dicoa.. 
cibarfi  ,  che  di  notte  tempo  .  Nel  monte  zAvarì- 
ima  (2)  ,  ove  hanno  i  lor  feminati  i  Cabrutefi,  trova- 
cene in  abbondanza.  Uno  ne  vidi ,  portato  indi  da'Ttf- 
manàchi.  Ma  perchè  parvenu  fchifofifiìmo,  più.  non 
mi  curai  di  rivederlo. 

Il  ^juorocò  (?)  non  meriterebbe  forfè  di  eflere  anno- 
veratotra  gli  animali  rari  dell' Orinoco.  E' di  colore-» 
rofiiccio  5>  di  orecchie  tele,  e  fimiiifiìmo  al  cane.  Gli 
Spagnuoli  lo  appellan  Volpe;  ed  io  non  dubito  punto, 
che  il  nome  gli  Itia  benifsimo  .  Ma  lo  chiamo  raro,  non 
per  le  ftrane  fattezze,  ma  per  la  fua  mole,  maggiore 
fenza  dubbio  di  quella  delle  noftre  volpi .  Or  quefta 
corporatura  in  animali ,  fimili  a  quelli  del  noftro  conti- 


ci)   In  IfP.  Fara  ,  o  Ravopelado 
12)     Luoyo  di  Kare. 
(S)    In  Ifj>.  Zoira  . 
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nenie",  per  ciò  ,  che  rifletteremo  a  miglior  luogo* 
debbe  attentamente  notarti  da'  leggitori . 
'  Madiciam  già  di  un  animale  bipede  5  della  cui  ra- 
rità non  dovrò  contrattar  punto  con  chi  degnai  miei 
ragguagli  di  qualche  guardo  .  Io  non  fono  il  primo  a 
produrlo .  Il  bravifsimo  M.  Bomare  ne  parla  anch'  egli 
diffufamente  (1)  ;  e  poflòn  vederli  nel  fuo  Dizionario 
delle  belle  notizie  fu  quefto  bipede .  Ecco  ora  le  mie . 

Trovanti  nelle  gran  macchie  dell'  Orinoco,  cornea 
tutti  in  que'  luoghi  contendano,  certe  fiere,  le  quali , 
falvo  piccole  cofe  ,  raflbmigliano  1'  uomo  .  QuetV 
animale  ,  che  noi  chiameremo  il  Selvaggio,  dicefi  in 
Tamanàco  zAcci  (2)  .  Di  figura  in  tutto  il  refto  umana 
il  Selvaggio  non  è  diffamile  che  ne'  foli  piedi  ,  le  cui 
punte  fon  rivolte  all'  indietro  naturalmente,  come  per 
furbo  artifizio  di  Cacco  furon  già  1'  orme  de' buoi  da_* 
lui  rubati  .  Pare  perciò  ,  che  fi  allontani  il  Selvag- 
gie, quando  anzi  viene  alla  volta  de'  viaggianti.  E' 
tutto  da  capo  a  piedi  pelofo  ,  libidinofo  al  fommo  ,  e 
rapifce  ,  fé  gli  vien  fatto,  le  donne  . 

11  fignor  D.  Gio.  Ignazio  Sanchez,  uomo  onoratifli- 
mO)  ed  uno  de'  principali  fignori  della  terra  S.  Car- 
lo nelle  pianure  di  Caracas,  raccontommi  una  volta  di 
certa  donna  (  non  fo  adeflò  in  qual  parte  )  rapita  dal 
Selvaggio,  e  portata,  fenza  potervi  riparare,  alle^ 
macchie  .  La  tenne  feco  gran  tempo;  e  coftretta  dal- 
la forza ,  vi  farebbe  llata  forfè  fino  al  fin  di  fua  vita, 
fé  indi  paflato  non  fotfe  un  cacciatore,sbandato  da'  fuoi 
compagni,  il  quale  la  tratte  in  fine  di  pena. 

Videlo,  aflente  il  gelofo  Selvaggio ,  dall'alta  cima 

Q_4  d'un 

Ci)  Al»  Artide  Homme  fauvage  tom.  3.  du  Didtionn.  d*  Hi- 
ftorie  naturelle  . 

(z)  in  Ifp.  Salvaje  .  In  Maip.  Vasari  ,  nome  ,  che  danno  an- 
cora al  Demonio  . 
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d'un  albero  la  povera  donna;  e  fattati  a  tutta  voce  a 
chiamarlo,   gli  manifeftò  dall'  altezza,  in  cui  era*  il 
fuo  mìfero  dettino .   Sarebbe  fcefa  ben  volentieri ,  e_* 
tornata  feco  lui  alle  abitazioni  Spagnuole  .  Ma  per  te- 
ma, che  noi  vedefle  il  Selvaggio ,  e  non  isbranaffelo 
per  gelosìa,  difle,  che  non  fi  approflìmafle  di  più  ;  ef- 
fer  tant'  anni  <  e  ne  difle  il  numero  )  che  flava  ab  abita- 
re  in  quel  pollo  ;  averne  due  figli  ;  e  non  eflerìe  per- 
metto da  quella  beftia  di  fcender  giù  dalla  capanna., , 
che  le  aveva  nel  ibmmo  dell'  albero  edificata  ;  noa^ 
mancarle  nulla  pel  vitto,  di  cui  or  rubacchiando  gal- 
line, or  vitelline,  ed  altro  a  sé  grato,  era  abbonde- 
volmente  provveduta  dal  fuo  Selvaggio;  maeflerle-* 
di  difpiacere  Io  ftar  contro  fua  voglia  a  guifa  di  fiera 
fenza  facramenti ,  e  fenza  umano  conforzio  ad  abita- 
re in  quel  luogo.  Pregollo  in  fine,  che  alla  tal'  ora^ 
del  giorno  (  e  nomino! la  )  in  cui  era  folitodi  andare  a 
caccia  il  Selvaggio  ,  venifle  con  gente  armata  a  levar- 
la da  tanti  guai  . 

Compaflionatala ,  com'  era  dovere ,  il  cacciatore^, 
ne  die  parte  a'  parenti  ,  ed  amici  ;  e  raunata  una  man 
d'uomini  valorofi  ,  portofli  all'  ora  fiflatta  alla  felvaj 
ed  aflente  tuttora  il  Selvaggio,  calatala  giù  dall'albe- 
ro, la  riportavano  tutti  quanti  contenti  alla  cafa  pa- 
terna.  Vicini  già  alla  cafa,  eccoti  con  in  braccio  i 
due  figli,  il  Selvaggio;  e  chiamata  a  fuo  modo  ge- 
mendo (poiché  non  ha  voci  articolate)  Ja  donna  amata, 
le  inoltrava  per  intenerirla,  o  muoverla  a  tornar  fecoi 
frutti  deila  lunga  dimora,  fatta  nelle  macchie  con  e f- 
fa.   Se  non  che  voltategli  dagli  Spagnuoli  le  bocche^ 
de' fucili  per  ammazzarlo,  sbranò,  veggente  la  don- 
na ,  1  figliuolini  ,    e  rifugicene    velocemente  alle-» 
lelve. 
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Quello  racconto ,  appoggiato  all'autorità  di  sì  ono* 
rato  iìgnore,  non  incontrò  perfona  veruna  9  tra  tante» 
ch'erano  allora  preferiti ,  che  '1  difcredefl'e ,  Tanto  è 
noto  agli  Orinochefi  il  Selvaggio  « 

Abitali  Selvaggio  ne'  monti  più  alti  •.  Ne'  paefi  de* 
Mappài,  vicino  al  fiume  Pàrmfiy  V  è  un'  alta  mon* 
tagna,  nella  quale  1  T amano  chi  mi  dittero,  che  ve  ne 
ha  .  Chiamante  perciò  lAccltipuìti  ;  e  vale  a  dire 
Montagna  àè>  Selvaggi  :  Freflb  alla  Guajàna  v'  è  fi- 
mil mente  un  monte  ,  che  chi  amandoci  (i)  .  _Non  co- 
nobbi nondimeno  verun  Indiano,  che  mi  dicefle  di 
averlo  veduto  co' prcprj  occhi  .  Benché  quello  ileflb 
non  è  per  me  valevole  argomento  per  contrattar  pun- 
to la  voce  di  tutte  le  Orinochefi  nazioni .  Ognun  teme 
il  Selvaggio  ;  e  dimorando  in  luoghi  inacceflìbili  ,  nin- 
no per  timor  della  vita  ardifee  di  avvicinarvifi.  Tutti 
però  ne  dicono  le  cofe  ftefie  ,  e  ne  narran  de'  fatti  ac- 
caduti à  loro  antenati  (  Nota  XXII.  )  . 

CAPITOLO     Vili 


Degli  animali  buoni  a  mangiare, 

A  Chi  non  ha  ,  che  le  nerette  cognizioni  de'  paefi 
Ioli  3  incuinafee,  dee  recsr  fenza  dubbio  della 
maraviglia  5  per  non  dire  ancor  del  ribrezzo ,  il  Ten- 
ti re  ,  che  io  ponga  innanzi  a  mangiare  per  fino  gli  Or. 
fi  s  non  che  altri  animali  a  noi  itravaganti ,  ed  info- 
liti.  Ma  che  pofio  io  dire?  Gli  animali,  che  io  di 
tanto  in  tanto  afiaggiai ,  fon  molti,  e  di  fpecie  varie. 
Dovrò  io  tacerli ,  perchè  non  veduti  nelle  nofire  men- 

fe  ? 

(1)    Corrottamente  il  chiama  il  monte  dell'Acce  ,  o  Accia  ♦ 
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fé  ?  Ma  ia  verità  della  (loria  noi  foffre  .  Diam  princi 

pio  dall'Orio. 

Orfo  chiamati  in  Orinoco  ,  e  in  qualche  maniera  il 
famiglia  ,  certo  animale  detto  da'  Tamanàchi  Varacà. 
E'  della  lunghezza,  e  quafi  grettezza  di  un  Levriere, 
di  lunga,  e  bella  coda,  di  color  cenerino,  e  di  bocca 
cotanto  flretta  ,  che  pare  una  piccola  buca  .  Sicché 
con  quella  non  può  efler  nocevole  agli  uomini  :  ma  ve- 
dutigli venire  alla  fua  volta,  fi  alza  fu  con  leggerezza 
incredibile  ,  e  colle  zampe  ,  e  colf  unghie  reca  loro 
quel  danno  ,  che  co' denti  non  può. 

Viaggiava  io  una  volta  per  un  prato ,  non  lontano 
dalla  Matta  .  Mi  fu  inoltrato  ?  Orfetto  ;  (così  lo  chia- 
meremo in  appretto  )  ed  io  vago  di  enervarlo,  e  di  ve- 
derlo vicino  ,  indirizzava  verfo  di  eflb  i  miei  paflì;  e 
Dio  fa  ,  fé  non  era  in  tempo  avvertito  dal  mio  ferven- 
te  Chevò  ,  che  farebbe  fiato  di  me;  poiché  rizzatofi 
al  folito  metteva  bravamente  in  ordine  le  fue  zampe-» 
per  affalirmi  .Ma  fuggirtene  fpaventato  da'  clamori  de' 
compagni  Indiani  alla  felva. 

Il  cibo  più  grato  all'  Orfetto  fon  le  formiche  Baccià- 
che,  delle  quali  direm  non  poco  al  lor  luogo.  In  que- 
lli formicaj  mette  la  lunga  fua  lingua  1'  Orfetto  :  né 
punto  curando  le  ricevute  punture  ,  inghiotte  ingor- 
damente quante  ad  etta  fi  attaccano  .  Così  pure  intro- 
ducendo la  lingua  ne5  filvellri  alveari,  colà  frequen- 
tiflìmi  ,  fuperiore  a' pungoli  dell'api,  n'  eflrae  con 
ingordigia  il  lor  mele  .  Le  carni  dell'  Orfetto  (i) ,  che 
io  ho  mangiate  più  d'  una  volta,  fon  faporite  ;  né  fan- 
no di  falvatico,  come  quelle  dell'  altre  fiere  . 

Ma  ecco  un  cibo  migliore  ne'  Cinghiali  .  In  Orino- 
co  in  tanta  quantità  fé  ne  trovano,  che  udita  da  chi 

non 

Ci)    In  Ifp.  Ofo  hormiguero  ,-  o  meler» . 
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non  vi  è  flato,  può  fembrare  incredibile.  Da  per  tut- 
to e  nelle  macchie  ,  e  ne' prati  vi  fono  delle  ftradie- 
cìuole,  che  vedute  da' foreftieri ,  vengon  prefe  per 
iftrade  fatte  dagli  uomini  col  camminare.  Eppure  fon 
fentieri  di  porci  falvatici .  Ma  per  additarne  meglio 
la  copia,  eccone  brevemente  un  racconto  . 

Una  fera  ,  giulta  il  fclito  di  que'  e  al  di  lumi  luoghi  , 
flava  io  innanzi  alla  chieia  a  far  ivi  la  dottrina  cri- 
(liana  a' fanciulli.  Quand'  ecco,  che  quafi  ad  annun- 
zio di  venuti  minacciane  nemici  ,  mi  fparifeon  tutti 
d'  avanti  .  Rimafi  forprefo  all'  improvvifa  fuga  ,  ma 
ne  leppi  tofto  il  motivo .  Paflavan  dunque  pochi  paf- 
fi  lontano  i  cinghiali.  Se  ne  accorfero  i  grandi  ;  die- 
der  di  piglio  alle  frecce,  e  correvano  velocemente-» 
alla  volta  del  porto  ,  donde  i  detti  animali  pattavano. 
Me  vollero  efiere  a  parte  i  fanciulli;  e  vaghidel  bra- 
mato cibo  ,  fi  unirono  prettamente  a' lor padri.  libel- 
lo poi  è  ,  che  nemmen  foffrirono  di  rimanere  prive  le 
ftefie  dome  .  Quelle  ,  i  fanciulli ,  e  fanciulle,  men- 
tre gli  adulti  frecciavano  i  porci  grandi ,  prefero  a-. 
gara  colle  loro  mani  i  porchetti;  e  tutti,  e  tutte  por- 
tarono in  gran  copia  alle  cafe  un  cibo,  onde  a  bell'agio 
sfamarvi  per  qualche  giorno  . 

Non  credo  già  ,  che  altrettanto  farebbero  co'  noftri 
cinghiali  in  Italia  .  Macola,  ficcome  orfetti  fon  gli 
orfi  ,  così  fon  cinghialetti  i  cinghiali  .  Non  fono 
infatti  che  della  grandezza  de'  porchetti  noftrali  cafe? 
recci,  che  non  trapaflan  fei  mefi  .  Sono  neri,  com' 
elfi  ;  e  cagionommi  fempre  maraviglia ,  che  di  quali 
domeftici  porci  vi  fia  tanta  copia  in  que'  luoghi  ;  e  fé 
io  non  fapefiì  altronde,  che  fono  anteriori  alle  conqui- 
fte  degli  Spagnuoli  ,  come  certamente  fono  ;  mi  ver* 
rebbe  voglia  di  penfare,  che  fofier  figliuoli  degeneran- 
ti di  quelli ,  che  vi  portarono .  Il  fapore  di  quelli 
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porchetta  (i)  è  buono;  ma  non  come  quel  de'  notòri 
cinghiali  .  La  carne  è  piuttosto  afciutta  ,  poco  fugofaj, 
e  fa  non  poco  di  felv aggio  . 

Simili  a  quelli  porchetti,  eccetto  i  lor  piedi  ,  i  qua* 
li  fon  bianchi ,  e  qualch'  altra  pezza  umilmente  bian- 
ca, fono  le  Bacchire^  o  Pacchìre  (2).  Hanno  fui  dor* 
fo  una  piccola  prominenza  ,  la  quale  alcuni  fcrittori 
credono  effere  il  loro  ómbilico.  M.  Bomare  la  chiama 
una  borfetta  .  Io  non  mi  metto  a  decidere  in  favore  di 
ninna  parte .  Ho  pili  volte  bensì  offervato  ,  che  haru 
certamente  la  fuddetta  prominenza  .  Ma  non  ne  fo  di 
più  .  Queffca  è  folito  di  reciderfi  fubito ,  perchè  coli' 
odore  mufchiofo,  che  ha  5  non  infetti  le  carni  dell'ani' 
male  . 

La  Danta  ($)  animale  frequente  nelì'  Orinoco*  cre- 
dei! efler  quello  *  che  altri  chiamano  la  Gran  Beflia  « 
I  Tamanachì  lo  nominano  Vdriàrt  *  E'  il  Variavi  ,  o 
la  Danta  del  pelame  ,  e  quali  della  grolfezza  d'  un  afi- 
no .  Abita  nelle  felvc ,  e  non  vedefi  che  rade  volte-» 
ne'  prati  .*  Mancante  e  dì  corna,  e  di  altro  5  con  cui 
Jiberarfi  dall'  uomo ,  tutta  la  fua  poflanza  fi  dice  aver. 
Ja  nelle  zampe 3  e  nel  petto.  Delle  zampe  fi  prevale-» 
opportunamente,fuggendo  da'  cacciatori .  Ma  col  petto, 
fi  vuole, che  rompa  gli  alberi  per  farli  ftrada  per  le  feive 
più  fitte  .  Credo  bensì ,  e  parche  '1  dica  il  buon  fenfo, 
che  la  ftrada,la  quale  fi  fa  per  le  felve  la  Danta  non  pof- 
fa  efiere  intralciata  che  di  erbofcelli  deboli;  non  bacan- 
do nemmen  le  accette  per  i (tendere  in  terra  i  robufli  . 
La  carne  della  Danta  è  molta  faporita  ,  come  quella-, 
degli  animali  domeftici  ;   e  fé  piace  predar  fede  al  mio 
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dire  j  non  è  punto  diffomigliante  dalla  carne  del 
bue  . 

Mi  venne  vaghezza  di  avere  per  mio  divertimento 
un  piccol  Damino;  e  avendolo  prefo  i  Tamanàchi>  mei 
portaron  vivo  alla  cafa .  M' informai  del  cibo,  e  fepp* 
effer  le  foglie  di  e ert* albero;  e  avendolo  racchiufoin 
una  piccola  capanna,  ne  avea  in  abbondanza  da' pic- 
coli Indiani .  Si  rendè  manfueto  in  pochi  giorni;  e_» 
il  feci  ufeire  alla  libera ,  con  al  collo  un  campanello 
per  ritrovarlo  ,  fé  fi  fmarriffe  .  Andò  alle  amate  fue_j 
felve  ;  e  ilatovi  tutto  il  giorno  il  vidi  ricomparire  tut- 
to manfueto  verfo  fera.  Il  cibai  ,  affinchè  fi  affuefa- 
ceffe  a  tornare  ,  con  delle  frutta  di  Banana  .  Le  man. 
giò  ;  e  di  lì  in  poi  ne  veniva  in  cerca  ogni  fera  ;  fin- 
tantoché  ,  perduto  forfè  il  campanello,  e  prefo  per 
isbaglio  per  animale  falvatico,  fu  in  mia  affenza  ucci- 
fo  da'  fanciulli  della  dottrina  ,  e  allegramente  man- 
giato . 

L' unghia  della  Vanta  è  bifida  come  quella  del  bue. 
Se  poi,  com'  elfo  rumini  ancora  l^Danta,  e  noverar 
fi  debba  tra'  mondi  animali  ,  de'  quali  era  già  permef- 
fo  agli  Ebrei  di  mangiare,  non  faprei  dirlo  .  Bensì  è 
ftimatiflìma  quefF  unghia  ,  e  giudicata  opportuno  ri- 
medio pel  mal  caduco  .  Non  vidi  mai  perfona  veruna 
tra  gP  Indiani  foggetta  a  famiglie  voi  malore  ,  ed  elfi 
non  fanno,  che  ne  fia  il  rimedio.  Si  fervon  taluni  del- 
le Dante  a  portar  delle  fome  ,  come  fpeffe  volte  fentii 
dal  già  nominato  fignor  D.  Gio.  Ignazio  Sanchez.  In- 
fatti, benché  di  zampe  corte,  né  corrifpondenti pun- 
to alla  vita,  le  Dante  fono  affai  robufte,  e  com'  egli 
mi  dicea  ,  portan  legate  al  bado  due  graffe  vettine-* 
Spagnuoie,  ripiene  di  acqua. 

Più  delle  Dante  abbondano  in  Orinoco  I  Cervi  , 
benché  non  fi  grandi ,  come  i  noftrali .  Ve  ne  fono 
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due  forte ,  Altri  chiamanfi  °Jama  (i)  ;  ed  han  come  I 
noftri,  ramate  le  corna.  Altri  fi  appollan  *Jaca  (2); 
e  s\  nel  pelame,  che  in  tutt' altro,  eccetto  le  corna  , 
che  fono  della  lunghezza  di  mezzo  dito,  e  pelofe,  fon 
{mulinimi  agli  altri . 

La  grandezza  di  quelli  cervi  è  come  quella  de'  ca- 
vrioli .  li  fapore  è  grato,  ma  non  di  troppo.  Ne' 
tempi  piovofì  è  migliore ,  mangiando  allora  il  frutto 
.del  Guamacce  fj)  con  cui  maravigliofamente  s'  in. 
granano  «  Veggonfi  fpelfo  ne'  prati  le  ^ame .  Le  *J ci- 
che fon  più  amanti  di  felve . 

A  (lare  tra  gente  ,  cui  la  fatica  piacefle  ,  potrebbe 
mangiarfene  aflai  fpeflb .  Ma  toltone  qualche  rarifumo 
o  cafo  ,  o  fortuna  ,  llan  colà  i  cervi  sì  fpenficrati  de' 
cacciatori ,  come  qu\  danno  i  noftri  corvi .  Suila  fini- 
ftra  ripa  del  fiume  tApphre  ,  mi  difle  uno  Spagnuolo, 
che  fòpra  piccol  pezzo  di  terra  non  annegata  ,  trovò 
una  volta  fino  a  quindici  cervi .  Ma  non  ebbero  allo- 
ra a  farla  cogP  Indiani,  pigri  naturalmente  ,  e  da  po- 
co ;  poiché  i  viaggianti,  fattiti  collo  fchioppo  ad  am- 
mazzarli, fé  ne  fatollaron  ben  bene  .  II  corno  del- 
le °Jame  calcinato  è  un  potente  contravveleno  .  La_. 
lunghezza  delle  corna  non  eccede  un  palmo ,  e  mezzo. 
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CAPITOLO     VI. 


Degli  animali  piccoli  commejllblll  ,  e  delle 
Tartarughe  terrejìri , 

TRa  piccoli  animali  commetti  bili  diamo  il  primo 
luogo  aìViAràru  (1).  Quell'animale  è  una  fpecie 
d' Iftrice  .  Le  fue  fpine,  che  non  eccedon  di  troppo 
la  lunghezza  delle  fpine  de'  noflrì  ricci ,  fon  variate 
di  bianco,  e  di  nero,  come  quelle  degl'  Iftrici  «  Pefa 
cinque  in  {gì  libbre;  e  la  fua  carne  è  tenera ,  e  fapo- 
rofa  ,  ma  fa  troppo  di  mufehio  . 

Il  Cacclcàmo  (2)  coperto  tutto  da  capo  a  piedi  di 
fcaglie  fitte,  e  duriflìme,  non  è,  come  gli  animali 
già  detti ,  frequente  nell'  Orinoco .  Ma  nelle  pianure 
del  Meta  fé  ne  trovati  molti  .  Se  fé  ne  mira  il  gru- 
gno ,  pare  un  porchette .  Ma  il  fuo  dorfo  lungo ,  e  di 
figura  convefia,  metterebbe  voglia  di  afcriverlo  traile 
tartarughe;  fé  non  vi  fi  opponefle  il  fapor  delle  carni 
non  ifpiacevole ,  né  fomìgliante  in  maniera  a  quello 
delle  tartarughe ,  che  pofla  dirti  un  cibo  di  magro  . 
Soggiorna  comunemente  ne'  prati  ;  e  in  elfi  fa  delle-» 
buche  per  abitarvi . 

Ne'  prati  di  Cacciclàna  5  e  forfè  anche  altrove  v'ha 
de'  Conìgli  falvatichi .  Sono  di  color  di  caffè  ,  e  di 
buon  fapore,  ma  piccoli .  UtAccuri ,  detto  dagli  Spa- 
gnuoli  Pleure  <>  può  dirli  anch'  elfo  una  fpecie  di  co- 
nigli ;  fé  non  che  è  piti  grande  >  e  forfè  più  faporito 
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de'  medefimi  Conigli .  Ve  ne  fon  da  per  tutto  ;  e  gli 

ftiman  molto  gli  {lenì  Europei . 

Ne'  topi  dell'  Orinoco  io  trovo  una  terza  fpecie  di 
conigli ,  ma  non  amati  ,  che  da'  foli  Indiani  .  O  vi 
fien  dunque  delle  capanne*  in  cui  ftanziare,  òppi» 
manchino;  vi  fon  certamente  de' topi  in  qualunque.» 
parte.  Ve  n'  ha  una  fpecie,  che  direm  comune  .  Son 
piccoli  notabilmente  ,  ma  fimili  a'  noftri  .  GP  Indiani 
tutti  fon  pazzi  per  quello  topo  ;  e  ne  vanno  in  cerca-, 
per  darlo  in  lor  trastullo  a'  fanciulli  .  Sono  più  graffi  , 
ed  abitano  in  tane ,  che  fcavano  ne'  palmeti,  i  topi 
della  feconda  fpecie  ;  e  quelli  fon  commeftibili  ;  e  co- 
me a  me  pare,  unaforta  di  conigli.  Non  gli  ho  man- 
giati mai  :  ma  ne  so  le  lor  Iodi  dagl'  Indiani  .  Ho  ve- 
duta la  terza  fpecie  di  topi  fugli  alberi  delle  felve  al- 
lagate .  Sono  di  ftraordinaria  grandezza;  ma  non  ne 
fo  altre  particolarità  .  Venghiamo  alle  tartarughe  ter- 
f  ertri . 

La  più  Celebre  tra  tutte  le  tartarughe  di  terra  è  il 
Morrocòi  (i)  il  quale  non  è  gran  fatto  dlverfo  dalle-* 
tartarughe  noftrali*  Le  fcaglie  delle  fue  zampe  fon 
rotte  >  è  cotte  bene  ,  fon  tenere  ,  e  faporite .  La  fua 
darne  è  migliore  di  quella  di  ogni  altra  tartaruga- . 
Lodali  fopra  tutto  il  fegato  per  la  fua  tenerezza,  e  fa- 
pore  * 

I  diverfi  pezzi ,  o  taftelli ,  de' quali  è  comporto,  il 
gufcio  del  Morrocòi  ^  fono  aitai  belli  a  vedere .  Se-» 
pofìa  di  effi  farfene  quelF  ufo  e  per  tabacchiere,  e  per 
altro  ,  che  fuol  farli  della  celebre  tartaruga  Carli  > 
la  quale  fi  pefca  fulla  Corta  di  S.  Marta  ,  non  fapret 
dirlo.  Si  dice,  ed  è  voce  in  Orinoco  comuniflìma-*, 
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ehe  nella  vefcica  di  alcuni  Morrocòi  fi  troyiuna  pie- 
truzza  rotonda  ,  utiliiuma  pe'  dolori  colici  .  Credo 
nondimeno  voce  volgare  ,  e  niente  in  buona  ragione 
fondata  ,  che  quel  Morrocòjo  abbia  la  fopraddetta-, 
pietra  ,  il  quale  invece  di  dodici ,  ha  fui  dorfo  pre- 
dici pezzetti ,  o  taflelli .  In  tanti ,  che  ne  mangiai  , 
non  mi  riufci  mai  di  farne  acquifto  . 

Trovafi  all' '  Encaramàda  gran  copia  di  Morrocòi  . 
Ma  celebre  fopra  ogni  altro  in  quefto  genere  è  un  mon- 
te al  ponente  di  detta  riduzione,  che  chiamati  Cap- 
panaìma  .  Ne'  viaggi  per  terra ,  il  cibo  ovvio,  e  che 
fenza  nulla  portare  dalle  popolazioni ,  trovafi  da  per 
tutto,  è  il  Morrocòjo  .  Grande  più  di  due  Morrocòi, 
ma  delle  fattezze  medefime  ,  è  il  Tiratiti**  faporito 
anch'elfo,  e  (limato  molto  da'  Quaqui  ,  da'  quali  n'eb- 
bi ragguaglio  . 

Queffce  due  fpecie  di  tartarughe  fon  perfettamente-» 
terreilri  ;  né  fifervon  forfè  dell'  acqua,  che  per  bere 
qualche  rarifììma  volta  .  La  ìtate,  ftando  fotto  le  ca- 
vità delle  rupi ,  non  beon  mai .  Ma  ciò,  che  più  di 
maraviglia  mi  reca,  neppur  mangiano  in  tutto  quel 
tempo.  Ma  tornate  le  foiite  piogge  ,  efcon  di  grotta, 
e  fi  faziano  delle  frutta  degli  alberi  cadute  in  terra  . 

Sono  un  po'  diverfi  i  Tajèli  ,  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  Terecàje  (1)  .  Ma  i  Tajèli  ancorché  fien  po- 
co diflìmili  dalle  Terecàje  nella  figura,  fono  nondi- 
meno diverfi  nella  lor  mole  ,  la  quale  è  notabilmente-» 
piccola  ,  e  non  eccedente  forfè  il  pefo  di  tre  in  quat- 
tro libbre  .  Il  fapore  poi  ,  ficcome  di  tartarughe,  che 
come  diremo,  flan  buona  pezza  dell'anno  fuor  d'ac- 
qua ,  è  di  lunga  mano  più  grato  . 
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lTa]eli>  (provvedati  ne'  tempi  eftivi  di  acqua_  , 
ove  io  credo,  che  ne'  piovati  fi  afcondano  ;  per  ripa- 
rarli da' caldi  ,  fanno  delle  gran  buche  alle  fponde  de" 
folli  per  dimorarvi .  Da  una  di  effe  buche  Luigi  Vàite> 
figlio  di  Macciaccotto  primo  regolo  de1  Tamanàcbì , 
eitraire  almen  venti  Tajèli  ;  e  furori  di  non  piccol  fuf- 
fidio  nel  viaggio,  che  io  allora  faceva  per  vifitare  gli 
aatichi  fiti  de'  Tamanàcbì .  E'  pericolofo  affai  cavar 
colle  mani  i  Tajèli  dalie  lor  buche  :  trovandovifi  non 
rade  volte  inuem  con  efli  le  ferpi.  NulJadimeno  con_, 
barbaro  ardire,  e  nulla  curando  le  mie  rimoftranze,  li 
trafie  tutto  feftofo  dalla  Jor  tana  ;  ed  ebbe  la  ranflima 
forte  di  non  trovarvele  . 

Diciam  finalmente  delle  Lumache  .  Trovanfene  da_- 
per  tutto;  ma  non  ne  fan  ufo  nem.nen  gì'  Indiani  .  La 
più  celebre  traile  Lumache  è  una  del  pefo  almen  d'una 
libbra,  e  mezza,  che  iTamanhchì  chiamano  Nemu* 
Nemmen  quella  fi  mangia  da  veruno.;  né  io,  fé  non 
preceduto  da  altri  ,  e  veduta  prima  di  mangiar  qual- 
che cofa,  ho  mai  afTaggiato  alcun  cibo  degl'  Indiani  . 
Di  quefto  Lumacone,  incidendo  con  pazienza,  e  len- 
tezza infinita  in  rotondi  pezzetti  il  fuo  gufcio,  fan_, 
gli  Omniàcb*  delie  lunghe  filze  per  abbellimento  del 
i-fio  donnefco  . 

I  Granchi  di  que'  luoghi  fon  forfè  buoni  a  mangiare: 
ma  non  ii  tocca  veruno .  E'  notabile  la  lor  piccolezza  ; 
e  dalle  zampe  in  fuori,  la  grandezza  del  loro  corpo  non 
olcrepafla  il  diametro  di  un  paolo  Romano, 
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CAPITOLO     V. 

Belle  Formiche  Bacciàcbe  . 

NOi  abbiamo  per  qualche  tempo  ,  Melando  ne' 
lor  covili  le  Tigri ,  abbiam  dico,  ricreata  coti 
animali  pia  miti  la  villa.,  e  udite  a  lungo  le  cacciagio- 
ni varie  dell'Orinoco..  Ma  eccoci  chiamati  .a  contem- 
plar .degP  Infetti  ,  ne' quali  troverem  di  nuovo,  fé-» 
non  tanta  ferocia,  come  nelle  Tigri  ,.  molto  almeno 
da  maravigliarci,  molto  da  .temere ancora  ,  e  foffrire. 
Sarebbe  tollerabile,  fé  non  vi  foiTe.ro,  che  J e  fole-» 
Tigri,  Io  ilare  nelP  Orinoco  .  Quelle  o  fon  lontane 
dall'abitato ,  ofe  invaghite  .di .cani,  o  di  uomini  ven- 
gon  di  notte  nelle  riduzioni  ;  il  mimonario  almeno  , 
cui  più  facilmente  riefee  il  provvederli  di  qualche-» 
mitica  porta  ,  può  liberarli  da  effe  .  Ma  con  qual'  ar- 
te premunirfi  ancora  contro  gl'infetti,  controle.ferpi, 
contro  de'jrofpi  ,  ed  altri  piccoli  animali  >  che  come 
il  milionario,  credono  di  aver  diritto  alle  e  afe?  Non 
v'  è  rimedio  ,  Bifogna  conviver  con  efli  .  Noi  diremo 
di  quefti  ingrati  compagni  minutamente  9  principian- 
do dalle  formiche.  m 

Sia  la  prima  tra  tutte ,  ficcome  più  grolla  dell  altre, 
il  Bacciàco  (1)  •  l  formica]  delle  Bacciàcbe ,  che  io- 
ogni  parte  in  copia  quafi  infinita  fi  trovano  ,  actefa  la 
terra,  che  al  difotto  ca/ando  ne  e  (traggono  ,  fon., 
quali  piccoli  monacelli.  Chi  può  prevedere  quel  , 
che  fotterra  fi  fanno .?  Le  capanne ,  per  quanto  fi  può  , 
fi  edificano  in  prati  puliti ,  lontani  ,da\formtcaj  ;  Ma 
belbello,  Tenutovi  V  odor  del  granturco,  di  cui  fono 

R  2  1* 
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Ingordiflìme  ,  facendoli  ilrada  quali  per  altrettante  ca- 
tacombe^ vi  penetrano  le  Bacciàche ,  e  vi  fan  pre- 
ttamente I  coviJi .  Si  fcopa  al  difopra  la  terra  ,  che^ 
cavan  di  notte;  e  nulla  vedendofi  nelle  caie,  fé  non 
1  femplici  buchi  i  vi  fi  dimora  incautamente  .  Ma_. 
trattando  le  ingorde  ,  e  diligenti  Bacciàche  lavorano 
di  continuo  per  ingrandire  le  loro  fotterranee  abitazio- 
ni  ;  entro  cui ,  dormendo  i  padroni  della  cafa  ,  in- 
tromettono a  gara  il  granturco  .  Scavata  in  quella  gui- 
fa  una  cafa,  e  votata  cosi  belbello  al  difetto  del  pavi- 
mento ,  non  di  rado  accade,  che  venute  poi  le  gran 
piogge,  e  renduto  molle  il  terreno ,  non  di  rado  ac- 
cade, coni' io  diceva,  chela  cafa,  i  padroni,  ele_, 
robe  reflui  fommerfi  nella  fofla  fattavi  dalle  Baccio- 
che . 

m Non  finifee  qui  tutto  il  male  delle  Bacciàche.  Ma*, 
giore  fenza  dubbio  è  quello,  che  apportano  alle  fé- 
niente  degl'Indiani;  le  quali,  come  altrove  diremo, 
vengon  fatte  da  loro  nelle  i'dve  recife  a  bella  porta  per 
feminare.^  Or  quelle  klvQ  fono  comunemente  ripiene 
di  formica]  ;  e  già  fi  vede  ,  che  le  Bacciàche  hanno  il 
granturco  vicino  non  folo  ,  ma  fopra  i  loro  covili . 
Noi  toccan  punto  ,  e  vi  crefee  bello  ,  e  rigoglioiò . 
Ma  non  per  quello  debbon  fidarfene  gli  agricoltori  ; 
poiché  le  Bacciàche  fono  sì  accorte,  e  piene  di  aftu- 
zia,  o  malizia,  che  ficure  del  cibo  vicino ,  lolafciano 
comunemente  per  1'  ultimo  . 

Van  trattante  in  traccia  de' lontani  granturchi  ;  e_» 
ancorché  tramezzo  vi  fieno  e  prati  ,  e  ^ehQy  ne  fen- 
tono  immantinente  l'odore.  Fan  per  la  felvafu,  e-» 
giù  camminando  di  notte  tempo,  delle  lunghiffime-. 
itrade ,  conducendo  fenza  mai  cenare,  il  granturco. 
V  ero  e,  che  il  frutto  di  quella  pianta,  ficcome  diffi- 
cile a  (laccare  dal  gambo ,  e  ricoperto  tutto  di  ruvide 
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foglie  ,  non  foggiaCe  a'  mordaci  denti  delfe  Baccìàche  y 
come  nelle  eafe  ,  ove  trovano  i  foli  grani .  Ma  nulla 
lor  preme.  Amano  egualmente  le  foglie  ;  e  in  una», 
notte  5  fpenfierato,  e  dormente  il  padrone  5  hanno 
F  abilità  di  portar  via  alle  lor  tane  quafi  tutto  il  foglia- 
me .  Se  il  granturco  è  maturo,  ed  arrivato  a  perfe- 
zione, nulla  gli  nuoce  lo  fpogliarlo  di  foglie.  Ma  fé 
non  ha  meflb  il  frutto,  o  s'è  tenero  ancora  ,  levando 
le  foglie  co' velenofi  lor  denti,  non  le  rimetton  piti; 
e  la  mefle  è  perduta  indubitatamente . 

Il  guallo  lidio  fan  le  Baccìàche  delle  foglie  degli 
aranci  ,  e  de'  limoni ,  e  di  altri  arbofGellì  gentili  ;  i 
quali  poi ,  oftefi  dal  venefico  dente  ,  o  fi  feccano  af- 
fatto, o  non  ripiglian  che  tardi  il  primiero  vigore.  Se 
ogni  altro  cibo  ,  e  di  granturco  ,  e  di  foglie  di  aran- 
ci 3  e  di  altri  delicati  arbofcelli  manca  alle  Baccìàchey 
mangiano  a  gara ,  e  portan  via  le  foglie  d' ogni  albe- 
ro. U  bello  poi  è  ,  che  laddove  le  noltre  formiche.» 
raceolgon  d'  eftate,  e  godono  delle  loro  fatiche  nel 
verno;  le  Baccìàche  all'oppofito  fanno  nel  verno  delle 
abbondevoli  provvifioni ,  e  ne'  gran  caldi  d'  eftate-j 
ftanno  al  frefco  fotterra  ,  e  mangiano  allora  il  rac- 
colto . 

Diflì ,  che  fan  le  provvifioni  nel  verno  ;  e  voglio 
dire  3  ne'  tempi  piovofi  ,  che  fon  la  ftagione,  chiama- 
ta inverno  in  que' luoghi.  Venute  dunque  le  folite_j 
piogge ,  le  Baccìàche  ,  efcono  ornate  di  ali  dalle  lor 
tane  ;  e  ciafcuna  di  effe,  dopo  breve  giro,  che  fa-, 
qual  nuovo  augelletto  per  V  aria,  ricade  in  terra  ,  e 
diviene  madre  feconda  d'  un  formicajo  .  Gli  Orino- 
chefi ,  che  fan  bene  il  tempo  di  quel?  annuale  trasfor- 
mazione delle  Baccìàche ,  vedutele  appena  volare-»  9 
v'an  tutti  quanti  fellofi  alle  lor  tane  ;  e  meflifi  all'intor- 
no di  eife  ^  ne  prendono  a  gara  quante  mai  poflbno 
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per  metterle  in  caneftrini,  fatti  a  beiJa  pofta  per  que- 
llo fine  . 

Efcon  tutte  le  Faccia  che  F  una  dopo  F  altra  dalie  Jor 
buche,  lafciandovi  dentro  le  fole  uova:  edefeonoin 
un  fembiante  fpaventevole  a  chicchefia,  fé  non  agl'In- 
dianì .  Son  grotti,  ed  acuti  i  lor  denti .  Ma  nul'a  cura- 
no il  loro  morfo  gli  Orinochefi;  e  colle  mani  tutte  in- 
fanguinate  feguitano  a  farne  acquiito,  fino  all'  ultima 
formica.  Ma  perchè  mai  fi  barbaro  traftullo l  Dovrò 
dirlo?.  Per  ingordigia.  Recidono  il  capo  di  quelle.*, 
che  riefee  loro  di  prendere  ;  le  arroitifeono  fu  delie 
1  aitre  infocate,  e  le  mangiano  .  Con  qua!  piacerei? 
Elfi  cel  dicano.  Ne  lodano  fpeciaimente  il  ventre,  il 
quale  ,  allorché  fortono  dalle  buche,  è  delia  groffez- 
za  d*  un  cece  bianco  ,  e  pieno  di  una  materia  burrofa* 
Anche  a  me  il  primo  anno  ne  furon  portate  ,  quafi  do- 
no feeitiffimo,  in  un  caneftrino .  Lacuriofitàm'induf- 
fe  ad  afTaggiarne  .  Ma  mi  avvidi  ben  tofto  ,  eh'  era_* 
un  cibo  da  barbaro,  e  troppo  ripugnante  alla  natura  di 
un  Europeo  „ 


CAPITOLO     XI. 


Di  altre  fpecie  di  formiche  . 

SOn  quafi  della  grofTezza  delle  Bacciacbe3  ma  nere, 
e  di  denti  di  lunga  mano  più  acuti,  e  taglienti  , 
cert'  altre  formiche,  il  cui  nome  redo  con  efie  iru 
^america  -  Gentili  tuttora  i  Tamapàcbi  ,  fi  fervivan 
di  quefte  formiche  a  fperimentare  il  valore  de' giova- 
netti ,  applicandole  alle  Jor  carni  .  Chi  di  elfi  foffriva 
pazientemente  il  morfo,  e  minor  fegno  di  dolore  mo- 
ftrava  ,  per  fentenza  dd  barbaro  regolo  era  riputato 

il 
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più  valorofo.  L' tràcbe  (1)  formica  ,  che  trovati  neU 
le  gran  macchie  ,  è  la  peggiore  di  tutte .  E'  fi  fentìbi- 
e,  e  tanto  dolore  cagiona  il  fuo  dente  ,  che  reca  in- 
dubitabilmente la  febbre  .  Nafcofte  tra  le  foglie,  che 
vi  fono  in  copia  ibmma  per  terra  ,  benché  lunghette, 
e  di  mole  non  pìccola  ,  fon  difficiliflìme  ad  oflervarfi . 
Volendofene  sfuggirle  punture,  non  può  ftarfi,  che 
fofpefo  nelle  reti  fu  gli  alberi » 

Cafualmente,  al  folito  di  ogni  altra  cofa,  fé  ne__» 
fcoprì  il  rimedio  nel  1766.  Nel  mio  viaggio  al  fiume 
Turila ,  nel  qual  luogo  eran  venuti  per  abboccarfi  me- 
co gli  tAreveriàni ,  furon  morfi  dalle  Irache  molti  de' 
miei  compagni  Indiani  ;  i  quali  fcalzi  al  lor  folito  fog- 
giacciono  più  d'  ogni  altro  a  fimili  incomodi  ^  Lamen- 
tandofi  5  com*  era  naturale  ,  quanti  erano  flati  dal  ve- 
lenofo  dente  trafitti  ,  il  folo  Luigi  Vài  te  ,  ferito  anch' 
egli  5  non  ne  fentiva  in  verun  conto  il  dolore  ;  e  sì  da 
lui  >  che  da' compagni  fu  giudicato,  che  non  potea_. 
efìerne  la  cagione  fé  non  la  carne  fecca,  e  Calata  (2)  , 
eh'  avea  mangiato  pocanzi .  Infatti  datifi  tutti  i  feriti 
a  mangiarne  ,  redo  mitigato  il  dolore  . 

Le  formiche,  di  cui  ora  diremo,  Hanno  ordinaria- 
mente nelle  capanne  ;  e  benché  pur  le  ne  trovino  al- 
trove, le  capanne  nondimeno  fono  il  loro  più  amato 
Soggiorno  .  Il  Cramàru  ($)  è  una  formica  sì  piccola, 
che  a  non  unirfi  in  compagnia  di  altre  della  fuafpecie, 
farebbe  appena  vifibile .  E'  di  colore  roflìccio,  e  di 
una  fecondità  sì  prodigiofa,  che  pochiflime  di  quelle 
formiche  fono  di  avanzo  a  riempire  in  breve  tempo 
una  cafa  .   Sì  voraci  poi ,  ed  ingorde  ,  che  nulla  di 

R  4  corn- 

eo   Voce  Paièca  .  In  Tara,  fi  dice  Rache  .  Gli  Spagnuoli  mìei 
compagni  non  ne  fej  pero  il  nome  . 
(2)    In  Ifp.  TafTajo  . 
(3}    Voce  Tamanaca  . 
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commeftibile  sfugge  il  lor  dente .  E'  necefìarìo  ,  fe-* 
vuolfi  confervata  una  cola  ,  tenerla  fofpefa  con  fune_» 
dal  tetto  delie  capanne  .  Ma  quante  volte  non  balìa! 

Così  fofpefo  teneva  io  già  il  zucchero  rofìb,  di  cui 
e  pe'  miei  5  e  per  gli  altrui  bifogni  aveva  io  fatta  prov- 
vigione .  Ma  non  fapendo  ancora  la  malizia  delle_* 
Cramàre  ,  legai  la  fune  vicino  a  terra  ad  un  fufcello 
inchiodato  nel  muro.  Salirono  le  Cramàre  prima  pel 
muro  ,  poi  per  la  corda  ,  e  fé  ne  fecer  padrone  .  So- 
fpelì  allora  dal  tetto  ftefib  il  zucchero,  per  calarlo  dt; 
poi  ne'  bifogni  con  una  fcala  .  Ma  non  badò  neppur 
quello  .  Si  fecero  llrada  per  entro  del  muro;  e  fenza 
effere  offervate  -,  rifalirono  di  bel  nuovo  in  cerca  dell' 
amato  cibo . 

Non  par  che  debbanfi,  che  in  cafi  di  llraordinario 
male  ,  adoperar  gli  fcongiuri .  Le  Cramàre  ,  ficcome 
molti  altri  infetti  ,  fono  nell'  Orinoco  una  piaga  ordi- 
naria .  Ma  crebbero  un  anno  a  tal  fegno,  eh5  effen do 
la  mia  cala  quali  tutta  formiche,  penfai  non  efier  te- 
merità ,  né  agli  ecclefiaftici  coftumi  interdetto ,  il  fer- 
virmi  di  cotal  mezzo.  Ne  feguì  di  fatti,  fé  non  una_» 
liberazione  totale  ,  un  follievo  almeno  afTai  grande^  ; 
partitefi,  o  morte  molte  delle  molefte  Cramàre . 

La  formica  Paìnche ,  cioè  a  dire  nel  parlare  de' Ta- 
inanàchi  il  Cinghiale ->  è  domeftka  anch'  efia ,  e  di 
denti  sì  acuti,  e  mordaci,  che  non  irragionevolmen- 
te chiamafi  con  quello  nome  ;  e  noi  potrem  pure_» , 
rendendo  italiano  il  foreftiere  vocabolo,  chiamarla  la 
Qìnibialetta  .  Per  altro  fi  Uà  pe'  fatti  fuoi  a  girarper 
la  cafa,   e  non  morde,  che  chi  le  fi  accolla. 

Formica  pure  può  dirfi  certo  piccolo  infetto,  eh' 
appellati  A/uche  da'  Tamanàchì  (i)  .  E'  della  groflez- 

za 
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nàtile  ambiatene,  di  colore biancaftro,  ed.ua. 
dente  fopra  ogni  altro  infetto,  *<™*' .?%£*$£ 
che  rade  volte  di  giorno;  e  come  diro  più fi*», elee 
a  recar  guaito  nel!'  ore  buje  .  Segno  indabitato  delle.. 
Mucheìon  certe  piccole  Innghe  volte,  non  eccedenti 
la  eroffezza  di  un  dito  ,  che  fan  di  notte  tempo fulla^ 
WrScie  de!  pavimento,  o  fu  quella  de  muri.  Vi 
tono  al  difotto  in  gran  copia  ;  e  ficcome  d.fopra  ac- 
cennai ,  giran  foltanto  la  notte  in  traccia  di  cibo. 

Cibo' loro  gratiflimo  fono  i  liba  .  P.accon  loro 
ugualmente  le  tele,  ed  i  panni;  e  in  una  fola  notte^  , 
altrove  forando  co'  denti ,  fporcando  altrove  colla  te- 
nacelcrbava,  unita  alla  terra,  fon  capaci  di  manda- 
re in  malora  quanti  libri  ha  feco  .1  miflionario. 

Chi  vuole  in  qualche  maniera  confermati  i  fuoi  libri, 
fa  d'  uopo,  che  tenga  e  muri  ,  e  pavimento  nettifli- 
mi  ;  non  tralafciando  mai  giorno,  in  cui  non  vi  icopi, 
«faccia  feoparvi  da  altri .  Giova  lo  fcuoterl.  fpeflo  , 
e  levarne  ogni  polvere  ,  di  cu.  fon  le  Nuche  amant.f- 
fime.  Sub.tochè  fui  pavimento  le  nominate  voltine  fi 
veggono ,  b.fogna  fchiacciarle  co'  piedi  ;  ne  permette- 
re .che  in  tutta  la  cafa ,  per  lontane  che  fileno  da 
libri ,  faccian  le  Nuche  i  lor  nidi  .  Se  quello  rime- 
dio accuratamente  non  s'  tifa  ,  fon  rovinati  i  libri  , 
vanno  a  male  e  carte,  ed  archivj .  > 

Queft'  infetto  trovafi  ancora  nella  campagna;  e  ne 
praìi,  oltre  le  voltine  fuddette ,  fan  certi  formica), 
che  paion  colonnette,  o  termini,  meflìvl  di  trattolo, 
tratto.  Ma  nelle  felve,  ove  pure  fi  trovano,  accolla- 
no  i  nidi  agli  alberi  ,  e  ne  occupano  il  tronco  in- 
pochi ?iorni.  La  terra,  di  cu.  fon  formate  le  abita- 
zioni delle  Nuche,  p«b  dirli  il  fior  della  terra  per  la 
fua  bontà;  e  \  Guarnì,  merlandola  con  della  creta, 
fé  ne  fervono  per  fare  i  lor  vafi  diterra .  i 
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CAPITOLO    XII. 

Dì  alcuni  Infetti  notabili, 

A  Ve  Nuche  aggiungiamo  anche  i  ragni  ,  Neil' 
Orinoco ,  benché  itiafi  difcofto  dall'Europa  tan- 
te centinaja  di  miglia  ,  non  fi  (là  lontano  punto  da'  ra- 
gni .  Ve  ne  fono  de'  fimiJi  a'  noftri  .  Ma  quelli  fon., 
noti  ad  ognuno  .  Parliam  dunque  di  altri  .  Non  mol- 
to prima  della  mia  partenza  dall' Orinoco,  ne  compar- 
ve una  nuova  molefliffima  razza  .  Son  piccoli  ,  e  raf- 
fi ;  ma  cotanto  velenofi  nel  mordere ,  eh'  ebbero  a  pa- 
tirne di  molto  i  feriti  * 

Adoperai  per  liberargli  la  rafehiatura  della  frutti- 
glia  di  S.  Ignazio  ^  data  a  bere  in  acquavite  di  canna- 
mele ;  e  fu  rimedio  opportuno ,  e  prontiflìmo  *  Non 
ho  mai  vedute  le  Coje  (i)  ragni  notiffimi  agli  abitanti 
de'  paeli  vicini  a  Popayan  ,  de'  quali  parla  diltefa- 
mente  il  P.  Gumilla  ,  Credo  però  ,  che  fien  fimiliffimi 
a  quelli  ,  eflendo  ,  com'  elfi ,  velenofi  ,  piccoli  ,  e-» 
loffi  . 

Il  regno,  detto  da' Farnanàcbz  tsdràja ,  è  di  mole_» 
affai  portentofa  ;  cioè  della  grettezza  della  teda  di  un 
uomo  5  pelofo  tutto,  e  fé  crediamo  a'  -Parècbi,  ne' 
cui  paefi  lì  trova  ,  faporofo  a  mangiare  <  Dicono,  che 
fia  del  fapore  de'  granchi .  Nel  mio  viaggio  àParìchiy 
non  mangiarlo,  che  tanto  non  avrei  ardito  5  ma  volli 
almeno  vederlo.  Ma  non  riufeì  a'  giovani ,  che  fi  fe- 
cero a  cercarlo  in  vicinanza  della  mia  Rancerìa ,  di 
trovarne  veruno  «  Non  pollo  perciò  darne  altre  noti. 

zie, 
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zìe,  che  quelle,  che  ho  detto,  ed  ho  inte  Io  comune- 
mente  in  bocca  d'ognuno.  . 

La  Palma  Corazzo  ,  fpaccata  per  eftrame  del  vino, 
effendofi  imputridito  il  ino  tronco,  produce  certo  ver- 
me  della  grettezza  del  pollice  ,  e  d.  colore  b.anch.c- 
cio.  Qnefto  verme,  che  dopo  pochi  giorni  fi  trasfo  - 
main^afpecie  di  fcarafaggio,  è  la  delizia  di  molo. 
Lo  dicon  grato  al  palato,  del  fapore  del  burro,  e  gli 
danno  Infinite  lodi  alla  barbara.  - 

V  è  trai  granturco,  attaccato  ordinariamente  alle-, 
foglie,  cert'  altro  verme  ,  armato  d' irtillimi  peli ,  o 
dkiamvero,  di  (pine  .  E' ftnfibile  in  eflremo  la  trait- 
tura  di  quefti  peli  ,   e  cagiona  indubitatamente  la- 

Npn'ia  febbre,  ma  un  dolore  certamente  acutiflimo, 
reca  la  puntura  dello  fcorpione  ,  detto  da  Tamanacb* 
tAccaiavacà.  Sentii  dire,  che  gli  fcorpioni  fieno  on- 
ninamente mortiferi  nell'  ifola  della  Tr.n.th  .  Non  e 
così  nell'  Orincco,  benché  fia  fenfibihffima  la  lor  pun- 
tura. Tra  le  palme  de' tetti  ve  n'ha  di  molti  ;  e  di 
notte  in  ifpecie  cadono  in  terra,  o  folle  reo ,  ed^- 
eie  di  quei,  che  dormono  .  Io  fu.  punto  da  uno  di 
eff.  ;  e  tal  fu  il  dolore  ,  che  crede,  d,  efiere  flato  mor- 
fo  da  qualche  ferpe ,  cadutami  nell  .Amaca  .  Ma. 
Scortomi  al  lume  recato,  dello  fcorpione ,  bevvi ,  co- 
me mi  fu  fuggerito  ,  un  po'  d'acqua  ,  e  cefsò  imman- 
Se  il  dolore  .  Tanto' è  pronto,  e  valevole  .1  n- 

mÌU°Cberepè  (i)  abita  anch' egli  traile  palme  de' tetti. 
Nella  grettezza,  e  lunghezza,  come  pur  nelle  zampe, 
è  fomigliantiffimo  al  gambero.  La  trafittura  del  Cbe- 
repè  fi  crede  mortale  da  tutti  .  Ma^enchè  fieno  tre- 

CO    Voce  Taman.  In^fp.  Cie»  pìes '• 
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quenti  nelle  capanne  ,  e  io  veduti  gli  abbia  più  volte, 
cadutila  terra  dal  tetto;  non  feppi  mai  nondimeno, 
che  fenfler  veruno  in  tant'  anni ,  che  vi  dimorai . 

CAPITOLO     XIII. 

DegP  infetti  interni  « 

INfetti  interni  chiamo  io  quelli ,  che  penetrando  le 
carni  di  coloro,  che  mordono,  vivon  poi,  come 
in  propria  lor  cafa  ,  al  didentro.  GJ'  infetti  moleftì  , 
che  in  Europa  fono  cotanto  ingordi  del  fangue  dell' 
uomo  ,  trovanfi  ancora  colà  .  Ma  quello  non  balte-,  ; 
effendo  l'Onnoco  un  paefe,  in  cui  que' gran  mali, 
che  fono  a'  mortali  addottati ,  tutti  quafi  in  centro  fi 
adunano . 

V  è  traile  pulci  una  razza,  che  piccoliflìma  fopra 
tutte,  è  altresì  fopra  tutte  moietta.  Quelle  pulci  chia- 
itìanfi  dagli  Spagnuoli  Nigue  (i)  ;  e  quafi  altrettante 
mignatte  ,  li  attaccano  tenacemente  alla  vita  Se  non 
che  Iddio  volefle,  che  foffer  le  Nigue  come  le  mi. 
gnatte  .  Sono  quelle  offervabili ,  e  può  guardarfene-, 
ognuno;  non  così  dalle  Nigue .  Siccome  fon  sì  picco- 
le  ,  penetrano  le  calzette,  entrano  per  le  aperture-, 
delle  fcarpe ,  e  cercano  ingordamente  le  carni .  Il  boc- 
cone alle  Nigue  più  grato  fono  i  piedi ,  o  fien  degli 
uomm  ti  ò  fien  delle  beftie  :  ma  fpecialmente  piaccica 
loro  le  dita  .  Non  rifparmian  le  dita  medefime  delle 
mani  ;  e  benché  a  quelle  membra  tirino  fpecialmente, 
non  è  cafo  però  rariiììmoj  che  cerchia  fede  ancora., 
neJF  altre . 

CO   In  Ifp.  Niguas ,  In  Tarn.  Ciche  .  In  Maip.  Mapachini  • 
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Penetrata  entro  le  carni  la  Nìgua ,  veflefi  quafi  fu- 
bito  di  pelle  biancaftra»  Statavi  due  ,  o  tre  giorni,  li 
cangia  in  un  verme  tondo,  bianco,  e  della  groffezza 
di  un  cece  .  Sin  d'allora  è  ripiena  tutta  di  uova,  che 
convertonfi  anch'  effe  in  altrettante  Nigue  .  E'  facil 
quinci  inferire ,  oltre  il  dolore  della  puntura,  qual' 
eflerminio  rechin  le  Nigue  alle  carni .  Direm  più  fot- 
to  de'  rimedj  .   Seguitiamo  a  dirne  i  mali . 

Se  nulla  trafcurafi  il  cavar  prontamente  la  Nigua* 
rendutafi  padrona  delle  umane  membra,  le  fa  divenir 
tutte  un  covile  di  vermi .  Alcuni ,  perchè  non  tofto  le 
cavano,  e  giorno,  e  notte  divorano  internamente  Ja 
carne  ,  ne  divengono  zoppi  .  Altri  lì  rendono  inutili 
affatto  ;  e  ridotti  a  quello  mifero  flato  ,  flan  tutto  gior- 
no a  federe  quafi  altrettante  ftatue .  GÌ'  Indiani ,  fic- 
come  più  abili  alevarfele,  non  arrivan  comunemen- 
te tant'  oltre  .  Ma  de'  Negri  ,  gente  coftretta  a  fervi- 
re  per  forza  da'lor  padroni ,  e  vogliofa  di  sfuggire  , 
anche  a  colto  della  propria  vita  il  lavoro  ;  non  è  cafo 
rariffimo  .  Oh  qual  brutta  figura  fan   mai  i  piedi  di 
quelli  Negri  fcontraffatti  ,  ruvidi ,  groffi ,  e  fomi- 
gìianti  a'  favi  dell'  api  per  le  molte  Nigue  ,  che  vi  fi 
afcondono! 

Venghiamo  a'  rimedj  .  Il  migliore  di  ogni  altro  è 
levarfele  fubito.  Ma  non  Tempre  o  per  dillrazione  di 
mente;  o  perchè  il  dolore,  che  recano,  prendcfiper 
effetto  di  fangue  ,  che  bolle  ;  o  per  noja  di  flar  conti- 
nuamente a  vegliar  fulle  Nigue;  non  fempre,  dico, 
riefce,  il  liberartene  incontanente.  Nel  rimanente, 
fé  accorgendofi  del  morfo  della  Nìgua  ,  fi  toglie  tofto 
da'  piedi  ogn'  ingombro  ,  un  Indianetto  con  in  mano 
una  fpina,  com'eflì  ulano  ;  oppur  collo  fp Ilio,  all'ufo 
degli  Europei ,  è  balle  voi  e  a  trarla  fuori  fenza  molta-* 
fatica . 

Pre- 
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Premon  dunque  primieramente  la  carne  vicina  aia 
Nigua  ;  e  fé  vi  è  penetrata  di  frefco  ;  né  fi  è  beru 
ancora  internata  ;  premuta  cosi  colle  dita,  faltafuora 
in  un  attimo.  Se  quello  a  torla  non  baita,  come  non  è 
certamente  abbaflanza ,  fé  per  contrario  è  vecchia  Ja 
Nigua  ;  e  da  pia  giorni  (là  tra  le  carni  a  cibarli ,  ado- 
perano la  fpina  ,  o  lo  fpillo  ;  e  frollando  (  immagi- 
nate con  qual  dolore)  la  carne  vicina,  la  traggoru 
fuori  per  forza  . 

Dio  guardi,  che  crefciuta  già  ,  ed  attaccatali  for- 
te alle  carni,  non  11  eflragga  ia  Nigua  tutta  intera.» 
colla  fua  pelle;  Ja  quale  è  una  membrana  fottiliffima, 
e  tenera  .  Quella  parte  di  pelle,  eh'  entro  vi  refta  , 
enfia  poi,  e  innafprifce  fommamente  la  piaga.  B'fo- 
gna,  fé  vuol  guarirfene  ,  lafciarfi  tormentar  a  beli' 
agio,  fintantoché  fia  tutto  ed' uova,  e  pelle  levato . 
Accade  però  (tant"  è  la  perizia  de'  piccol'  Indiani  )  , 
che  quantunque  le  Nigue  fien  teneriffime,  ordinaria- 
mente le  caccin  belle  ed  intere . 

Quelle  Nigue  cavate  *  non  le  buttan  mica  per  ter- 
ra ;  né  le  lafciano  incautamente  nelle  capanne  :  ma  le 
infrangon  fubito  colle  lor  uova  ,  o  le  gittan  tollo  nel 
fuoco.  Imperciocché  ,  lafciate  fenza  fchiacciare,  o 
bruciare,  l' uova  fi  fchiudono  in  breve  tempo;  e  in- 
vece di  una,  che  fé  ne  leva,  riforgon  di  molte  decine 
dall'uova.  In  que' iV^gri,  che  abbandonano  in  pote- 
re di  quell'Infetti  le  loro  carni,  io  immagino  nelle-» 
Niguetana.  continua  trasformazione  di  Nigue  in  ver- 
me, di  verme  in  Nigue  ;  falvo  quelle  che  faltan  fuori. 
Se  penetrino  feconde  nelle  carni;  fé  v'  entrino  le  lo- 
lefemine,  oppur  i  mafehi  ancora  vi  entrino;  ofien-» 
tutte  ermafrodite,  chi  faprà  dircelo?  Ma  tiriamo  in- 
nanzi , 

Oiru 
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O  intere  ,  o  in  pezzi  fi  levino  dalle  carni  le  Nigue* 
fi  mette  poi  entro  il  lafciato  covile  ,   affinchè  non  li 
gonfi  la  parte  ,  della  cenere  del  tabacco  da  pippa  ;  e 
quella  forta  di  cenere  è  un  rimedio  emcaciiTi  no  .  Pel 
dolore,  che  in  levarle  fi  ferite,  non  s'inducon  tutti  ad 
adoperare  lo  fpillo  .  Alcani  pongono  a'  piedi  forati 
dalle  Nigue  una  pezza,  cui  ftendon  fopra  della  gom» 
ma  Carógna  .  Levafi  dopo  qualche  giorno  la  pezza  ; 
e  vengono  infiem  con  effa  le  Nigue  .   Il  rimedio  feo- 
pertofi  non  è  gran  tempo  dal  P.  Roman  ,  è  il  fapone-» 
Orinochefe,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo  *  Quefta  forta 
di  fapone  iflupidifce  le  Nigue,  e  in  breve  tenrpo  le 
ammazza .  Vero  è  ,  che  reftan  dentro  la  carne  com' 
eran  prima  di  mettervi  il  fapone;  ma  facilmente  a-, 
guifa  di  morbidi  calli  fi  (laccano. 

Son  rare  Je  Nigue  ne'  paefi  freddi  ;  ma  ne'  caldi  , 
e  non  abitati  tuttora,  frequentilfirne  in  fommo.  All' 
Encaramàda  ,  riduzione  da  me  fondata  ,  ebbi  a  patir- 
ne infinitamente  ;  e  per  liberarmene  ,  fuggendo  Scil- 
la ,  dovetti  incontrare  Cariddi .  Con  pazienza  e  fua  , 
e  mia  me  Je  levava  un  Indianetto  .  Parve  a  certo  fi- 
dato tardo  di  troppo  1'  Orinochefe  rimedio  :  parve  an- 
cor barbaro;  e  fattofi  cortefe mente  a  cacciarmele  col 
temperino,  mi  tenne  fotto  F  eculeo ,  per  levarne  tren- 
tacinque, che  v'erano,  quali  due  giorni . 

Infetto  anch'  elfo  amico  di  umana  carne  è  certo  ver- 
me ,  detto  dagli  Spagnuoli  Pelofo  (1)  .  Dicefi  pro- 
dotto dalla  puntura  di  certo  mofeone ,  il  cui  nome  non 
fo  .  Crefcc  dentro  le  carni  ;  e  di  effe  giorno  ,  e  notte 
fi  pafee  .  Non  ve  ne  fono,  che  io  fappia,  nelPOrino- 
co  .  Ma  nel  mio  viaggio  dalla  Vaga  a  S.Fede  vidi  un 
amico,  il  quale  trafitto  dal  deto  mofeone  alcuni  gior- 
ni 

(1)    Gufano  peludo  . 
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ni  innanzi  ,  avea  fulle  fpalle  un  verme  pelofo  aflai 
grande  .  Gli  fu  eftratto  ,  premendo  accanto  Ja  carne  , 
e  tutto  intero  faltando,  lafciò  libero  il  paziente . 

A  tanti  mali  li  aggìungon  le  Zecche  ;  le  quali  ,  fe_j 
non  entrano  affatto  iìqìIq  carni  ;  levate  con  forza  ,  vi 
lafcian  certamente  la  telta  .  Abbonda  di  quelle  in  par- 
ticolar  modo  la  Matta  .  Se  fofievi  del  beitiame  caval- 
lino, ad  effo  forfè  ne  attribuirei  la  cagione  .Ma  nelle 
gran  macchie  ,  ficcom'  è  la  Malta  ,  non  vi  fi  trova_>  ; 
feppure  dir  non  vogliamo,  che  fien  zecche  di  "Dante* 
o  di  altri  animali  fai  vati  eh  i ,  come  taluni  credono. 
Ne  fon  pieni  in  qualche  parte  i  ramofcelli  baffi  degli 
alberi  ;  e  dandovi  unite  infieme  ,  come  in  uno  feiame 
di  Api  ,  cadono  addoflb  a  chi  vi  pafla  ;  e  recan  poi 
alle  carni  quel  dolore ,  che  può  di  leggieri  immagi- 
narli .  Quefte  zecche  fono  rofiìccie ,  e  piccolifiime  ; 
e  ungendoficon  della  foglia  di  tabacco  mafticata  fi  itac* 
cano  facilmente . 


CAPITOLO    XIV. 

De*  moncherini . 

IPiti  amabili  tra  gl'infetti  volanti,  i  più  vivaci,  e 
viftofi  fon  le  farfalle .  Di  effe  vi  è  una  moltitudi- 
ne ,  e  varietà  quafi  incredibile  .  Ma  quefti  fon  gli 
unici ,  che  fien  grati  alla  vifla  ,  tra  tanti  infetti  . 
L'  umido  grande  di  quel  clima  unito  al  fommo  caldo  , 
che  v'è,  produce  colle  farfalle,  numerofi  duoli  di  al- 
tri nojofiflimi  infetti .  Son  molte  nelle  cafe  le  mofche; 
e  ficcome  in  paefe  lor  caro  ,  vi  durano  tutto  l' anno  . 
Non  fono  tante,  viaggiandoli  pe'  prati,  per  Jefelve, 
o  pe'  fiumi .  Ma  pur  ve  ne  fono .  In  alcune  parti  le  ho 
vedute  di  color  cenerino  • 

Que- 
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Duetto  fchifofo  infetto  farebbe  in  qualche  maniera-, 
tollerabile ,  fé  folte  folo  in  recar  moleftia  agli  abitan- 
ti  deirOrìnoco.  Ma  che.  Sieguono  per  non  mai 
partirne  i  mofcherini  ;  i  quali  fono  di  varie  fpecie-». 
La  Zanzara  (1)  è  ivi  conofciuta  da  per  tutto,  tranne 
i  freddi  paefi,  ne'  quali  non  v'  è  .  Neil'  Orinoco  ab- 
bondano a  tal  fegno  ,  che  reca  ftupore  a'  meno  prati- 
ci.  Vero  è,  che  nelle  riduzioni  già  da  gran  tempo 
abitate,  e  pulite  tutte  all'  intorno ,  qua!'  era  tra  le-. 
Orinochefi  Cabrata  ,  non  ve  n'  ha  in  tanta  abbondan- 
za .   Ma  ne  fon  pieni  i  vicini  luoghi . 

Quando  fondafi  una  nuova  riduzione  ,  bifogna  fu- 
bito  prepararti  alle  trafitture  delle  zanzare  ;  e  quan- 
tunque non  vengano  ordinariamente  che  di  notte  nel- 
le capanne  ,  tante  però  ve  n'  entrano  ,  che  il  ripofar- 
vi  è  fommamente  difficile  .  Ne  partono  col  venire  del 
giorno,  ma  tornan  tortola  fera;  e  quella  ingrata  vi- 
cenda dura  fintantoché  non  fia  ingentilita  dopo  molt' 
anni  una  riduzione  .  Ma  fon  fempre  ,  eccetto  quello 
palmo  di  terra  ,  infettate  dalle  zanzare  e  le  fpiagge-* 
de'  fiumi,  e   le  felve  ,  e  li  prati  . 

A  feemar  qualche  poco  le  trafitture  delle  zanzare-* 
giovano  i  venti  periodici  de' tempi  afeiutti,  ne' quali 
non  fono  fi  numerofe  ,  come  nel  verno  .  Ma  tolti  1 
venti  non  trovafi  rimedio  alcuno  durevole.Gli  abitanti 
Spagnuoli  le  difeacciano  co'  fazzoletti  ,  che  tengono 
di  continuo  in  mano  ;  ma  tornan  ben  tofto .  GP  India- 
ni fi  danno  continuamente  delle  palmate  per  ammaz- 
zarle ;  e  fon  s\  avvezzi  a  quelle  quafi  continue  botte , 
che  di  notte  tempo  ,  trafitti  dalle  zanzare ,  fanno  an- 
che dormendo  il  medefimo .  Potrebbe  ,  dirà  forfè  il 
lettore  ,  rimediarvifi con  un  zanzeriere.  Da  chi?  da- 
rò»/. /.  S  gli 

Ci)    In  Ifi?«  Zancudo  .  In  Tarn.  Macciìiche  ,  In  Maii?«Amu  • 
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gì'  Indiani  ?  non  l'hanno  ,  e  fi  portano,  quietamente 
battendoli  ,  la  ior  mi  feria  .  Da'  mifiìonarj  ?  Ma  di  qual 
luogo  parliamo  ?  Siamo  noi  dimenticati  della  zona-» 
Torrida  ,  ove  perpetuamente  fi  luda  %  e  dove  non  cer- 
cati con  ugual'  anfietà  di  liberarli  dalle  punture  delle-» 
zanzare  ,  che  dall'  affannofiflìmo  caldo . 

Ho  io  adoperato  (  perchè  qual  cofa  non  ufafi  per 
isfiiggire  un  travaglio  ?  )  il  zanzeriere  .  Gli  Ottomà- 
chi  tieni  ,  tuttoché  barbari,  V  ufano  ;  facendo  colle_* 
tenere  foglie  della  palma  Muricce  de'  padiglioni ,  fotto 
cui  dormono  nelle  (piagge  de' fiumi  .  Ma  fon  rimedj 
ben  deboli  alle  zanzare,  che  facilmente  per  qualun- 
que buco  vi  entrano  .  Ma  diafi  pure  ,  che  non  ve  ne 
penetri  neppur una  .  Pajon  proprio  una  ftufa  gli  zan- 
zerici ;  e  difficilmente  fi  regge  quieto  al  gran  caldo  ; 
Cd  è  neceflario  per  rifiatare  almeno  ,  feoprirfi,  e  dar 
luogo  a  che  v'  entrino  le  zanzare  .  Quefta  noja  in  di* 
(cacciarle  perpetuamente  mi  fece  col  tempo  deporre-» 
ogni  ingombro  intorno  alla  mia  zAmàca  ;  e  benché  tra- 
fitto da'  pungoli  dormii  almeno  più  ripofatamente  . 

Fanno  taluni  del  fumo  per  allontanarle  .  Ma  è  di  po- 
chiffimo  giovamento.  Ho  veduti  altri  patteggiare  gran 
parte  della  notte  per  isfuggìrne  le  trafitture  ;  e  quello 
rimedio  è  migliore  ;  purché  fi  abbia  la  fofferenza  di 
Ilare  fenza  dormire  per  qualche  tempo  .  Io  mutai  a_» 
que(T  effetto  ,  fpecialrnente  ne'  principi ,  più  llanze_> 
per  ripofare  almeno  in  qualcuna  ;  e  una  volta  non  ri- 
cufai  di  dormire  in  una  difpenfa ,  in  cui  teneva  del 
pefee  ,  e  della  carne  falata  .  Tutti  nondimeno  fon  ri- 
medj inefficaci,  e  non  ifeema  le  zanzare,  che  il  folo 
tempo  . 

Le  zanzare  ,  di  cui  ho  detto  finora  ,  fono  notturne  . 
Ad  aggiuntaci  pene  ,  vi  fon  pure  delle  diurne.  Son 
di  due   fpecie  ,  Altre  fono  di   macchie,  e  vengon- 

chia- 
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mate  in  Tarnanàco  Rivàu  .  Sono  nere  anche  quelle, 
ma  pajon  più  piccole  .  Altre  fono  di  prato;  è  il  lor 
colore  è  verdiccio.  Ma  benché  diverfe  in  quello,  è 
ugual iflìmo  il  loro  pungolo  .  Quelle  verdiccie  veg- 
gono* neir  inverno  allor  quando  fiorifce  P  erba  rozza 
de"  prati  .  Non  fo  qual  fimpatia  fi  fcorge  in  effe  pe'fio- 
ri  del  granturco  ;  e  quando  quefto  li  mette ,  crefce-» 
in  immenfo  ogni  Torta  di  zanzare  . 

Tra'  mofcini  più  piccoli  delle  zanzare  ve  ne  fon 
pure  de'  diurni ,  e  de'  notturni .  Diurno  è  il  Roda- 
dorè  (0  .  Punge  acuti  Almamente  ,  e  punge  dalla  mat- 
tina alla  fera  quello  nojofiflìmo  mofcherino  ;  non  par- 
tendo dalle  capanne  ,  fé  non  finito  il  lume  del  giorno. 
Chi  poi  p/aò  dirne  la  copia  ,  e  quanto  ingordamente  fi 
attacchino  alia  faccia,  alle  mani,  ed  a  qualunque-, 
parte  (coperta  del  corpo  ?  Vi  lafciano  delle  bollicine; 
e  le  mani ,  ed  il  vifo  degli  abitanti  ne  fon  ricoperte-» 
continuamente  .  Se  tóacciafi  il  Rodadore^  non  tarda 
un  momento  in  tornare  ;  né  v*  è  fperanza,  che  feo- 
Jìilì  mai ,  fé  non  ripieno  di  fangue  .  Cena  allora ,  e-» 
cade  giù  rotolone ,  non  potendo  cavarne  di  più .  Sa- 
rebbe fuperfluo  in  clima  fi  cocente  ,  adoperare  i  guan- 
ti .  Ma  fel  permettere  il  caldo  ,  dovrebbe  ufarfi  anco, 
ra  la  mafehera  ,  e  Dio  fa  fé  baftaffe  ancor  quello  car- 
ne valefco  riparo  .  Per  autica ,  che  fia  una  riduzione  > 
a  finellre  aperte,  vi  ibiji  fempre  nelle  cafe  quelli  mo- 
fcherini  .  # 

Notturni,  oalmen  matutini ,  e  ferotini  fono  certi 
altri  mofeherini,  detti  in  Tarnanàco  Pucckbè  (2). 
V  ha  una  razza  di  quetV  infetti  anche  nell'  agro  Ro- 

S  2  ma- 


(O    In  Ifp.  RolaJor  .  Non  potremmo  noi  dira  il  Rotolante  f 
In  Tarn.  Nurinche  ,  oMap\ri ,  in  Maip.  Mttpini  . 
Ci)    In  Ifp.  Jejènes  , 
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mano  5  e  Ji  chiamano  Sarapìche  .  Le  Orinochefi  Sara* 
piche  fan  ficuramente  agli  abitanti  di  quel  fiume  due 
vifite  al  giorno*  cioè  la  mattina,  e  la  l'era.  Non  fono 
boccone  lor  grato  tutte  le  membra  ;  e  fi  attaccan  fol- 
tanto  alla  fommità  della  fronte  .  Son  pìccoliflime  ,  e 
nere  :  ma  fenfibile  in  fommo  la  loro  trafittura .  Nelle 
cafe  non  v'  entrano . 

Il  Tenblguài  non  punge  punto  ;  ed  è  fimiliflìmo  a 
que'  rnofcinij  che  fi  trovano  attorno  alle  botti.  All' 
Orinoco  ,  ove  vino  non  v'  ha,  fi  pofano  fopra  qualun- 
que cola;  e  ne'  luoghi  umidi,  e  fpccialmente  ne'pra- 
ti  annegati ,  ve  n'  è  un'  abbondanza  incredibile  ;  ri- 
coprendo talvolta  tutta  la  vita  di  que',  che  vi  paf- 
fano  * 

Più  moleflo  del  Tenbìguaì  (1)  è  il  mofcherino, 
Chiamato  dagli  Spagnuoli  Melerò .  E' nero,  e  della-* 
groflfezza  de'  Tenbiguàt  ,  Il  berfaglio  di  que  fio  mo- 
fcherino,  fon  gli  occhi.  Non  pare  ,  che  fiavi  in  tut- 
to l'uomo,  altro  membro ,  cui  tiri  .  E'  fortuna  non_< 
piccola,  che  non  trovifi  da  per  tutto  il  Melerò  .  Ai 
fiume  tAuvma  vi  fon  fiti ,  ne'  quali  non  è  polfibile  di 
(larvi  con  quiete  ;  ed  entrando  a  gara  negli  occhi  ,  è 
neceffario  o  di  avere  in  perpetuo  moto  le  mani  perdi- 
fcacciarli ,  odifoffrire,  che  v'entrino.  Entratine  a 
me  alcuni ,  e  mancatami  in  fine  la  forFerenza,  tirai  giti 
fulla  faccia  una  reticella,  ch'aveva  cafualmente  iru 
teila;  e  non  potendo  panare  i  mofcherini  pe' buchi, 
per  ciò,  che  dirò,  pranzai  quietamente  . 

Quello  mofcherino  ,  il  quale  ,  com'  ho  detto,  chia. 
mafi  in  Ifpagnuolo  Melerò ,  potrebbe  dirfi  nel  noflro 
Italiano  il  Mellifero  .  Porta  ("eco  in  fatti  una  fpecie  di 
materia  vifcofa  ,  che  ivi  comunemente  credefi  mele  . 

Si 
(O    In  Ifj».  Wofquitos  bovos  . 
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Si  dirà  piti  innanzi  di  certi  mofeherini  neri ,  i  quali 
fanno  del  mele ,  e  forfè  fon  quelli  fleflì.  Per  ragione 
di  quello  o  mele,  o  qualunque  altra  fiafi  vifeofa mate- 
ria non  è  lor  facile  di  penetrare  perle  reticelle. 


•V 


CAPITOLO     XV. 

Di  altri  infetti  'volanti. 

PArrebber  il'  avanzo  ad  efercizio  dell'  umana  pa- 
zienza gl'infetti,  de'  quali  abbiam  detto.  Ep- 
pure non  fono  tutti.  Eccone  un'altra  razza,  piti  mo- 
ietta forfè  dell'  altre .  Cimici  come  le  noftre  ,  non  ve 
ne  fono  :  feppur,  come  accade  talvolta  ,  non  vi  ven- 
gon  portate  ne'  bauli  de'  viaggianti  .  Fan  le  lor  veci 
certi  fetidiflimi  infetti ,  che  poflìam  chiamare  Cimici 
volanti .  Tanto  nella  figura ,  e  nel  fetore  le  raflbmiglia- 
no  .  Non  mi  rifovviene  in  Orinochefe  il  lor  nome . 

Le  Cimici  volanti  non  fi  veggono,  che  fui  principio 
del  verno  .  Allora  ,  quafi  pronofticando  Ja  vicina-, 
pioggia,  unite  (e  non  efagero)  in  copia  appena  credi- 
bile  ,^  fan  per  V  aria  un  rumore,  che  di  notte  tempo  , 
in  cui  foglion  fentirfi,  mette  terrore  .  Si  fé  rm  afferò 
almeno  a  Crepitare  per  1'  aria  .  Sono  amanti  appaflio- 
nati  di  lume  ,  come  le  farfalle  .  Entran  perciò  nelle__» 
cafe  ;  e  facendofi  a  vezzeggiare  la  lucerle Svolazzare 
intorno  de'  lumi  ,  cadon  (òpra  de'  tavolini  ;  Melando- 
vi quel  puzzo,  che  può  ciafeuno  da  per  fé  fleffo  imma- 
ginare. Qui  il  puzzo:  ma  nelle  cucine,  volando  in- 
torno al  fuoco,  e  cadendo  entro  le  pentole  ,  che  fon-, 
colà  fenza  coperchi ,  voi  ben  fapete  o  lettori  ,  fenza  , 
che  io  vel  dica,  quel  che  vi  lafcino .  Allontaniamo  gli 
occhi  da  quella  pelle,  perpaffare  ad  un'  altra  . 

S  z  Son 
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Son  piene  in  Orinoco  le  cafe  di  cert'  infetto,  il  cui 
nome  è  Cuccar  accia  (1)  .  Son  le  Cuccaràcce  di  color 
di  caffè,  della  grandezza  de'  grilli  maggiori,  e  di  vo- 
lo corti  (Timo  .  Le  loro  zampe  fono  armate  eli  punte  a^ 
guifa  di  fega  .  Son  fecondifiìme  ;  e  di  tanto  in  tanto  , 
non  faprei  dire  in  qual  tempo,  come  altrettante  luma- 
che fi  fpogliano,  e  da  roflìccie  divengon  bianche  .  Si 
converte  allora  in  inforTribile  naufea  de' riguardanti 
l' innata  lor  puzza  . 

Nelle  caie,  che  ficcomeho  detto  ,  ne  fon  ripiene  , 
nulla  è  libero  dalle  Cuccaràcce  .  Entrano  nelle  e  affette 
de'  tavolini  ;  ed  imbrattano  ,  e  mangian  le  carte,  ed 
altre  robe,  che  vi  ritrovano  .  Lafciai  cafualmente_* 
una  fera  fui  tavolino  una  tabacchiera  di  carta  pifta;  e 
la  vegnente  mattina  la  vidi  roficchiata  in  gran  parte  , 
e  mangiata  dalle  Cuccaràcce,  Vollipigliarmi  il  piace- 
re  di  vederne  il  fine;  e  rimeffala  di  bel  nuovo  fui  ta- 
volino più  notti,  non  furon  contente ,  finché  non  la_, 
renderono  affatto  inutile  .  Colle  zampe  poi,  pattando, 
e  riparlando  di  notte  filila  vita  de'  dormienti,  vi  fan 
degli  sfregj  fcnfibiliflìmi  ;  parendo  alla  mattina,  che 
uno  fallato  a  litigare  co' gatti.  Che  pare  a' miei  let- 
tori di  una  cafa,  in  cui  fenza  verun  rimedio  è  necefìa- 
rio  di  coabitare  con  quefl'  infetti  ?  Eppur  finiffe  almen 

qui. 

Bifogna,  fé  vuol  farfi  il  miflìonano,  dar  fotto  il 
médefimo  tetto  ancor  colle  Vefpe,  Chi  è  flato  nel  la». 
zona  Torrida  ,  fa,  che  tutta  è  un  covile  di  vefpe  . 
Non  folo  vi  fi  veggono  i  loro  nidi,  fofpefi  a  guifa  di 
facchetti  da' rami  degli  alberi;  ma  fpefib  ancora,  fé 
non  anche  iempre  ,  dal  tetto  delle  capanne  medefime. 
Dio  guardi,  che  fi  ilia  loro  dappreffo  .  11  loro  pungo- 
lo 


(i)    In  Ifp.  Cucaracha  .  In  Tarn.  Arare  .  In  Maip.  Capaterruò. 
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lo  è  di  un  eflremo  dolore ,  e  bifogna  fpafimare  un  gran 
pezzo  .  A. mio  tempo  alla  Gua'jàna  ,  parato  già  di  fa- 
cerdotali  ornamenti  ,  fu  punto  in  fronte  da  una  vefpa 
un  pover  Cappuccino  j  il  cui  nome  non  fo.  Ma  fo  be- 
niflìmo,  che  invocato  divotamente  il  Signore,  dovet- 
te fpirare  in  pochi  momenti.  Son  cafi  quelli  rarimmi. 
Ma  non  è  certamente  raro  il  dolore  ,  che  recano.  Gli 
Orinochefi  IteiTi ,  che  nulla  curan  le  ferpi,  fon  p auro- 
fifììmi  delle  vefpe,  e  le  sfuggono  a  tutto  potere.  ^Va- 
da innanzi  per  via  folinga  un  Indiano-  Al  dir  vefpa 
vefpa  ,  fi  fanno  indietro  tutti  i  compagni;  e  fcan- 
fato  il  pericolo ,  fieguono  il  lor  viaggio  per  altre-» 
parti . 

Sono  di  diverfe  fpecie  le  vefpe  .  La  più  orrida  è 
la  Cacckamèra .  Dirò  altrove  di  una^  il  cui  mele  è 
faporitiflìmo  .  Vengono  nelle  capanne ,  ma  non  s\  fpef- 
fo,  ancora  i  Tafani  (1)  .  Nelle  {dve  però  non  vi  fono 
sì  fcarfi,  e  in  palTandovi,  è  necefìario  difporfi  per  le 
trafitture.  Son  di  colore  gialliccio,  e  piccoli.  La— 
Macchia  è  un  infetto  llraordinario  ,  che  non  vedefi, 
che  rade  volte  nell'  Orinoco .  E'  una  fpecie  di  grillo 
maggiore  di  color  verde  .  Piombano  quell'infetti  filile 
foglie  verdi  della  'Juca,  e  in  poco  tempo  le  divoran 
tutte  .  Ma  dicea  Luigi  Vàite ,  che  alla  Malta  fé  ne-» 
veggon  talvolta  de' nuvoli .  Sarebbe  capace  quefl'  in- 
fetto di  recare  una  carellk;  ma  ficcome  diflì,  è  rarif- 
fimo  . 


m&m 
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CAPITOLO     XVI. 


Delle  *Apì* 

NOn  parliam  qui  delle  domeniche,  e  limili  a«. 
quelle  ,  che  fi  trovano  negli  alveari  tra  noi .  Chi 
mai  cercarne  nelP  Orinoco  ?  Supplifcono  le  loro  veci 
le  Api,  che  fonovi  nelle  felve  in  copia  certamente-» 
grande.  Traile  fluviali,  diciamcosì,  perchè  accanto 
all'  Orinoco  nelle  concavità  degli  alberi  fanno  il  lor 
mele,  è  molto  celebre  la  Guanotta  .  Il  fuo  mele  fi 
eftrae  dagl'  Indiani  nel  verno;  e  dopo  averne  a  beli' 
agio  mangiato  ,  fenza  mai  faziarfene  ,  a  pie  degli 
alberi ,  portano  il  reilo  alle  lor  cafe . 

Non  è  troppo  falubre  quella  iòrta  di  mele;  e  gì' 
Indiani  pel  troppo,  che  ne  tracannano  ,  beono  in  un 
col  mele  ,  fé  non  la  morte  ,  almen  per  molti  giorni  la 
febbre  .  Ufato  parcamente  -,  e  foltanto  per  veicolo  dell' 
acqua  ,  la  quale  invece  del  vino  fi  bee  fempre  in  que' 
luoghi,  non  è  fpiacevole  .  Per  confervarlo  fenza  cor- 
ruzione ,  e  per  farne  1'  ufo,  che  ho  detto,  fi  cuoce  da- 
gli Europei  ,  e  ponfi  ben  turato  ne'  fiafehi  ,  affinchè 
le  Cuccaracce  non  v'  entrino . 

Mele  più  grato,  e  più  fano,  e  di  colore  più  bello 
è  il  detto  da'  Tanmmcbi  tAr  avuta- uà  ne  ri ,  cioè,  il 
mele  dell"  sAraguàto  .  Trovafi  quello  mele  nelle  felve 
difcolle  dall'  Orinoco  ,  e  fpecialmente  alla  Malta . 

Ivi  pure  certa  fpecie  di  mele  nericcio  fi  trova  in- 
grata per  T  amaro  fapore;  ma  ilimata  molto  da'  medi- 
ci .  Non  fo  peraltro  qual  ufo  poffa  farfene  .  Le  Api, 
che  fan  quello  mele,  fon  piccole  aifai ,  nere,  e  non- 
difibmiglianti  di  troppo  da'  comuni  mofeini .  Chia- 
manti da'  Tamanàchi  Piaci ,  e  formano  il  loro  alveare 

a  pie 
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a  pie  degli   alberi  colla  terra  -  Tralafcio  altre  fpe- 

eie  • 

LaVefpa,  detta  da'  Tamanàchi  Paràche  (1),  co- 
me già  difopra  accennai ,  fa  un  mele  gratinìmo  ,  ej 
fomigliante  al  noftro  sì  nella  dolcezza,  che  nel  colore, 
e  ne'  favi  .  Quello  mele  trovafi  fu  gli  alberi  de'  prati 
annegati  .  Gli  Orinochefi  ne  fono  amantiflìmi  .  Ma_. 
ficcome  le  Paràche  hanno  il  pungiglione  grandemente 
fenfibile,  non  fi  accodano  a'  loro  alveari,  che  beli- 
premuniti  di  un  ramo  ardente  di  palma  per  iflordirle  . 
I  favi  fon  piani ,  e  bucati  ;  ma  afciutti  a  guifad  elea, 
e  inetti  forfè  ad  ogni  ufo  . 

Le  Api  tutte  dell'  Orinoco,  e  nominatamente  leJj 
Guarnite  ,  non  depongono  il  loro  mele  in  farvi  piani, 
e  collocati  perpendicolarmente  ,  come  le  noftre  Api; 
ma  i  lor  favi  fono  un  compleflb  ,  dirò  così,  di  varie 
borfettine  di  cera,  le  une  alle  altre  attaccate  ;  entro 
alcune  delle  quali  v'  è  del  mele  fempre  liquido  come 
l'olio;  in  altre  certa  materia  gialla,  e  granita,  come 
uova  di  pefei .  I  Tamanàchi  la  chiamano  Vane-vett% 
cioè  gli  eferementi  dell'  Api . 

Non  è  meno  degno  di  notarli  >  che  non  pur  le  Qua- 
notte ,  ma  ogni  forta  di  api  Orinochefi  o  non  han  pun- 
to di  pungiglione,  o  fé  l'hanno,  non  è  fenfibilej  . 
Sul  mele ,  che  gì'  Indiani  recano  dalle  felve  ,  fempraj 
ve  fé  ne  veggono  alcune  ,  Sono  quiete ,  e  niuno  le 
teme  .  Scntivan  con  maraviglia  la  ferocia  delle  noftre, 
fimile  a  quella  delle  loro  Paràche  . 

Ogni  cera   di  quelle  api  falvatiche  è  nera;  e  per 
molte  diligenze,  che  fi  ufino  per  imbiancarla,  è  ranf- 
fimo  quegli ,  che  arrivi ,  dopo  molto  adoperarvi»,  ad 
ottenere  una  tollerabile  mediocrità  ,  Il  più ,  che  li  ot- 
te n- 

(1)    In  Caribe  Paràcu  . 
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tenga,  è  di  renderla  alquanto  gialliccia;  e  di  quella 
fatta  è  Ja  cera  de'  Guardimi,  di  cui  fan  gran  commer- 
cio co'  Guadane  fi . 

Sin  qui  è  arrivata  l'arte  degli  Orinochefi;  e  a  mio 
tempo  era  tenuto  per  miracolo  dell' arte  cert'  uomo, 
dimorante  al  fiume  Cravo  ,  che  dopo  lunga  afpettati- 
va  ,  la  rendea  alquanto  migliore  .  Ufan  perciò  ,  al- 
men  comunemente  ,  i  miflionari  della  cera  di  Europa 
pel  fervizio  di  chiefa.  Ma  caro  lor  cotta  . 

Scoprirli  non  è  gran  tempo  all'  ifola  Trinità,  fé  non 
erro  ,  oppure  alle  bocche  dell' Orinoco  certa  gomma, 
di  cui  furon  fatte  delle  candele  .  N'  ebbi  ragguaglio  , 
pattando  perle  bocche  dell' Orinoco  ,  da  un  foTdato 
della  guarnigione  della  Guarànà  .  Mi  aggiunfe  di  aver, 
le  eflb  ftcflò  vedute;  efler  di  ottimo  lume,  né  diverfe 
dalle  candele  trafparenti,  chiamate  ivi  Veneziane-». 
(Nota  XXIII.) 

CAPITOLO     XVII. 

Delle  Serpi,  e  de'  Rofpi  . 

E  Geo  tra  gli  Orinochefi  viventi  i  più  orridi;  ed 
ecco  altri  compagni  indivifibili  de'  miflionarj  . 
Sarebbe  certo  abbaftanza  trovar  le  ferpi  ,  e  vederle^ 
quafi  dappertutto  nelle  felve,  e  ne' prati .  Macola, 
ficcome  in  paefe  difabitato,  e  covile  proprio  di  fiere, 
penetrano  le  ferpi  (  non  batta  )  ttanziano  ancor  nelle-» 
cale  ;  e  fa  quella  fpecie  il  trovarne  in  cafa,  che  qui 
farebbe  il  vedervi  de'  topi .  In  un  co'  pipistrelli  fi  an- 
nidano traile  foghe  di  palma  ,  con  cui  fono  coperti  i 
tetti.  Si  trovan  frequentemente  ne'  cantoni;  talvolta 
ne  letti,  e  più  fpeflb  vicino  alle  vettine  ,  ovefi  tiene 
I  acqua  per  bere. 

M'inor» 
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M'  inorridii  non  poco  alla  prima  ferpe,  che  vidi  . 
Ma  rinieliai  finalmente  il  fiato  al  veder  fopravvenire 
un  giovanetto  Indiano,  che  le  fi  landò  addotto  pieno 
di  fpirito.  Appena  quelli  guatò  la  ferpe  ,  prefe  tutto 
alleerò  una  bacchetta  ;  e  fenza  verun  altro  ajuto  , 
ichiacciatale  incontanente  Ja  teda  ,  liberò  me  di  pau- 
ra Non  è  quello  il  più.  bello  .  Un  piccolo  Indiano, 
cui  fon  di  tanto  terrore  le  vefpe,  non  ha  poi  paura- 
veruna  delle  ferpi  più  fpaventofe  .  Ordinariamente 
per  timore  del miflìonario  ,  i  cui  rimbrotti  paventano, 
fon  contenti  di  fchiacciar  loro  la  tetta,  e  di  ammalar- 
le fpeditamente 

Ma  uccidendo  air  Onnochefe  una  ferpe,  la  prendo. 
no  per  la  coda  ;  la  girano  all'  intorno  per  1'  aria  ;  e-. 
prefofi  alatamente  quello  barbaro  fpaflb,  la  gettano 
sbalordita  per  terra.  Son  attentimmi  in  fare  una  fof. 
fetta,  ove  metterla.  Ma  prima  di  fotterrarla  ,  le  in- 
frangon  la  tetta.  Le  olTa  ,  come  dicefi,fon  velenofe 
a  par  de'  lor  denti  ;  e  temono  in  camminando  a  pie 
nudo,  com'  è  lor  folito ,  di  reftarne  feriti . 

Sarebbe  forfè  caro  a'  miei  lettori ,  che  10  dicefli  par- 
ticolartnente  delle  varie  ferpi  dell' Orinoco  .  Ma  ef, 
fendo  ,  ftarei  per  dire  ,  infinite  nel  numero,  e  nella- 
fpecie,  chi' potrà  raccontarle  tutte?  Dirò  dunque^ 
delle  più  rare  .  La  Maracà  (1)  detta  dagli  Spaglinoli 
U  Serpe  del  Sonaglio  ,  eccede  nel  fuo  potente  veleno 
cani  altra  razza  di  ferpi .  E'  pezzata  di  nero,  e  di  roi- 
fo-  della  grettezza  d'un  braccio,  e  della  lunghezza^ 
almeno  di  fette  palmi .  Ha  nelF  eftremità  della  coda- 
vari  fonagli,  onde  trae  il  nome.  Dicefi,  che  ogni  an; 
no  ne  metta  uno;  e  tant'  anni  ha  la  Maraca>  quanti 
porta  fonagli  alla  coda  .   Il  fuddetto  fonaglio  è  un  ari- 
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afebbrile  ftimatittìmo  da'  medici:  ma  più  ancora  fi  ili- 
ma  da  chi  è  cottretto  ad  abitare  colà  ;  non  mordendo 
mai  la  Manica  ,  feriza  fcuoter  prima  ,  quafi  in  fegno 
di  battaglia  campale  ,  ilfonaglio.  Chi  fente  il  Tuono 
fen  fugge  ,  e  fcanfa  il  pericolo . 

Singolare  anch' etta  è  la  ferpe  Chiaucò-imu  ,  cioè 
il  padre  delle  formiche  Bacciàche  ,  colle  quali  convi- 
ve. Dicefi  dagli  Spagnuoli  te  ferpe  di  due  te/le  (i)  ; 
parendo  a  taluni  di  vederne  un'  altra  nella  coda  del 
Chiaucò-imu  .  Non  credo  di  averlo  oflervato  negli- 
gentemente ;^  e  fé  debbo  dirne  quel  che  ne  fento,  a., 
me  fembrò  piuttotto  ,  che  la  iua  eftremità  fotte  a  guifa 
di  una  coda  recifa ,  rientrante  un  pochino  in  dentro, 
né  terminata  in  punta,  ficcome  nell'altre  ferpi  . 

Vieti  qui  in  acconcio  un  racconto  maravigliofo,  ma 
vero  .  Il  Chiaucò-imu  dicefi  un  rimedio  efficace  perle 
allentature,  ed  è  ricercatifllmo  dagli  fpeziali .  Il  fu 
F.Gio.  Artiga  ,  fpeziale  nel  collegio  di  S.  Fede,  uo- 
mo  certamente  dabbene ,  e  molto  pratico  dd  fuo  me- 
ftiere ,  richiedea  fpeflb  quefte  ferpi  da'  mifllonari  dell' 
Orinoco .  Ma  le  yolea  ammazzate  non  folo  perfetta- 
mente ^  ma  affumicate  ben  bene ,  e  tenute  per  lungo 
tempo  in  luogo  afeiuttifiìmo,  prima  di  mandarle  in^ 
S.  Fede  ;  perchè  altrimenti,  fé  così  non  fi  faccia, 
fcrivea  egli ,  portate  quafsìi  ,  tornano  tolto  a  vita_. 
coli'  umido  . 

Il  Chiaucò-imu  è  di  color  cenerino  ,  e  della  grof- 
fezza,  e  lunghezza  d'  un  grotto  battone  .  Non  fi  con- 
tenta di  quetta  mediocre  mole  il  Buio  (2)  .  Può  dirfi 
quello  ferpentaccio,  fé  non  per  lunghezza,  fomiglian- 
tc  almen  per  grottezza  ad  una  trave  .  E'  di  colore  dh 

un 
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un  verde  affai  cupo,  ed  abita  in  luoghi  umidi  in  vici- 
nanza de'  foifì .  Chiamai!  dagli  Spagnuoli  Inghiottì- 
Cervi  (1)  ;  e  fé  crediam  ciò,  che  ne  dicono  ,  in- 
ghiotte ancora  ì  vitelli.  E' pigro  molto  il  Buio;  né 
muovefi  che  dentatamente  .  Se  poi ,  ficcome  alle  fiere, 
fia  efiziale  anche  aJP  uomo  coli' alito,  che  dicefi  tra- 
mandare, non  faprei  dirlo  guidamente ,  non  avendo 
mai  dagP  Indiani  Pentitone  di  parlare  . 

Diciam  più  brevemente  de'  rofpi  .  Son  pieni  i  prati 
di  certi  piccoli  rofpi,  de' quali  fo  bene  le  orride  voci, 
ma  non  fo  dirne  il  colore  .  Gracchiano  tutta  la  notte-» 
sì  nojofamente,  che  par  proprio  di  fentir  perfone, 
che  amaramente  fi  lagnino.  Groflì  affai,  e  di  colore-» 
come  in  Italia  ,  fono  i  rofpi  domeflici  .  Venuto  ap- 
pena f  inverno  ,  entran  quelli  in  gran  copia  nelle  ca- 
le; e  per  non  iflare  con  ofpiti  sì  molelli,  fa  d'  uopo 
tener  perfona ,  che  continuamente  gli  fcacci .  Allog- 
giai una  fera  da  certo  Spagnuolo  in  Pore  di  Cafanàre  , 
e  tanti  ve  n'  erano  nella  fua  cafa  ,  che  fianchi  tutti 
dalla  moltitudine,  non  fi  curavan  più  di  fcacciarli  . 
D'  efiate  non  fi  veggono  i  rofpi ,  efiendo  amanti  dell' 
umido  .  Ma  tornate  appena  le  piogge,  fiam  tolto  da^ 
capo  (Nota  XXIV.). 

f 
G  A  P  I  T  O  L  O     XVIII. 

Degli  animali  domefìici , 


DAI  cane  in  fuori  non  vedefi  tra'  gentili  dell'  Ori- 
noco  ,  veruno  de'  domestici  animali.  Non  è  di 
una  razza  diverfa  da'  noftri  ,  e  propria  fol  di  quel  cli- 
ma ;  ma  di  quelli  portativi  da'  primi  conquiitatori ,  e 

pro- 
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propagatili  immenfamente  in  ^America  .  Se  non  che_* 
attefo  lo  fcarfo  alimento,  i  cani  degli  Orinochefi  fon 
piccoli  ,  e  fmilzi .  Tutte  le  nazioni ,  quantunque  lon- 
tane da5  Criftiani,  ne  hanno  per  mezzo  del  commercio 
degli  unì  cogli  altri  ;  e  ne  fanno  una  fomma  (lima  sì 
per  la  caccia,  si  per  la  fentinelladi  notte  tempo. 

Quelli  cani ,  di  notte  in  ifpecie  ,  mandan  degli  ur- 
li fpavcntevoli  ,  affai  più  frequentemente  ,  che  ne' 
noflri  paefi .  Son  feroce tti;  e  o  per  natura,  o  perchè 
così  fieno  addottrinati  da'  lor  padroni,  di  leggieri  fi 
lanciano  alla  vita  di  quelli,  che  vanno  alla  volta  delle 
capanne.  Ma  per  crudeli,  che  fieno,  non  fentii  mai 
dire  di  verun  cane  arrabbiato .  ,       .       . 

Benché  non  vi  fieno  tra  gli  Orinochefi  degli  animali 
domeltici,  vi  fon  però  de' domellicati  ;  a' quali  ogni 
nazion  di  felvaggi  dà  un  nome  particolare  per  contrad- 
diltinguerli  dalle  fiere  non  manfuete  fi)  .  Di  quelli 
animali  renduti  domehVici,  ve  n'ha  Tempre  tra  gì'  In- 
diani, i  quali  ne  prendono  nelle  felve  o  per  trallullo 
de'  lor  bambini  ,  o  per  farne  commercio  con  altre  na- 
zioni .  Dicemmo  àtf  Pmùccbetù  .  Si  aggiungali  le-» 
Rare*  i  Pappagalli  ,  i  Chiapocorì ,  ed  altri  uccelli  , 
che  pigliano  ne'  loro  nidi  per  allevarli  .  I  porchetti  fi 
aggiungano,  i  cervi,  e  le  piccole  Dante  . 

Quelli  animali ,  manfuefatti  dagl'Indiani  è  incre- 
dibile quanto  fi  rendano  amabili  ,  e  maneggevoli  .  E 
benché  abbiano  fempre  innanzi  l'antiche  felve,  non 
vi  tornano  non  pertanto  in  maniera,  che  depongane 
1'  amore  pc'  lor  padroni  .  Dilli  del  mio  Damino  .  Ma 
fono  anche  più  affezionate  le  cerve;  e  none  raro  il 
cafo,  che  mefcolatefi  nel  giro  delle  felve  con  altri  del. 

la. 
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Beftia  manfueta.  In  Tarn.  Jaclùni .  In  Mai».  Nupia. 
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la  loro  fpecie,  tornin  poi  alla  nota  cafa,  e  quietamen- 
te vi  mettano  alla  Juce  i  Jor  figli  . 

JLefcimie  fon  piò  feroci  ,  e  non  fi  manfuefannomat 
a  tal  forte  ,  che  Iafciate  libere  da'  lor  legami  ,  non^ 
tornin  tolto  alla  felva.  Ma  (landò  preffo  de'  lor  padro- 
ni, fon  manfuetifììme  ;  fpecialmente  i  Micchi ,  i  qua- 
li pajon  capirne  anche  i  penfieri. 

Quelli  animalucci  non  pofibn  pìgliarfì  ne'  lor  covili 
per  ammanfirli  .  Forfè  non  gli  hanno:  ma  ancorché  gli 
avellerò,  come  le  altre  fiere  ;  le  Miccbe ,  le  zAraguà- 
te,  e  ogni  altra  razza  di  fcimie,  veduto  l'uomo  ,  fug- 
gon  tolto  fu  gli  alberi,  portando  iullafchienai  figliuo- 
li .  Non  v'  é  pericolo,  che  ne  cada  niuno  .  Tanto  vi 
fi  attaccano  tenacemente  .  Ma  quefto  è  il  tempo  oppor- 
tuno pel  cacciatore.  Indirizza  un  colpo  di  avvelenata 
freccia  alla  madre  ;  e  vien  giù  rotolone  co'  figli  ,  at- 
taccati forte  al  fuo  dorfo,  come  quando  era  viva.  Son 
ferocetti  fin  d'  allora,  ma  non  da  temerfi  in  guifa,  che 
non  fien  portati  via  per  allevare  . 

Ma  chi  potrà  dire  in  maniera  F  abilità  rarifuma  de- 
gì'  Indiani  in  aminanfire  le  fiere,  che  venga  creduta.- 
abbaftanza  da  chi  non  è  mai  flato  nell' Ori  noco?  lo  mi 
fpiegherò  in  poche,  ma  vere  parole.  Gli  animali 
manfuefatti  dagl'Indiani  diventali  pecore  .  Pigliamo 
F  efempio  da'  cavalli,  i  quali  ne1  puffi  liberi,  quaF  è 
F  Orinoco,  fon  briofi  al  fommo ,  e  impazienti  di  freno 
al  par  delle  tigri.  Ma  capiti  un  cavallo  di  quella  fat- 
ta nelle  mani  d'un  Indiano,  gli  leva  fnbito il  fumo . 
Vi  monta  fopra  a  bisdoffo;  e  attaccandovi  fi  più  forte 
di  un  tAraguàtù)  gli  fa  fare  de'  giri  varj  a  fuo  piaci- 
mento. Si  fcuote  il  moltro,  dà  de' falti  orribili  ,  e 
corre  furriofo  pel  prato  . 

Ma  non  defitte  dal  prefo  impegno  il  bravo,  il  pa- 
ziente 3  il  deliro  domatore  Orinochefe;  e  lafciato  in 

xi- 
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ripofo  per  qualche  giorno  il  cavallo  a  vagare  pe' pra- 
ti ;  ripiglia  di  bel  nuovo  la  fané  per  allacciarlo;  e-» 
fenza  freno,  fenza  fella,  e  con  una  mifera  cavezza  in 
mano,  monta  nuovamente  in  ifchiena,  e  lo  conduce  a 
nuovi  ciménti .  A  quali  ?  Alle  felve  ,  a'  monti ,  ed  a'  luo- 
ghi più.  difaftrofi .  E  febbene  non  fieno  ftrade  da  caval- 
carvi .  non  importa  nulla  al  noltro  Indiano,  benché  vi 
crepaffe  il  cavallo;  e  fu,  e  giù  tra  belze,  e  dirupi  ca- 
valca in  modo  tale  ,  che  il  povero  cavallo  per  non-, 
averne  di  peggio,  diviene  ficcome  dilli  ,  una  pècora  . 
Viaggia  quieto  col  fuo  Indiano,  e  fi  ferma  dove  ,  e 
come  gli  aggrada.  S'  imbriaca  il  padrone  ,  ed  elfo 
1' afpetta;  fi  dimentica  del  fuo  cavallo,  e  tornafene_> 
foloacafa;  e  il  cavallo  qual  cagnolino  lo  fiegue,  e  fel 
trova  ,  fenza  punto  penfarvi,  in  i Italia  . 


NO- 
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On  ho  io  pretefo  di  fare  un  efatto  cal- 
colo delle  miglia  ,  che  vi  fono  tra_j 
S.  Giovanni  de'  Timi ,  e  la  città  di 
Topayàn .  Se  noi ,  com*  è  dovere  ,  ci 
,.-  attenghiamo  al  racconto  di  alcune  per- 
g|  fone  ,  Hate  per  lungo  tempo  nel  7%uo» 
vo-Retrno\  fentiremo  univerfalmente  diretti ,  che  da_, 
S.  Fede  a  Topayàn  vi  fono  almen  venti  giorni  di  ftrada  ;  e 
da  quella  capitale  a  S.  Gio.  ,  or  nominato  ,  altri  cinque-*  ; 
lontananza  s  come  ognun  vede  ,  enorm.ffima  .  Io  fo  mol- 
to bene  ,  che  le  ilrade  del  ^uovo-\egno  non  fono  agevo- 
li come  le  noftre.  Sono  difaurofe ,  e  fcofcefe  anzi  che 
nò  .  Ma  la  ftrada  di  Topayìn  non  è  già  qualche  Grada  Ca- 
ribe. E' battuta  da  più  perfone,  e  frequentata  preuoche 
giornalmente  ;  ed  è  quella  ,  che  riunifce  il  commercio  del 
hnovo-Reeno  col  gnito  .  Non  vi  fi  viaggia  comunemente 
a  piedi,  mainmulebraviffime,  e  pratiche  d  ogni  palio. 
Se  non  diamo  ,  che  dieci  leghe  ad  ogni  giornata  ,  abbia» 
fubito  2  5o,leghe  di  diitanza  da  Topayan  a  S.  Gio.  de  Tianu 
Ma  levati  i  varj  giri  neceffarj ,  fono  almen  cento  . 
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(II)  li  Kìo-Bianco  viene  divergente  delineato 
da  due  intigni  moderni .  M.  la  Condamine  (i)  gli  di  I1  ori 
gine  a  mezzo  grado  in  circa  di  lat.  bor. .  II  Robertfon  fa) 
par  che  gli  dia  il  principio  nel  lago  Tarìme  a  zrado  i  di  lat 
boreale.  In  tanta  divertita  di  pareri,  non  ifirana'certa- 
mente  in  pedone  ,  che  da  per  fé  «effe  non  han  mai  effe- 
rati,  né  mifurati  que'  luoghi ,  io  mi  atterrò  al  ferimen- 
to degli  Onnochefi  ;  e  finché  non  vi  fien  lumi  più  certi , 
diro  ,  che  il  Bianco  viene  dall'  Orinoco  .  Ecco  la  mia  ra- 
gione . 

Benché  non  fi  conofcefle  dagli  Orinochefi  il  corfo  del 
Bianco  gli  anni  addietro  ,  che  meglio  poi  fi  feppe  dal  Te- 
deico  Hortiman  ;  niuno  però  dubitava  ,  che  ufciflfe  dall' 
Orinoco  ;  e  elle  fia  un  piccol  braccio  ne'  fuoi  principi »  Ho 
ieraprefentitocosì.  Ma  quefto  mio  parere  vien  anchej 
confermato  da  un  mio  commiffario  {%)  flato  pure  molt'an- 
ninelPOrmoco.  „  E*  certo ,  die5  egli,  in  data  de'  io. 
5,  Novembre  1779.,  che  molto  più  su  del  Cafichiàri  ,  il 
9,  fiume  Orinoco  fi  dirama  in  un  braccio,  che  chiamafi 
„  B^io-Bianco  ,  il  quale  entra  pofeia  nel  7{egro  „  . 

Quella  univerfale  perfuafione  mi  fa  fondatamente  pen- 
sare ,  che  fia  vero  quanto  io  diffi  del  BJo-Bianco  nella  mia 
iforia  .  11  Tedefco  cr  nominato  fece  capo  ,  come  io  credo, 
all'  alto  Orinoco  ;  e  non  dovette  crederlo  tale  per  la  fua_j 
Grettezza  in  quel  luogo  .  Dipoi  annojato  da'  travagli  tirò 
giù  per  un  fiume  ,  che  3i  portaffe  a  falvamento  trasporto - 
ghetì  ;_  e  per  avventura  non  ne  feppe  il  nome  ,  fintantoché 
non  vi  giunfe . 

Il  fiume  ,  che  il  Robertson  fa  ufeire  daiP  Orinoco  ,  e^> 
eh3  egli  nomina  Catabùca  s  è  forfè  il  Bianco  ,  di  cui  par- 
liamo .  In  tanta  ofeurità  di  luoghi  non  mifurati ,  forfè nep- 
pur  veduti  dagli  Europei ,  fon  prove  giufte  per  fino  le.* 
congetture  * 

Ar- 
co   Voyage  a  I»  Ameriq.  MerM, 
Czl     Nella  carta  di  America  . 
K.I)    Sig.  D.  Antonio  Salillas  « 
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(III  )  Articolo  XII.  del  trattato  prelim.  di  pace  ,  e 
de'  limiti  dei  i.  Ottobre  1777.  »  Continovera  la  frontie- 
ra falendo  all'  insù  di .  detta  bocca  più  occidentale  dell 
"  sfupwà  ;  e  per  il  mezzo  di  quello  fiume  fino  a  quel  pun- 
"  to, l  in  cui  portano  reiUr  coperti  gli  llabilimenti  Porto- 
„  ghefi  dai  margini  del  detto  fiume  fupàra,  e  dai  negro, 
„  ficcorae  altresì  la  comunicazione  ,  ofia  canale,  di  cui  fi 
fervivano  gli  fteffi  Portoghefi  tra  quelli  due  fiumi .  r 


tempo,  che  fi  celebrava  il  trattato  de' limiti  de'  13. 
]]  Gennaio  1750.  fecondo  il  fenfo  litterale  dehnedefìmo, 


e  del  fuo  articolo  IX.  ,  che  interamente  il  eieguira  , 
fecondo  lo  foto  in  cui  allora  erano  le  cofe  ,  fenza  né 
meno  pregiudicare  alle  pofleffioni  Spagnuole  ,  né  ai  loro 
r-fpettivf  dominj ,  e  comunicazioni  con  etfi  ,  e  col  fiu- 
me Orinoco  :  di  maniera  che  né  gli  Spagnuoh  pollano 
introdurli  nei  riferiti  llabilimenti ,  e  comunicazione^ 
Portoghefe  ,  né  pattare  all' ingiù  della  detta  aocca  oc- 
cidentale dell' Jupùra  ,  né  dal  punto  della  linea  ,  che  fi 
formerà  nel  fiume  T^gro,  e  negli  altri,  che  entrano 
in  elfo;  né  i  Portoghefi  fai  ire  all' insù  de  medefimi, 
"  né  di  altri  fiumi,  che  ad  elfi  fi  unifcono  ,  per  pattare-* 
'  dal  riferito  punto  della  linea  agli  llabilimenti  Spagnuoh  , 
/  e  alle  loro  comunicazioni ,  né  falire  per  il  fiume  Orino- 
co  ,  né  flenderfi  verfo  le  province  popolate  della  Spa- 
"  gm  ,  né  verfo  i  luoghi  non  popolati ,  che  le  debbono 
"  appartenere ,  fecondo  i  prefenti  articoli  :  al  quai*  effetto 
"  le  perfone  ,  che  faranno  nominate  per  V  efecuzione  di 
"1  quello  trattato,  afsegneranno  que'  limiti  ,  cercando 
„  quelle  lagune,  e  quei  fiumi ,  che  fi  unifcano  al' $up£  ? 
„  rà ,  e  allegrò  »  e  che  più  fi  avvicinano  al  ^ord  ,  e_^ 
"  in  èffe  aiteranno  il  punto,  oltre  il  quale  non  dovrà  paf- 
fare  la  navigazione  ,  e  V  ufo  dell'  una ,  e  dell5  altra  na- 
„  zione  ,  quando  fcoflandofi  dai  fiumi  debba  continuare^ 
Il  la  frontiera  per  i  monti ,  che  tramezzano  V  Orinoco  , 
3,  e  il  Marankao  ,  o  le  Omtam  ,  dirigendo  altresì  la  li- 
3>  X  a  nea 
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„  nea   de3  confini ,  quanto  li  pofla  ,  verfo  la  parte  del 
„  X^fenza  badare  al  poco,  o  al  più  di  terreno  ,  che 
"  f    a-       Ur  '  oa,,*altra  corona,  purché  fi  ottengano  i 
„  lini  di  già  {piegati ,  fino  a  terminare  fe  detta  lineai 
3,  dove  confinano  i  dominj  di  ambedue  le  Monarchie  „ . 

(  IV  )  Son  perfuafo  ,  che  niun  americano  ,  pur- 
ché avvezzo  un  tantino  alla  campagna  ,  ove  il  canto  degli 
uccelli  e  meglio  ,  e  più  comodamente  fi  gode  ,  fia  per  aver 
a  male  il  mio  dettò  .  Io  dico  ,  che  il  canto  degli  uccelli 
americani  ,  cioè  di  quelli  delia  Zona  Torrida  ,  de'  quali 
parlo  ,  è  comunemente  cattivo  .  E  per  non  difeoftarci  dai 
^iuovo^egno ,  i  Cucii  (i)  di  S.Fede  non  fan  che  Crepitare. 
Così  pure  ,  ma  molto  anche  peggio  P  innumerevole  tfuolo 
de'Z<M»«ri(2),  dz'Frailejòni,  e  di  altri  lor  limili  .  Che 
direni  poi  de'  Taugì  dell3  Orinoco  ,  delle  Guacciarkhe  , 
delle  \àre ,  degP  Itotòchi ,  e  di  cent'  altri  rarilTimi  uccel- 
li ?  Tutti  quanti,  fenza  eccettuarne  pur  uno,  almen  de3 
grandi ,  fono  di  voce  ben  dozzinale  ,  e  poco ,  o  nulla  ^rata 
air  orecchio .  & 

Se  non  che  ,  fe  negli  uccelli  ^Americani  della  Zona  Torri- 
da io  non  trovo  quella  melodia ,  che  icorgefi  molto  fre- 
quentemente ne' noltri,  non  debbo  però  tacere,  chs_> 
molti  di  elfi,  fpiccando  chiaramente  la  voce  ,  vantaggia- 
no J  nolìri  in  quello  particolare ,  e  poffon  dirli  parlanti  . 
Gì3  Itotòchi,  iTujudìi,  xBarcovà  &c. ,  come  vedremo 
anche  altrove  ,  ripetono  perpetuamente  quelle  voci ,  on« 
de  ancor  traggono  ii  nome .  V  uccello  Vacca  mugghia  co- 
me un  bue  &c.  E3  a  lodare  infinitamente  il  facitore  del  tut- 
to di  quefla  flngolariffima  varietà  ,  che  oflerviamo  nelle_> 
creature . 

Che  le  vogliam  farci  ad  invelligar  la  cagione  ,  per  cui 
lono  meno  melodici!  de'  noltri ,  gli  uccelli  .Americani ,  io 

non 

CO    Cuclies. 

(O    Zamuros  ,  Gailinazos  ,  o  Guaraeuados  . 
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non  àltfa  ne  addotterei  co'*  naturalifli ,  che  quella  della  lo- 
ro grandezza  .  La  natura,  che  fembra  in  molte cofe  cala- 
re ne*  viventi  di  ^America  ;  ne'  volatili  non  ifcema  punto, 
ma  crefce .  Or  quella  grandezza  fa  sì ,  che  la  voce  degli 
uccelli  (che  per  fé  fletta  confiderai  è  melodiofa  ,  e  fupera. 
di  gran  lunga  quella  degli  altri  animali  )  diventi  meii  grata; 
e  fa  parimente  ,  che  ci  fìen  tra  noi  alcune  fpecie  ,  e  in__» 
^America  molte  „  dont ,  a  la  veritè  (i)  3  come  dice  un 
„  dotto  naturalità ,  la    voix  paroit  infupportable   ,  fur. 
„  tout  en  la  comparane  a  celle  des  autres ,  mais  ces  efpe- 
„  ces  fonten  aflfez  petit  nombre  (  in  Europa  )  ,  &  ce  font 
„  le  plus  gros  oifeatfx,  que  la  nature  femble  avoir  traites 
„  cóme  les  Quadrupedes ,  età  ne  leur  donant  pour  voix 
„  qua  un  feul ,  ouiphuìeurs  cris  „  .  Infatti  tutti  gli  uccel- 
li da  me  numerati  difopra  fono  affai  grandi . 

Ma  non  può  già  dirfi  lo  fteffo  de*  piccoli,  almeno  uni- 
verfalmente  .  Alcuni  tra  quelli  ,  a  cagion  d*  efempio  i 
Turpìdi ,  i  Cardinali  &c,  ,  oltre  alle  vaghe  penne  ,  on- 
de vanno  ammantati ,  e  per  cui  gli  uccelli  ^Americani  e_* 
grandi ,  e  non  grandi  eccedono  lenza  fine  la  bellezza  degli 
Europei ,  fon  di  voci  iliraabiliffime  .  Né  però  tutti  gli  uc- 
celli piccoli  cantan  bene  in  ^America  ;  anzi  i  più  fono  dì 
voce  ingrata  al  pari  de'  grandi  ;  e  per  ifpiegar  queilo  feno- 
meno in  qualche  maniera  ,  io  ricorrerei  a  quelle  cagioni  : 
che  ne  adduce  molto  eruditamente  M.  Buffon  . 


(  V  )  Gli  odierni  geografi  fotto  il  nome  di  Carìbana 
non  conofeono  ,  che  quel  gran  tratto  di  terra ,  il  quale  in- 
cominciando dal  Turuài ,  e  forfè  anche  più  alto  ,  fi  fpor- 
ge  fino  alla  Cajenna  .  Il  nome  è  nuovo  :  ma  gli  quadra  be- 
niffimo  ;  perocché  o  tutti,  o  preffoché  tutti  que" luoghi 
fon  poffeduti  daJ  Caribi .  Anticamente  però  il  nome  di  Gz« 
ribìna  fu  proprio  di  un  altro  luogo  della  Provincia  di  Vrà- 

T  3  bi 


CO    M.  Buffon  Hift.  Natur,  desOifeaitxTom.i.pag.3. 
editi, n  de  Paris  1772. 
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ba  nell'america  fettentrionale.  Piacemi  per  ifchiarimen- 
to  di  quello  punto  ,  che  potrebbe  recare  della  confufione 
agli  itudiofi  della  ftoria  d*  ^America  ,  di  riferir  qui  le  paro- 
le di  Pietro  Martire  (i)  .  Parla  egli  di  un  viaggio  di  Al- 

fonfo  Fogheda  ;  e  dopo  altre  cofe  „  arrivò ,  dice  ,  alla » 

„  provincia  d3  Qràba  a  un  luogo  ,  detto  Caribàncu,  , 
„  donde  è  opinione  ,  che  fi  partiflero  li  Caribi  ,  ovvero 
3,  Canibali ,  che  abitano  nelle  ifole  ,, . 

(VI)  Il  nome  di  Corvina  ,  o  Corbìna  per  quelli ,  i 
quali  hanno  qualche  tintura  di  Spagnuolo  ,  non  è  gran  fat- 
to divedo  da  quello  di  Curbìnàta  .  Or  vengo  afficurato  dal 
fignor  Abate  Antonio  Mariano  Poveda  Avanefe  ,  che  il 
pefce  Corvina  ,  il  quale  trovafì  nel  feno  di  Campece  (2)  nel 
mar  del  MefficG  ,  è  tale  ,  quale  ho  io  defcritta  la  Curbinà* 
ta  dell'  Orinoco  ;  non  eccettuandone  nemmeno  i  noti  offi- 
cini  della  fua  tefta .  Quivi  la  Curbìnàta  è  marina  .  Altrove 
'e  fluviale  ,  come  nel?  Orinoco  .  Nella  provincia  de3  Mof- 
fi  (3)  ,  una  delle  Tentane  ,  e  conofciuta  la  Curbìnàta  fotto 
il  nome  di  Corbìna  ;  e  non  manca  ancora  in  que'  fiumi , 
colle  ftetfe  qualità  dell'  Orinochefe  .  Così  pur  m*  aflìcura 
il  fignor  abate  Emmanuele  Iraizos  ,  flato  ivi  milionario 
parecchi  anni . 

(  VII  )  Nel  viaggio  di  Lord  Anfon  (4)  ,  fi  racconta 
un  fimile  effetto,  il  quale  cagiona  in  chi  lo  tocca ,  il  pefce 
Torpille  (Torpedine  ) .  Ma  quello  pefce  ,  comecché  in  ciò 
limile  all' Orinochefe  Tremante ,  è  di  figura  diyerfa  ,  e  di 
mare  .  Eccone  le  precife  parole  .  „  Peut-ètre  ,  diVegli , 
„  qu'  on  m3  entendra  mieux  fi  je  dis  que  la  Torpille  eli  un 
„  Poiflfon  plat  ,  qui  reffemble  beaucoup  a  la  Raye .  Cefi 
■ss  un  poiffon  des  plus  finguliers ,  &  qui  produit  furie  corps 

„  hu- 

CO  ^re^o  il  Ramufio  tom.  S.pag.  i<5",  dell'edizione  del  Giunti. 

izj  Sonda  deCampeche  . 

(?)  Moxos . 

(4)  lib.  2.  e.  12. 
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humain  d*  étranges  effets  .  Pour  peu  quJ  on  le  touche  , 
ou  fi  par  hazard  on  vient*  a  marcher  deflfus  ,  on  fé  fent 
faifl  d*  un  engourdiffement  par  tout  le  corps  ,  mais  fur- 
tout  dans  la  partie  qui  a  touché  immediatement  la_> 
Torpille .  On  remarque  le  méme  effet  quand  on  touche 
ce  poifiòn  avec  quclque  chofe  ,  qu*  on  tient  u  la  main: 
j'  ai  moi-mème  refienti  un  affez  grand  engourdifiement 
dans  le  bras  droit ,  pour  avoir  appuyé  pendant  quelque 
tems  ,  ma  canne  furie  corps  de  ce  poiflòn,;  &  je  ne_* 
doute  pas ,  que  1'  effet  n3  en  eùt  été  plus  violent,  fi 
1*  animai  n'avoit  deja  été  prét  d'expirer  :  car  il  pro- 
duit  cet  effet  a  mefure  quJ  il  eft  plus  vigoureux  ,  &  il 
certe  d'  en  produire  dés  quJ  il  eft  mort .  On  peut  en__> 
mangerfansaucun  inconvenient .  J'  ajouterai  encore , 
que  T  engourdiffement  ne  paffe  pas  auffi  vite  ,  que  cer- 
tains  naturalilles  le  difent  ;  le  mien  diminuainfenfìble- 
Y  en  fentois  encore  quelques 


„  ment,  &  le  lendemain 
„  reftes  „  . 


{  Vili  )  ,  Il  Mattati  non  folo  trovai!  nelT  Orinoco  , 
ma  anche  nel  Maragnòne  ,  ed  altrove  nelT  america  meri- 
dionale più  calda  .  Fu  trovato  la  prima  volta  nelle  ifole_^ 
jLntìlfo ,  pur  calde .  Ciò  fuppotìo  ,  non  parea  ,  che  di- 
morare ancora  dovette  ne*  freddi  mari .  Eppure  il  trova- 
rono ,  e  abbondantamente  ne  mangiarono  i  Rufh*  ali?  ifola 
di  Bering  nel  mar  Glaciale  Tanno  1742.  Non  fi  può  di  ciò 
dubitare  .  Tanto  è  chiara ,  e  ben  circonftanziata  la  defcri- 
zione  ,  che  ne  fa  il  Muller.,,  Enfin  :  ditegli  tom.  i.pag. 
,,  314.  des  Decouvertes  des  Ruffes  ,  ilampate  inAmfter- 
„  dam  Tanno  ij66.  ,  Enfin  ils  eurent  auflì  de  tems  eiu 
,,  tems  de  la  chair  de  T  animai  appelièen  rulfe  ,  commeen 
„  anglois ,  &  en  hollandois  ,  la  Vacbe-marine  (  Koroba 
„  Morskaya  )  ,  par  les  Efpagnols  Manati ,  &  par  les 
„  Francois  Lamentiu. .  On  pourroit  croire  ,  que  fa  ref- 
„  femblance  avec  une  vache  doit  étre  frappante  ,  puifqu* 

T4  el- 
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elle  a  été  faide  au  premier  afpecl  ,  Iorfqu*  il  $'  agiffoit 
dedonner  un  nom  a  un  animai  incorimi ,  par  diverfes 
nations  ,  &  par  divers  voyageurs  qui  certamement 
n*  avoient  point  connoifiance  les  uns  des  antres .  Mais 
tout  ce  ,  que  celui  ci  a  de  commun  «vec  la  vache ,  cJeft 
le  muffie,  que  l'on  a  fans  doute  vu  le  premier,  &  peut- 
ètre  n'at-on  appercu  d'abord  que  cette  partie  .  Car 
du  rette  il  n'  a  ni  cornes ,  ni  oreill.es  externes ,  nipiés, 
ni  rien  enfin  de  la  vache  .  C3  eli  un  animai  femblable_^ 
au  chien  de  mer  ,  mais  beaucoup  plus  grand  .  Sur  le_> 
devant  il  a  deux  nageoires ,  entre  les-quelles  on  voit 
aux  femelles  deux  mamelles .  Cette  difpofìtion  des  par- 
ties,  qui  a  quelque  chofe  de  femblant  a  la  figure  humai- 
ne  ,  furtout  lorlque  les  meres  fé  fervent  de  leurs  na- 
geoires pour  tenir  leurs  petits  a  la  mamelle  ,  efl  caufo 
du  nom  Efpagnol  Manatì  ,  qui  veut  dire  pourvu  dcj 
mains.  Le  nom  Francois  Lamentiti  vient  du  cri  de  cet 
animai ,  qui  reffemble  plus  a  un  gemiflement  qu*  a  un 
cri ....  Il  y  en  a  non  feulement  dans  ces  mers  là  ,  mais 
„  encore  dans  toutes  celles  qui  enviroment  V*Afie ,  V*Afri- 
„  que  %  &  T  <Amèyique  .  „ 

Non  farà  ,  credo  ,  difcaro  a  quello  erudito  fignore_j , 
che  io  gli  dica ,  che  il  nome  di  Manatì  non  è  altrimenti 
Spagnuolo  ,  ma  Indiano  ;  come  dirò  nella  mia  Appendice 
delle  più  celebri  lingue  ^Americane  .  Onde  non  ha  punto  di 
allufione  alle  mani  ,  colle  quali  il  Manatì  flringe  al  petto  i 
fuoi  figli .  Il  Francefe  Lamentiti  è  un  nome  corrotto  ,  e_» 
derivato  dal  primo  .  Non  so  ,  fé  quefto  vivente  abbia  il 
nome  di  Manatì  per  Onomatopeja ,  prefa  dal  fuo  gridare  . 
Può  etfer  di  sì  :  può  effer  di'  nò  .  I  fuoi  nomi  fon  varj; 
~4pcia  ,  lAvià  ,  Manatì ,  Bufo  &c. .  Chi  fapra  dirci  qua- 
le di  efiì  abbia  fomiglianza  col  fuono  della  fua  voce  ? 


(IX)  Non 
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.  IX I  Non  fo  in  qual  maniera  credere  ,  che  le  tar- 
tarughe ,  ^  q«»H  arrivato  il  tempo  di  porre  l'uova  .fono 
Sfiffime  ,  e  fuor  di  sé  pe'  dolori ,  debban  poi ,  fc  fo- 
nolèdited  porle,  afpettar quietamente  un  altr'anno 
per™gPravarfeneP.  Io,  fé  vengano  impedite  nelle  fpiagge, 
le  crederei  capaci  di  porle  anche  in  unofp.najo  ,  fé  iiooj 
log  iam  dire  all'  orlo  del  fiume  medefimo.  Eppure  non  è 
di  Lelio  fentimento  il  P.Gumilla,,  Leslortuesqu  1  an- 
2ée  d'auparavant  n'  ont  point  trouvé  d'endro.t  pone 
;;  pondreleusoeufs,  ouqu'en  ont .éte^mpéchées parie. 
"  autres,  fortent  en  compagnie  des  Terecayas  (i)  „  . 

^èlio'va  il  dire ,  che  alcune  tartarughe  efeon .dal  fiume 
a  porti  còlle  ruttiti  Ufo:  ma  iono  ben  poche.  Oltre 
dUtó  a  chi  non  è  noto ,  che  come  ne'  frutti  de  vegetabi- 
li ,  così  pure  in  quelli  degli  animali.,  v.  fono  de  primatic- 
ci,  e  de'tardivi?  Le  tartarughe  pongono  nel  me  ed. 
Marzo,  Ma  io  ne  ho  vedute  alcune  porre  eziandio  fu  fine 
£  Aprile  ,  di  Maggio,  e  forfè  ancora  di  G.ugno  in  quelle 
Doche  fpiagge  ,  che  allora  vi  fono  . 
P  lutornofla  grandezza  dell'uovo  mafch.o,  di  cui  egli 
dice  nel  luogo  citato  „  Dans  chaque  mchee  de  celle-ci,  on 
,  trouve  un  oeuf  plus  gros  que  le.  autres  ;  Cefi  cefo,  d  ou 
fort  te  male  „  «arò  d' accordo  con  lui  fintantoché  qual- 
che fcrittore  più  accurato  ce  ne  dia  miglior  contezza.L  uova 
tonde  lì  voglion  di  femmina:  le  bislunghe  d.  mafch.o  (  )  . 
Ma  quelle  delle  tartarughe  fon  tutte  tonde  :  quelle  dellej. 
Ttrecije  tutte  bislunghe  per  quanto  pare . 

(  X  )  Noi  Italiani  ,  fentita  la  voce  Ctdro ,  fiamo 
naturalmente  tentati  a  crederla  il  nome  della  pianta,  che 
produce  quella  forta  d'agrumi ,  eh'  appellati»  cedri, .Siam 
però  compatibili .  Ne'  noftri  paefi  non  ci  fono  altri  alberi, 


CO    Hill,  de  1'  Orcnoq.  tom.  a.  cip.  «■■ 
il)    «in.  lib.  X.  caj>- 5». 
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che  portino  quello  nome.  Ma  oltre  di  quello  Italiano  fi- 
gn.ficato  del  nomerò,  molti  foratori  vegetabili  v'ha 
a  quali  fi  da  un  firail  nome  fi  da'  naturali!*!  ,  che  dal  coni 
ienfo  comune  di  varj  popoli .  M.  Bomare  all'are.  Cedrine 
rumerà  alcune  fpecie  ,  e  lo  dice  proprio  non  men  de' fred- 
di paefi  ,  che  de' caldi. 

Dobbiam  già  fupporre  ,  che  a  quella  forta  di  alberi  fi  dà 
il  nome  di  Cedro  per  qualche  fimilitudine  con  quei  del  Liba- 
no ;  poiché  tali  com'efiì,  almen  in  tutto,  non  fono  . 
Ufcirei  fuori  di  flrada ,  e  in  cambio  di  lume  ,  recherei 
confufione  alla  lloria  ,  fé  qui  parlando  alla  rinfufa  de'  Ce- 
dri trattali  ancora  di  quelli ,  che  veggonfi  in  varie  con- 
trade d  america.  Chi  gli  ha  veduti ,  faprà  darne  quelle^ 
contezze  che  fieno  intereiTanti  allatforia.  Io  non  parlo, 
che  degli  Ormochefi  ,  cioè  di  quelli ,  che  mena  nelle  gran 
piene  il  fiume  Orinoco  . 

Or  quelli  ,  de' quali  ,  avendoli  veduti  fecchi ,  non  £o 
dirne  g.ufiamente  né  le  foglie,  né '1  fiore,  né  '1  frutto  , 
fon  alberi  alti  e  diritti:  groffi  ancora  ,  ma  non  molto; 
e  quando  e  frefeo  il  taglio,  o  vengon  fegati,  e  lavorati 
per  farne  delle  tavole ,  rendono  un  odore  non  ifpiacevole. 
Il  colore  di  quello  legname  ,  che  fi  adopera  per  varj  ufi  in 
que  luoghi  ,  e  come  quello  della  cannella  .  Il  fuo  fapore  è 
un  pochino  amaro  ;  e  a  differenza  del  dolce  ,  detto  daT*- 
manacbi  Ceuori ,  gli  Spagnuoli  lo  chiamano  Cedro  amaro. 
ii  di  una  durata  maraviglia  ;  facile  a  ìavorarfi  ;  rewj» 
alle  imprefiioni  dell'umido  fenza  un'  alterazione  notabile;  e 
non  e  foggetto  a'tarli ,  come  i  più  de'  legnami  .  Son  vari 
ifuoi  nomi  tra  gì' Indiani ,  I  Tamarischi  lo  chiaman  Capo  . 

Del  Cedro  amaro  leggermente  bollito  in  acqua  ,  fi  fa  un 
decotto  molto  opportuno  per  le  contufioni  interne  ;  e  be- 
vuto per  qualche  giorno  preferva  il  dolente  dalle  pofieme, 
che  potrebber  produrgli .  Quello  rimedio  non  fole >  è  certo, 
nia  adoperato  collantemente  ,  e  con  felice  riufeimento  in 
america^ . 

(XI  )  La 
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(  XU  La  Granadiglia  è  quella  fpecie  di  vegetabili , 
che  fono  altro  nome  chiamali /we  della  Taffione .  Effendo 
M  gran  tempo  trafcorfo  .lacchè  fu  portata  ,n  Italia ,  ove 
felicemente  ancor  viene  ,  e  vi  produce  de'  frutti  ;  farebbe 
X»  che  nojofa  la  fua  deferirne.  Ma  fé  quella  per- 
chè di  cofa  nota,  fi  ommette,  non  è  pero  ripetente  di  tra. 
Sciare  di  dirne  altre  cofe  ,  non  ifpiacevoh  alletterati . 
Quella  ,  di  cui  ho  io  parlato ,  nella  mia  flona  e  un  vege- 
tabilefermentofo,  dirò  così ,  e  molto  fonile.  E  ngo- 
eliofo ,  e  bello  ne1  tempi  piovofi  ;  ne'  quali ,  benché  lom- 
merfo  in  gran  parte  nell'acqua,  produce  ,  e  porta  a  per- 
cezione il  fuo  frutto .  Ma  negli  eftiv,  io  fono  d,  awifo 
che  il  fuo  tralcio ,  o  in  tutto  ,  o  almeno  in  parte  fi  fecchi, 
come  altri  molti  convolvoli ,  i  qua h  tra  l'acque  germoglia- 
novigorofi;  ed  effe  ceffate  ,  o  rit.ratefi  al  fiume  ,  fen_S 
muoiono.  Se  quefio  è  vero  ,  come  ««nefcmbra,  la-, 
Granadiglia  fluviale  potrebbe  d.rfi  una  fpec.e  di  erba . 

Di  mfggior  confidenza  è  la  terreltre ,  che  pur  trovafi 
ne' luoghi  afciutli  dell' Orinoco.  11  fuo  gambo  egroffet- 
to  ;  fa  de'  fiori ,  ma  non  mai  de'  frutti ,  che  fia  almeno  a 

113  Ho  accennato  di  fopra  il  frutto  della  Gra «^«fluvia- 
le, il  quale  ho  fpeffe  volte  mangiato  ,  viaggiando  d  in- 
verno pel  fiume  Orinoco.  Non  eccede  la  grandezza  di 
una  noce  ;  ma  la  fua  liquida  carne  ,  ripiena  tutta  di.femi , 
e  che  fi  forbifee  a  guifa  d' un  uovo  ,  e  molto  grata ,  ej 

^GratTffime*  fé  mi  fi  permette  quella digrefliofle  ,  fono 
altrove  in  Nerica  le  Granadiglie  .  In  S  Fede  f  7W 
Koto,  ove  fi  recan  da  quei  contorni  dagl  Indiani,  iono 
della  grandezza  di  una  buona  melarancia  ,  e  le  perfone  an. 
che  più  civili  la  ftimano  fommamente  .  Di  égual  bellezza, 
e  grandezza ,  per  quanto  ne  odo  da  perfone  pratiche  ,  e_> 
degne  ,  fono  al  Mefflco  ,  al  £jA» ,  al  Ter»,  e  dovunque 
fi  prendono  qualche  penfiere  della  coltura  d.  quella  pianta. 


•* 
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Accolte  agli  alberi  come  là  fanno ,  vi  ftlgon  fi,  e  rteH. 
dendo  da  per  tutto  a  foggia  di  viti ,  i  lor  tralci ,  produci 
de  frutti  in  gran  copra  .  Il  gambo  principale  ingroffa  m0l_ 

OrinoCrfee  m'fera  dUr"a  di  qUell°  *"a  »«&■ 

Il  fiore  della  Granadiglia  ,  per  dire  in  fine  anche  quello 
e  diverto  fecondo  e  varie  fpecie  di  quella  pian  a!  ma  S 
divertita  non  è  ma,  tale  ,  che  i  fiori  dell  '  una  pianta  non^ 
formghn ,  molto  quelli  di  un'  altra .  La  limefe  /che  a  diriu^ 
.ione  dell'  altre  fi  eh  ama  Cnorbo  (l)è  di  tronco  affai  fot- 

V^rtr  f  f°gl'e  '  J  fi°re  '  e  di  frutt°  F™  Picco". 
I,S     '    ,   P,a'enCe  '  frU"°  '  e  fon,i§lia  "ella  figura  le 

quel  f  tT emPaU,?'T,e  '  N,°n  *  *  ^  ™»  ~nto  di 
queiio  frutto  :  ma  1  odore,  che  tramanda  acutiffiro  il 
fiore  e  molto  filmato  in  quella  contrada  ;  né  ca"  óna  i  tri 
tt,  4 ,',  ^  r  Prod7U.rrebbe  fo*  nel  noftro  ci  ma  igni 
«itile  delle  cafe  d,  Urna  ,  non  che  gli  orti ,  e  le  ville  va 
adorno  di  quella  pianta  .  ' 

aliai  grandi ,  e  del  diametro  almeno  di  tre  pollici  Ma  il 
loro  odore  appena  è  fenfibile  .  P 

r  ■  i}}1)  ^°n  farà  inoPPottuno  il  far  qui  alcune  riflef- 
lìon,  fulle  due  fponde  dell'  Orinoco  .  La  piccola  lontnan- 
za  d,  tre  imgha  in  crea  ,  che  dall'  una  all' altra  vi  è  ,  no» 
fa  altnment,  che fien  fomiglianti  tra  loro.  Primo:  ù  de™ 
tra  fi  allaga  e  vero  ,  ma  l'inondazione  non  ha  per  lo  più  , 
che  una  due  ,  o  ne  miglia  di  larghezza  .  In  molte  partì 
appena  file  la  fponda  .  Ma  la  finifffa  per  molto  tempo'    è 

mrfefe"* "'  nm?°  ID  pafecchi  lu°§hi  «  rimane  foni- 
cherf  "V.&  h  P3ne'  Che  g-'^e  rimpetto  alle  an- 
menti  1  -  G5fM-M  fi  baffa'  e  Si  f0S§e»a  «S*  all^a- 
Secàndo-t  n°n  P°?,mai  f0ndarvifi  una  ^bile  riduzione . 
secondo,  k  pl0gge  dell'una  parte  non  fi  congiungono  ord 
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nanamente  con  quelle  dell*  altra  ;  e  diluviando  nell'  una  , 
iì  gode  di  un  cielo  asciutto  full*  altra .  Le  continuate  ,  e_> 
più  firepitofe,  ioipinte  da*  venti ,  fi  uniicono .  Terzo  :  la 
delira  è  montuofa  ;  e  alle  rive  fteffe  deirOrinoco  vi  fono 
di  moki  monti .  Fra  terra ,  benché  interfecati  da*  prati ,  fé 
ne  trovano  del  continuo  .  La  finiftra  è  piana  ,  e  appena-* 
trova  verun  intoppo  la  villa  .  Dirò  cola  Angolare  ,  ma  ve- 
ra .  Dalla  bocca  del  Meta  fino  al  mare  ;  e  vale  a  dire  in_» 
810.  miglia  di  navigazione  ,  non  fi  veggono ,  che  tre  foli 
monti .  11  primo  non  grande  ftà  fulla  bocca  fletta  del  fiume 
Meta  .  L'altro  è  il  monte  Cabrata  ;  e  1*  ultimo  finalmente 
Vlnaparìma ,  che  forge  a  grande  altezza,  per  quanto  mi  pa- 
re ,  fotto  1*  antica  Guajàna 

(  XIII  )  Non  potto  non  fare  à  miei  lettori  alcune^? 
parole  fu  d*una  qualità  ben  rara  degli  alberi  Orinochefi. 
Io  dico  la  loro  durrezza  .  Non  nego  peraltro  ,  che  vi  fien 
anche  de'  teneri .  Tal  è  la  Cumàca  da  me  nominata  ;  tale_* 
ìa  Vanamca  e  qualch'  altro .  Ma  i  più  fono  duriifimi ,  gre- 
vi ,  niente  porofi ,  e  fimili  al  ferro  ;  a  tal  fegno  ,  che  gli 
Spasrnuoli ,  che  dan  loro  diverfi  nomi  prima  di  lavorarli , 
fubìtochè  gli  han  fatti  in  pezzi ,  e  ridotti  a  cagion  d*  efem- 
pio  ,  a  battone  ,  od  a  mazza  ,  li  chiamano  Guajacàn  ,  legno 
notiffimo  per  la  fua  durézza ,  come  può  vederli  pretto  l' O- 
viedo  (1)  . 

Si  recide  un  albero  .  Ma  con  quali  flenti!  Pigliti  a  lavo- 
rare .  Dopo  la  corteccia  or  lottile,  or  grotta,  come  addivie- 
ne pure  ne*  noftri  legni ,  fiegue  una  materia  legnofa  di  co- 
lore ,  quando  bianco  ,  quando  giallognolo  ,  tenera  comune- 
mente ,  né  troppo  faticofa  a  levare  .  Ma  tutto  il  retto ,  cioè 
.la  grand*  anima  ,  è  matticelo  ,  fitto  ,  e  durhTimo  . 

(XIV)     Ho  poi  faputo,che  TOrinochefe  Cucnìsa  vie- 
ne chiamata  da'  nottri  botanici  <Aloe  Volgare  ;  e  ne  ho  più 

pian- 
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piante  vedute  fimiliffime  alle  Americane .  Non  farà  credo 
difcarOj  che  io  ne  abbia  defcritto  il  frutto,  il  quale  (per 
mancanza  forfè  di  nativo  terreno)  finifce  in  foli  fiori  in_> 
Italia  »   Eccone  due  altri  aneddotti  non  ifpregevo'i  * 

Primo  :  vengo  accurato  da  perfona  di  merito  (i),  che 
alla  Guaita  (2)  fi  mangiano  marinati  i  fiori  della  Cuce  ni  fa  , 
e  che  fon  molti  faporiti . 

Secondo  :  nel  Mefsìco  fi  fanno  delle  piantagioni  àiMa- 
ghèl  (  cosi  chiamati  ivi  la  Cuccaìfa  )  in  quella  maniera,  che 
noi  qui  le  facciamo  di  carciofi  ,  e  di  limili  erbaggi.  Se  non 
che  i  Mefjtcani  ne  piantano  molte  migliaia  per  ufo  di  una 
bevanda*  che  chiaman  Talché  .  I  terreni  graffi  non  fono 
a  propofito  per  quelle  piantagioni  ;  ma  fìbbene  i  montuofì, 
i  fattoli  *  e  gli  afeiutti ,  neJ  quali  vengono  più  rigogliofe  • 
Potrebber  farli  quelle  piantagioni  coi  frutto  da  me  accen- 
nato nella  mia  ftoria  .  Ma  V  ufo  del  Meffico  porta  ,  che  "fi 
levino  i  piantoncini  ,  che  nafeono  a  pie  del  Miigbèi ,  e  fi 
trapiantino  * 

Dappoiché  il  Maghèi  è  arrivato  a  certa  confidenza  ,  o 
maturiti  ,  (  la  quale  i  pratici  conofeono  facilmente  ;  ed  è 
allorché  il  Maghèi  è  vicino  a  mandar  fuori  il  fuo  fufto)  gli 
recidono  la  fommità  del  pollone  in  mezzo  alla  pianta  :  e_* 
traendone*  fuori  il  midollo  ,  gli  fanno  una  cavità  grande , 
o  piccola  *  fecondo  la  capacità  della  pianta  .  Pulifcono  ben 
bene  quefta  cavità  ,  levandone  tutto  il  vifeofo  ;  e  rico- 
prendo l'orifizio  con  anaiaftra,;lo  Iafcian  così  coperto  per 
lo  Ipazio  di  14.  ore  ;  tornandovi  una  fola  volta  in  capo  ad 
otto  *  o  dieci  ore  per  ripurgario  con  un  cucchiaio  di  latta 
da  ogni  vifeofa  materia . 

Dopo  24.  ora  tornandovi  di  bel  nuovo  ,  trovano  la__> 
cavità  luddetta  -,  piena  di  un  fugo  dolce  ,  come  il  mele  (3) 
il  quaì  fugo  levano  in  vafo  a  ciò  defiinato  ;  e  ripulite  nuo- 
vamente da  ogni  immondezza  le  pareti  del  concavo,  affin- 
chè 

(1)    Il  fìgnor  aliate  D-  Giacomo  Torres  . 

A2)     ^orcQ  di  Caracas  . 

Ci)    In  Ifp.chiamaS  A^uamiel  . 
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che  fieno  i  pori  aperti  ,  e  fiegua  a  fluire  1*  umore  ;  fen_? 
parton  contenti  del  primo  frutto  del  lor  lavoro  . 

Dico  il  primo  :  poiché  non  fi  efaurifce  mica  col  levato 
liquore  la  virtù  del  Maghèi .  Ma  purché  tengafi  netto  nel- 
la divinata  maniera  ,  il  fugo  feguita  a  fcorrere  per  molto 
tempo  ;  a  tal  fegno  ,  che  indi  in  poi  fa  d*  uopo  votare  il 
buco  due  e  tre  volte  il  giorno;  durando  quella  lucrofa  fac- 
cenda fino  a  due  ,  tre  ,  quattro  ,  o  fei  meli  continui ,  fe- 
condo la  qualità  delle  piante  :  e  non  rifìnifce  mai  di  colare 
il  liquore  ,  e  rienipirfene  il  concavo  ,  fintantoché  vi  duri 
flilla  d*  umore  nelle  foglie  del  Maghèi  :  le  quali  poi  ,  fpóf- 
fate  di  ogni  virtù  ,  fi  4abba(fano  a  terra,  emarcifcono. 
Qaefio  liquore  non  ifgorga  fu  dalla  radice  ,  o  dal  tronco  , 
ma  fibbene  ,  come  io  diceva  ,  dalle  foglie  del  Maghèi  ,  e 
cola  quafi  in  centro  nella  fatta'concavita . 

Diciam  ora  del  fugo  più  particolarmente  •  Pofciachè 
Phan  levato  dal  Maghèi ,  il  pongono  in  otri,  od  in  tini: 
e  vi  fi  fermenta  in  breve  tempo  fenza  verun  ingrediente_> 
da  per  fé  fletto  »  Dopo  quella  piccola  fermentazione  ,  pi- 
glia un  color  di  latte  ,  diviene  razzente  ,  ed  amabile  ,  ed 
è  un  de*  migliori  rami  del  commercio  del  Meffico  ,  e  vi  tt- 
ran  tutti  appaflìonatamente  .  Da  perfona  pratica ,  che_* 
P  ha  veduta  ,  dicefi  atto  a  quefi?  uopo  il  nolìro  ^he  vol- 
gare .  Ma  Dio  fa  ,  fel  gradinerò  gl'Italiani ,  avvezzi  a_> 
bere  il  buon  vino  . 


(XV)  Sul  frutto  copiofiflìmo  ,  che  rende  in  Ori- 
noco  il  granturco  ,  debbo  aggiungere  ,  che  io  medefimo 
ne  feci  1J  efperimento  in  un  almud  di  bucatino  ,  fatto  da__» 
me  feminare  nella  Vaccàra-jotta  ,  fito  vicino  air  Encara- 
màda  »  La  pannocchia  di  quello  granturco  è  la  più  grande 
di  tutte  :  e  le  altre  fpecie  di  granturco  forfè  non  rendono 
tanto  :  benché  io  creda  ,  che  rendan  fempre  moltùTimo  . 
Secondo:  oltre  le  fpecie  varie  di  granturco  ,  da  me  enume- 
rate ,  ve  n5  ha  un  altra ,  che  dagli  Spagnuoli  dell5  Orinoco 

vien 
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vien  chiamata  Miglio  (i)  -  Non  mette  delle  pannocchie^ 
come  gli  altri  granturchi ,  ma  una  fpecie  di  grappoli ,  fpo- 
gliati  di  foglie  ,  e  ripieni  di  piccoli  grani ,  attaccativi  con 
picciuolo  ,  ibm'glianti  a  quelli  della  faggina  da  fpazzola . 

La  pianta  Miglio  è  di  due  forte  .  Quella ,  che  daJ  Tama~ 
nàcbi  dicefi  ^uatì-imu  ,  cioè  il  padre  del  Jucatàno ,  fa  i 
grani  bianchi .  L'altra  ,  detta  da'  medefimi  oicnacce-imu^ 
padre  del  Cariàco  ,  li  fa  roiììcci  .  Sentii  dire ,  che  altrove 
fuori  dell'  Orinoco  gli  Spagnuoli  li  fervano  di  quello  miglio 
per  allevare  i  colombi . 

Tutte  e  due  le  piante  fon  iìmiliiTime  al  granturco  comu- 
ne in  tutto  :  falvo  il  frutto  ,  ed  il  gambo  ,  il  qual*  è  più 
groifo  ,  ed  alto  a  tal  fegno ,  che  fupera  di  due  ,  o  più  pal- 
mi il  comune  ,  ivi  altiflimo  ,  come  dicemmo  .  La  descri- 
zione ,  che  fa  Plinio  del  miglio ,  recato  in  Italia  a*  fuoi 
giorni ,  è  tutta  al  lor  doffo .  Millium  intra  bos  decem  an- 
nosi die' egli ,  ex  India  in  Italiam  invefòum  eft  :  nigrum 
colore  :  amplum  grano  :  barundineum  culmo.  <Adolefcit  ad 
pedes  altitudine  fé ptem  prxgrandibus  culmi s  .  Lobas  vocant: 
omnium  frugumf ' ertili jjìmum  .  Ex  uno  grano  terni  fextarii 
gignuntur  *  Seri  debet  in  bumidis  (2)  . 

Non  potremmo  noi  dire  ,  che  fia  quel  detto  l'Orinoche- 
fe  ?  Che  folle  recato  da  qualche  contrada  orientale  di  limil 
clima  ,  e  che  perire  pofeia  in  Italia,  fintantoché  nel  gran- 
turco ci  fu  riportata  una  nuova  fpecie  di  miglio  più  grotto, 
o  dall'  Umerica,  o  da  altra  parte  di  mondo  ?  Né  fa  punto 
dì  fpecie ,  che  Plinio  l5  appelli  nero .  Il  rollicelo  è  vicino 
al  nero  .  Eppoi  non  è  nuovo  ne*  vegetabili ,  che  fien  neri 
in  un  luogo  ,  e  bianchi  in  un  altro .  Ma  io  per  me  leggendo 
in  Plinio  quel  amplum  grano  ,  non  adattabile  in  tutto  al 
miglio  dell' Orinoco  ,  vado  piuttosto  peritando,  eh"  egli 
non  d'  altro  parli ,  che  del  granturco . 


(XVODal- 


(O     Millr»  ;  c">si  viene  pronunziato  ,  e  non  Mijo  « 
\£aj    Lib.  xviu»  cap,  vn. 
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(XVI)  Dalla  fioria  Naturale  dell'  Indie  di  Gon- 
zalo di  Oviedo  (1)  fi  rileva  evidentemente  ,  che  il  Can- 
namele non  è  un  vegetabile  antico  dell' Ifole  Mille  ,  ma 
che  vi  fu  portato  per  gli  Spagnuoli  dall'  Ifole  Canarie  . 
Altri  dicono  dalla  Sicilia  ;  ne  par  ,  che  polla  dubitarli , 
che  da  quelle  canne  ,  portatevi  allora  la  prima  volta  ,  fieri 
poi  venute  quelle  ,  che  in  oggi  fi  fon  rendute  comuni  in 
in  tutta  V america» 

So  il  molto ,  che  Sogliono  Scontrafarfi  in  tutte  le  nazio- 
ni ,  le  vocio  delle  merci ,  ode'  vegetabili ,  o  degli  ani- 
mali fentite  in  bocca  de'  mercatanti  ;  a  tal  legno  ,  cht__> 
fé  uno  non  ha  qualche  tintura  de'  foraltieri  linguaggi ,  pa- 
jono  a  prima  giunta  cotanto  diverte,  che  potrebbero  pi- 
gliarli per  primitive  .  Ma  pure  una  ragione  ,  prefa  dalla 
natura  delle  voci  per  approvare  ,  o  difapprovare  una  cofa, 
d?  cui  fi  dubiti ,  non  è  Spregevole  i  Or  io  in  conferma  di 
ciò ,  che  l'Oviedo  feri  ve  nella  Sua  ftoria,  dico,  che  le  veci 
Indiane  a  me  note,  indicano  apertamente  quella  verità. 

La  voce  Cagna  ,  adottata  dagli  *J.<varicotti ,  è  tutta_* 
Spagnuola  (a) \  Cavana  dicefi  in  Tamanaco  ,  e  forfè  anco- 
ra in  Caribe  .  Ma  chi  non  vede  ,  venir  dalla  prima  ?  Di 
Soluzione  più  malagevole  in  apparenza  ,  è  la  voce  Maipn- 
re  Mapa  :  Ma  quella  Significa  originariamente  il  mele  ,  e 
per  la  fimilitudine  del  Sapore  l'hanno  eiìefa  alle  canne  da 
zucchero . 

(XVII)  Se  trai  Tappa} 0  femmina  ,  e  mafehio 
vi  folte  quella  fola  differenza  ,  che  noi  feorgiamo  nelte_> 
piante  diverte  della  Canapa  ;  e  che  un  individuo portaffe 
Sol  degli  Itami ,  che  Sono  il  Segno  virile  delle  piante  ;  e 
l'altro  il  SolopUtilìo ,  indicante  il  lato  femineo  ;  10  non 
Saprei  accordar  mai ,  che  il  Tappajo  femmina  produce^ 
de' frutti  Senza  il  concorSo  dei  mafehio.  La  comunica - 

V  zio- 


co    Lib.  TV.  cap-3-.  ,  e  Uh.  VIII.cap.L 
Ò)    In  Ifp.  fi  dice  Calia  ,  o  Calia  duice  . 
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-zionede'pulvifcoli  ,  atti  a  render  feconda  una  pianta, è 
fondata  fulle  aiferzioni  degli  antichi  (1)  ;  ed  è  p  rovata_o 
con  molte  efperienze  da'  moderni  botanici  .  Si  vegga 
M.  Dubourg  (2)  55 

Ma  io  fon  di  parere,  che  quantunque  tra.'Tappaj  vi  fia« 
nò  degl'individui-,  che  non  dan  frutto ,  e  che  con  tut- 
ta proprietà  diconfi  mafchi  ;  poffa  nondimeno effere,  e 
fia  infatti  ermafrodito  il  fiore  del  Tappajo  femmina ,  e_> 
avente  in  un  col  piflillo  gli  fìami  ;  e  che  perciò  ,  anche 
fradicato  il  Tappajo  di  fiori  puramente  mafchi ,  feguiti  a 
portare  de'  frutti  ,  fecondato  dagli  itami  del  proprio  in- 
dividuo. Di  quello  genere  è  la  malva  ,  ed  alcuni  altri  fio- 
ri; e  do  per  indubitato  ,  che  facendofi  l'analifi  del  fio- 
re del  Tappajo,  chiamato  femmina  ,  vi  fi  troveranno  i  fe- 
gni  di  ambedue  i  feffi  .  Il  Bagolaro,  detto  da'  Francefi 
Micocoulier  ,  fulloilelfo individuo,  al  rapporto  del  loda- 
to fcrittore,  produce  de' fiori  mafchi,  e  de' fiori  erma- 
froditi i  Si  legga  alla  pag.  1 7.  Perchè  non  potrà  il  Tappajo 
portarne  in  divertì  individui  ? 

I  Tappaj  o  iien  mafchi ,  o  fien  femmine  ,  fon  tutti 
gentili  ;  e  vengono  dagli  fteflì  femi  ,  come  la  canapa  . 
Perle  macchie  ,  falvatichi  non  ve  ne  fono,  almeno 
nell'  Orinoco  .  Il  Tappajo  mafcbio  ,  o  11  trapianti ,  o  nò  , 
non  produce  mai  frutto,  né  grande,  né  piccolo  .  Mai! 
Tappajo  femmina  mette  il  frutto  in  capo  ad  otto ,  o  dieci 
mefi ,  e  liegue  a  produrne  ogni  anno  ,  finché  muore  . 
1/efìerna  apparenza  è  la  flelfa  in  ambedue  ;  e  non  v'è  al- 
tra diverfiti,  fé  nonché  l'uno  dà  frutto,  e  l'altro  nò. 
Quelle  notizie  fono  alquanto  diverfe  da  quelle ,  che  ci  co- 
munica il  Signore  de  Bomare  all'  art,  Tapayer  ;  ma  vere  , 
e  certe  nell'  Orinoco  . 


(XVIII)  Tifi- 


ti)   Tlin.  acHiflor.  aatur.  lib.XlII.  C.  ÌV. 

CO    Bocanifte  Francois  Tom.I.  lib.S.Cap.XlV. 
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(XVIII)  Tlatano  ,  0  Tlantano  è  fi  vocabolo  , 
con  cui  gli  Spagnuoli  chiamano  la  Banana  ;  ed  eilendo  per- 
fettamente Spagnuolo ,  pare  a  prima  fronte  ,  che  quella 
piantabile  altronde  portata  in  america  ,  dopo  le  prime 
conquide.  Infatti  il  P.  Acofta  (1)  non  riproval'opinione 
di  quelli ,  che  lo  dicon  recato  in  america  dall'  Etiopia . 
l\on  dall'  Etiopia  ,  ma  dalle  Canarie  il  dice  portato  inLo 
S.  Domingo  Gonzalo  d'Oviedo-  Linea  Garcilalo  nati- 
vo del  Perù  ,  e  fcrittore  aneli3  egli  di  molta  vaglia  ,  lem- 
bra  di  parer  contrario  (2)  ;  perchè  contando  i  frutti  pro- 
pri del* Ter»  ,  e  del  reame  degl'  Inghi ,  vi  nomina  an;he 
il  Tlatano  ,  che  dice  nafeere  ne'  luoghi  caldi  degli  .Anii . 

Per  ieparare  il  dubbiofo  dal  certo  ,  e  per  recar  q  alche 
lume  a  quella  controversa ,  noi  dobbiam  lupporre  più 
cole  .  1.  il  Vlata.no  ,  o  diciam  la  Banana  ,  non  è  li 
propria  di  america  ,  che  fia  quafi  un  frutto  privativo  di 
quella  parte  di  mondo  ,  e  non  trovili  ancora  in  altre  con- 
trade .  Nel  tempo ,  in  cui  fu  feoperta  V^lmerka  aveaci 
delle  Banane  in  Calicut ,  in  Egitto  ,  ed  m  altri  luoghi . 
A'giorni  noftri  ve  n'ha  nell'Africa  ,  neli'  itole  Filippine  , 
e  in  tutti  forfè  i  paefl  ,  che  fon  (oggetti  alla  Zona  torri- 
da *  Vi  furon  forfè  anche  anticamente  .  2.  la  Bana- 
na non  viene  in  ogni  parte  d'america  .  Anche  ivi  ,  oltre 
i  gelidi  monti  della  Zona  torrida  ,  totalmente  impropri 
per  queftafpeciedi  piante,  vi  fono  delle  regioni  fredde» 
ex  gr.  nella  Zona  temperata  oppofta  alla  noàra  ;  e  vi  ion 
delle  regioni  temperate,confinanti  colle  dueZone  or  nomina- 
te.Quelte  regioni  fono  egualmente  difacconce,  che  le  no- 
ilre  per  firn  ili  piantagioni  ,  almeno  per  ogni  forta  di  Banà* 
ne*  Non  dovrebbe  pertanto  recar  maraviglia  ,  che  prima 
delle  conquide  degli  Spagnuoli  ,  quegli  abitanti  non  ne  fa- 
lcifero neppure  il  nome  . 

V    7.  2.  Difli 
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3.  Difficile  i climi  temperati,  cioè  gì3  intermedi  alle 
due  Zone  torrida  -,  e  temperata,  fono  inetti  per  fimili 
piantaggini ,  almeno  di  ogni  forca  di  Banane  ;  per  eccet- 
tuarne il  Guineo  ,  il  quale  viene  felicemente  in  Lima  ,  ed 
in  altre  contrade  di  fimil  clima  .  Ma  non  vi  fi  cerchino  gli 
mirtini  ,  e  i  Dominìcbi ,  che  non  vi  fono  . 

;  4.  GÌ'  Inghi  ebbero  le  Banane  *  fpecialmente  né3  paefi 
di  conquida  .  Il  dice  Garcilafo  ,  2.  Le  nazioni  del- 
la Zona  torrida  ,  che  vanno  fcoprendofl  di  mano  in  mano 
quafi  tutte  han  le  Banane  ;  come  coìta  da3  viaggi  de3  mif- 
iionarj  dentro  a  terra  .  Sarebbe  troppo  ,  che  fi  portentofa 
quantità  di  Banane  fotte  recente  in  America  ;  e  pare,  che 
debban  dirfi  anteriori  alle  conquide  degli  Spagnuoli . 

Mi  fi  potrebbe  opporre  ,  che  in  S.  Domingo  non  v3eran 
Banane,  e  che  l'Oviedo  vele  dice  portate  dal!3  lfole  Ca- 
narie .  Il  so  ;  ma  neppur  forfè  vi  furono  le  Tappàje  , 
ch'egli  non  nomina  mai  nella  fua  ftoria  .  Direm  per  que- 
llo ,  che  l'albero  Tappdjo  non  fi  a  originario  di  ^America  > 
Non  già;  perchè  tra  S.  Domingo  e  il  continente  vi  è  una_, 
grandiffima  differenza  di  clima  ,  di  fecondità  di  terra  ,  e 
di  piante  varie  ,  che  non  furon  trovate  In  quell'  Ifola  . 

Dico  dunque  ,  che  ancorché  in  S.  Domingo  non  vi  fof- 
fer  Banane  ;  poterono  non  pertanto  eflfer  gnel  continente  , 
ficcoaie  in  clima  più  caldo  ,  e  più  a  propofito  per  cotali 
piante  .  Ma  fi  dirà ,  che  nel  continente  vi  furono  trafpor* 
tate  da  S.  Domingo  .  Ecco  le  parole  dell'Oviedo,  dalle_j> 
quali  colla  apertamente .  Dopo  aver  data  la  defcrizione 
de3  Tlatanì  ,*  Ma  ciò  ,  che  fiano  ,  die3  egli  ,  furono 
nel  1515,  portati  dall'  Ifola  della  gran  Canaria  dal  R.P. 
FraTommafo  di  Berlanga  dell'ordine  de' Predicatori 
a  quefta  Città  di  S.  Domenico  ,  e  di  qui  poi  fi  fono 
fparfi  per  l3altre  terre  dell3 ifola,  e  per  tutte  l'altre-» 
itole  anche  abitate  da3  criftiani ,  e  in  terra  ferma  .  „ 
E  piùfotto  ,,  Le  prime  piante  di  quelli  platani .  . . 
vennero  dalla  gran  Canaria,  dove  io  in  quella  rteftu* 

,.  cir- 


E   SCHIARIMENTI.  309 

„  citta  le  vidi  nel  mon alieno  di  S.  Francefco  nel  1520. 
„  E  così  fono  medefimamente  nelle  altre  Iible  fortunate, 
„  o  di  Canaria  „ 

Io  accordo  ben  volentieri ,  che  quanto  l'Oviedo  dice, 
fia  vero  .  Ma  in  quel  fenfo  Paccordo  ,  in  cui  egli  parla  ,  e 
non  altrimenti .  Voglio  dire  ,  che  fé   ben  fi  penetrano  le 
fue  parole  ,  altro  da  effe  non  fi  rileva  ,  fé  non  che  dalle__? 
Canarie  in  S.  Domingo  ,  e  da  quefl'  Ifola  nel  continente,  vi 
fu  portata  una  fola  fpecie  di   Banane .  Si  leggano  le  righe 
feguenti .  ,,  Lodovico  di  Vartema  Bologneie  nel  fuolte* 
nerario  fcrive  ,  che  in  Calicut  quello  frutto  fi  ritrova, 
e  che  lo  chiamano  Melapolanda  :   ma  dice  ,  che  non__> 
fono  quelle  piante  più  alte ,  che  un    uomo  ,  o  poco 
più  .   .  .  Ma  dice  di  più  ,  che  fono  di  tre  maniere , 
Tuna  chiamata  Ciancapalon  ,  l'altra  è  migliore  ,  Gade- 
lapalon  ,  la  terza  dice  ,  che  non  è  tale .  Anche  io  dico 
che  in  quella  ifola  non  fono  frutti  tutti  d'una  bontà , 
perchè  alcuni    ne  fono  migliori ,  e  più  iaporofi ,  che_-> 
gli  altri  ;  ma  quello  può  procedere  dalla  difpofizione 
,,  del  terreno,  come  accade  in  tutti  gli  altri  fruttnn__? 
„  Spagna  ,  e  in  altri  luoghi ,  perchè  ii  terreno  Aerile  fa 
„  imbalordire  i  frutti ,    . 

Chi  non  vede  chiaramente  da  quello  racconto ,  quan- 
tunque l'Oviedo  fi  ftudj  di  amplificare  le  fue  Banane  ,  e 
con  quelle  paragonarle  ,  che  il  Vartema  defcrive  nel  fuo 
Itinerario  ,  chi  non  vede  ,  dico  ,  che  fono  diverfiflìme  i 
Altro  è  dire  ,  che  le  frutta  fien  di  diverfa  bontà  ,  e  di  un 
fapore  più  ,  o  meno  efquifito  ;  altro  ii  chiamarle,  come 
il  Vartema  fa,  di  tre  maniere*  (che  farebbe  lo  ite  fio* 
che  di  tre  fpecie  )  e  dar  loro  diverfi  nomi  per  contraddi- 
fling;uerle  .  In  varj  terreni  noi  veggiamo  fenza  variazione 
di  fpecie  il  più  ,  o  meno  grato  fapore  nelle  frutta  .  Ma-* 
trapiantifi  quanto  fi  vuole  un  vegetabile  ,  Ja  variazione  fa- 
rà tutta  accidentale  ;  follanziale  non  mai .  V'Unirne  farà 
fempre  ertone  ;  fempre  tale  il  Dominìco  %  fempre  pur  ta- 
kììGuinèo.  V    3  Con- 


*» 


f  <}  ? 


ftó 
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_  Concludiamo.  A  S.  Domingo,  e  da  queir  Ifola  ne!  con. 
finente,  non  vi  fu  recata  dalie  Gz^?v>  che   una  fola  fpe- 
cie 4i  Aiata*  .  Qtiali  effe   furono?  L'altre  ,  donde  mai 
vennero  >    Son    effe   Americane  ,    oppur   foraftiero  ? 
Dirò  tutto  con  brevità.  Io  reco    opinione  ,  che  fóAzdfi 
nà  ,  portati  in  5.  Domingo  dalle  taHdrà  ,  foffe  quella,  che 
chiamali  comunemente  Guinèo .   Primo.   Ho  lem  presen- 
tito dire  ih  america  ,  che  nelle  Canarie  non  v'haaltra^, 
forta  di  Banane  ,  che  quella  .  Secondo  .  Perfone  a  me 
note  ,  approdate  alle  Canarie  ,  quelle  foie  vi  han  mangia- 
te  ,  e  quelle  iole  vi  videro     Terzo  .   in  Ifpagna  non  so  , 
che  ne  portin  dell'altre  .  Quarto.  Da  perfona  di  ^arbo  , 
fiata  per  qualche  tempo  ad  abitare  nella  gran  Canaria,  ho 
intefa  un' analifì  accurata  di  quelle  Banane.  Son   di  due_* 
fpecie,  die' egli,  Platani    (j)  cioè,  e  Domenicani  Ki)  . 
]1  primo  è  lungo  due  dita;    appena  uno  il  fecondo;  eli 
mangiai!  crudi  .  Chi  è  pratico  de'  Guinèi  americani,  feor- 
gè  ad  evidenza,  fi  dalla  figura  di  quelle  Banane 9  fi  dal 
modo  di  mangiarle,  che  fon  i  Guinèi  ,  de'  quali  ho  già 
detto  nella  ma    Ilaria  le  varie  fpecie  . 

Mi  fi  potrebbe  opporre,  che  delle  Banane  ,  portate  in 
S.  Domingo ,  fi  faceano  varj  ufi  :  leccandole  come  i  fichi , 
e  ponendole  a  cuocere  con  della  carne  all'ufo  degli  Spa- 
glinoli .  Ma  che  ?  Lafcerebber  per  quello  di  effer  Guinèi  > 
In  alcune  parti  d'america  fan  l'ufo  medefimo  de'  Guinèi  , 
che  io  dilli  farli  neh"  Orinoco  degli  orioni ,  e  de'  Domi- 
nìchi  . 

^  Quinto  .  Il  nome  fìeffo  di  Guinèo,  denota,  che  quefta  Ba~ 
nana  è  venuta  dall'Africa  .  Concorda  pure  Ja  voce  di  Cur- 
rùmu-aràte ,  (3)  con  cui  l'appellano  i  Maìpuri  4  Non  di- 
co già  quello,  perchè  io  creda  ,  che  ogni  fpecie  di  GnU 
nei  fia  forailiera  in  .America  e  venutavi  altronde.  Nò; 
perchè  la  voce  Tamanaca  Cenèmi  t  e  forfè  altre  oa  me  non 

(O     Tn  Jfp   Platano*.  ^ 

(2,)     Dominicali  os 

CSJ    li  fiatano  ,  o  Ja  Banana  del  Gallinaccio  ,  uccello  nero  . 
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fapute ,  non  han  punto  di  allusone  alla  fuppotla  traf mi- 
grazione .  Onde  al  più  può  dirli ,  che  qualche  fpecie  di 
Guinèi  vi  fotte  portata  dall'  Affrica  . 

Ma  le  il  Guinèo  è  Africano  ,  dunque  le  altre  Banane  deb- 
bon  dirli  native  di  ^America  ;  e  non  fi  potrà  mai  affermare, 
che  vi  folTer  portate  da  Calecut ,  dove  fenile  il  Vartema, 
che  v'erano;  o  fi  dica  almeno  ,  in  qual  tempo  pofteriore 
all'  Oviedo  ,  e  chi  fé  ne  prefe  il  pendere  .  Si  aggiunga  , 
che  tra  gì' Indiani  a  me  noti  ,  niuna  nazione  vie,  che 
non  chiami  le  altre  Banane  col  proprio  nome  .  Ne  ho  re- 
cati alcuni  nella  mia  ftoria .  Ma  fi  dia  la  preferenza ,  al 
Caribe 'Paràru.  Dico  io:  perchè  quefF  Indiani ,  chetan- 
te voci  adottate  hanno  da'  primi  Spagnuoli ,  quella  pur 
non  han  prefa  di  Tlatano  ?  fenza  dubbio  ,  perchè  già 
Taveano nella ìor lingua,  e  non  era  merce lor  nuova  . 

Confetto  nondimeno  ,  che  innanzi  alle  conquide  degli 
Spagnuoli ,  e  quando  gì'  Indiani  fi  godeano  a  pieno  la  lor 
amata  pigrizia,  e  non  erano,  come  in  oggi  ,  addottrinati 
nella  coltura  de'  campi  ;  confetto  ,  dico  ,  che  dovettero 
etfer  ben  poche  le  Banane  ;  riè  trovaronfì  forfè  in  tutte_t 
le  nazioni  della  Zona  torrida.  A'dìnoflri,  che  fé  ne 
trova  tra  loro  dopo  tanti  Iti  moli  de'  miffionarj  ,  e  di  altri  ? 
Quattro,  ofei  pianre  per  maraviglia  ;  fé  ne  leviamo  al- 
cune  nazioni  più  laboriofe  .  Per  la  qual  co  fa  io  non  mi  Im- 
pifeo  ,  fé  nelle  vecchie  relazioni  de'  conquittatori  non 
vi  trovo  tante  Banane  ,  come  vi  leggo  radici,  e  gran- 
turco . 


(XIX)  Io  mi  pregio  di  amare  il  vero  ,  e  di  con- 
fermarlo .  Vaimene*  nella  Zona  torrida  non  ha  tanti 
uccelli  di  bel  canto  ,  che  pottan  paragonarli  ^  a  quelli  ,  di 
cui  cotanto  abbondano  i  noftri  paeù"  .  Ma  vi  fono  nondi- 
meno degli  uccelli  ,  che  cantan  bene  ,  e  degli  uccelli 
parlanti,  come  dicemmo.  Eccone  uno,  che  riunire  in 
fé  le  voci  non  pur  degli  uccelli ,  ma  degli  ikfli  ouadrupe- 

V     a  di. 
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di  .11   Zentzontli(i)  del   Me/fico  ,    cui  fono  naturali 
quelli  pregi  ,  e  un  uccello  della  grandezza  di  una  beccac- 
cia giovane  ,  di  piume  ,  e  penne  bellilfime,  di  color  cene- 
rino  chiaro  al  dilòtto,  e  un  pochino  più  cupo  al  difopra. 
Le  Tue  ali ,  e  la  coda  fon  nere  ;  ma  fi  I'une,  che  P  altra 
fìnifcono  graziofamente  in  bianco  .  Gli  occhi  fono  di  uii_j 
nero  fi  brillante  ,  che  pajon  due  (Ielle  -  Il  collo  è  ben  fat- 
to, ilbeccoèneroegroffetto  ,  le  oambe  proporzionate 
dia  Satura -,  e  in  ogni  fua  parte  fi  belle,  che  niente  più  . 
Quetfo  uccello  è  fi  delicato  ,  che  non  irta  che  in  paeu* 
temperati,  e  facilmente  muore,  fé   vien  trafportato  in 
altri   climi  .  Se  vuol  portarli  in  Europa  ,  non   refiile  a" 
travagli  della   navigazione.  E'un  peccato,  che   fìanu. 
privi  di  un  uccello  cotanto  (limabile  . 

Il  canto  è  quafi  continuo  ;  talmentechè  per  impedirlo 
di  notte  tempo  ,  fa  d'uopo  coprir  bene  la  gabbia  ,  accioc- 
ché non  vegga  la  luce  ,  e  non  canti .  La  fua  voce  è  fono- 
ni,, e  affi»  grata  all'udito.  Oltre  i  molti  canti  ,  che  gli 
ion  propri ,  contraifà  quanti  animali  fente  con  una  grazia 
incredibile.  Abbaja  co'  cani  ,  miagola  co'  gatti  ,  pigola 
coJ  piccioni  :  e  immita  a  tal  fegno  le  voci  di  tutti ,  che_> 
vien  pigliato  facilmente  in  cambio  .  Immita  tutti  gli  uc- 
celli ,  cardelli ,,  canarj  &c.  :  ma  vi  aggiunge  del  fuo  tan- 
ta grazia  ,  che  ne'  trilli ,  e  neII-J  infleffione  della  voce  ec- 
cede tutti  infinitamente  . 

(XX)  Ancorché  io  non  abbia  mai  veduto  I'  ani* 
male  Terèza ,  o  Tigrizìa,  perfona  di  credito  ,  ed  a  m0 
iommamente  amica  conofco,  (2)  la  quale  videla  in  Carie 
ciana  .  N'ebbe  in  regalo  due  ,  ed  erano  di  egual  grandez- 
za ;  cioè  di  quella  di  un  cane  ordinario  .  11  pelame  di  una 
di  effe  era  ofeuro,  e  di  color  di  caffè  .  L'altra  -Pigrizia* 
su  di  un  fondo  Cimile  alla  prima  ,  era  pezzata  graziofamen- 


te-» 


(( \\    7l°sLM^SÌC^na  '    fi§nificante  ,  FcelJo  di  cento  voci 
W    U  big.  Ab.  Don  Antonio  S&lill&s . 
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tedi  bianco.  In  ambedue  le  Tigr^c,  era"  piani  e  pel- 
to,  epanciaaguifadi  tavola.  Qpfe  èia  figura.  Non_, 
fon  meno  rari  gli  atteggiamenti .  _ 

Pofta  la  TiVri»'«  in  terra,  muove  una  del  e  zampe  an 
teror  vol»e  il  capo  all' una  parte  ,  ed  all' altra  ;  ^ 
gB  d  pofeia8  la  zam  a  elevata  .  Qu-do  fale  negli  alberi 
flende  una  mano  verfo  il  ramo  ,  e  fi  lagna  ,  dicen- 
do!! Guarà  il  Cielo;  e  flende  all'altro  ramo  l'altra 
Z£  e  f  llgna  al  medefimomodo  .  Quello  pero  accade 
fo  ant'o  di  n«te  tempo  ,  poiché  di  giorno  »ff 
in  lamenti .  Quel!'  animale  fi  muove  con  tanta  lentezza , 
chegirspagnnoli  per  ironia  lo  chiamano  il  cane  leggie- 

r°  NÌn«en  vidi  mai  il  Mafurìto  .  Ma  niuno  in  Orinoco 
vi  ha  che  contradica  ciò  ,  che  ne  fenile  .1  Gumilla  (a)  . 
Conofco  bensì  l'erba  fetidiffiraa  ,  che  in  Onnoco  per  1^, 
fomigfianza  del  puzzo  con  quello  di  quelt'  animale ,  dicefi 

"T^icorf^teanc^Mimal^e^ 

vafi  non  fole  nella  Zona  torrida,  ma  eziandio  nella  tem- 
perata Auflrale  L'accurata  deferitone  ,  che  fa  del  Clnn- 
^,  animaletto  notonel  CUk. B  ^  wKinocJ 
mr  tutta  limile  a  quella  ,  che  del  M«/>»«o  del  Onnoco 
l  d  i  P  Gumitla.  Se  non  che  il  peflilenziale  odore 
Sffi^&  -manda  inferito  da  «, .«  Jg 
uomini  ,  viene  deferitto  diverfamente.  H: Gumillaildice 
uTventofità.  Il  Molina  un  liquore,  che  fpruzza  addoflo 
a  eh.  k,  perfeguita  ,  e  ne  reca  delle  riprove  concludentif- 
fime.  SedelM.^rizo  dell'  Orinoco  fu  fatto  con  eguale 
accuratezza  l'efperimento,  poOiamdire,  che  in  diverfa 
Zona ,  fono  a  poca  differenza  i  medefum  animali . 


Ci)    Pericoliselo. 

(-5    Hift.  de  l'Orenoqne  tom.3-  cap.47. 

Cj)     Nella  nuova  ftoria  da  lui  condotta  . 


(XXI)  Se 


^ 
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(XTI)     Se  in  Ama  vi  fia  alcuna  contrada 
ove  le  chiamate  Tigri  non  lìen  feroci:  ma  fien  anzi 

"  ^ht'^'m(r,  e,CÌmÌd,e;  ^PPena  formidabili  all'uomo" 
„  echefpdfovoltan   la  fchiena  alla  minima  comparii  d 
"  rf"e»^,v  come  dovette  raccontala  SE  v 1 
giante  ali    ,„fig„e  autore  della  fioria  àulica  <]\  k> 
«on so  d,rlo .  Ma  che  di  quello  taglio  fien  quelle  del Voi 

TX  rf°"  md  Jr°Verà  ne(run0  •  S°"  Pur  tropp°  eviden- 
ti gì,  efempj  da  me  recati,  della  lor  fierezza  Ma  nep- 
P«r  ncghere., -che  quella  ferocia  potefle  edere  anchi 
O  mn'Tr'"  qMkhe  dtra  Parte-  Peraltro  quella  deVe 
Onnochefi,  non  è  certo  indifferente  :  né  tale  da  poterle! 
«e  far  pococafo,  come  di  un  animale  ineniffimo  ? 

eofar  K?  r  '  **  !$*''  femPre  ffie™  ™  a»°  «»■ 
Sel    ?75      T1affamated'umaM«r"e,  nèfazie 

al'elerm^nd'r0'  ma-Che  P^^mente   anelino 

©ili!! nim  ^  fU°m°  :  i°  diC°  '  Che  fi  ™°<  <™ppo  • 

Ugni  animale  ,  per  feroce  che  fia,  conofee  per  nasale 
iftmto  lafuperiorità  del  uomo  .  Lofcanfa'  fcf™- 
cora  talvolta:   e  dì  di  piglio   per  isfamarii ,  nd aklf  "ni- 

Tt  tllTl  '  fò  ",?n'0rÌ  *  Ma  a'TÌVa  a"ehe  all'  uomo 
il  luo  tempo  .Io  so  che  ognuno  teme  la  tigre  e  che 
fé  ne  guarda  diligentemente  ,  accendendo  di  hotl  tempo 
^  fuoco  nelle  ^«ccWc.  Ma  quante  volte  vi  vengono- 
•Quanti  fenfeono  !  Quanti  ne  portan  via  !  S 

Non  debbo  però  diflimulare  una  cofa ,  che  mi  recò 

prZ6  de!1;VraVÌglÌa-  U    r*ri   'emono  ,  tori     II 

primo  urlar  della  tigre    fuggono  fpzventate  le  vacche 

verfo la  mandra  ,  e  in  un  baleno  fi  adunan  tutte  toma* 

:/'t°  ì.*'  la  •«•  ^e  ,0  tre  tori  de' più 

torno  III    rU§S     nLdo  ' £  ragg'«"^  di  continuo  all'in- 
torno delle lor  vacche  ,  ne  tengon  lontana  la  tigre. 


CO    Robenfon.  toni.*.  Iib.4. 


(XXII)  DiflI 
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(  X  XI I  )     Difli  nella  mia  itoria  di  non  aver  cono- 
fciuto  Indiano,  che  mi  dicetfe  di  aver  veduto  co*  proprj 
occhi  il  Selvaggio  *  Ma  ciò  ,  che  a  me  non  intervenne  in 
nmlt'  anni  ,  accadde  in  pochi  ad  un  altro  milionario  (1) 
alla  cui  gentilezza  fiam  debitori  del   fegu ente  racconto  . 
Nella   riduzione  ddh  Cafcata  degli  M uri ,  andò  co  iuoi 
ad  un  poderuzzo  un  fanciullo  ,  il  quale  decollatoti  alcuna 
poco  ,  e  inoltratoli  nella  felva  ,  non  ricomparve  più,  con 
dolore  incredibile  de'  fuoi  parenti,  che  dovettero  tornar 
foli   alla  riduzione  .  In  capo  a  dieci  giorni ,  vi  torno  an- 
ch'effo  il  figliuolo  ,  ma  più  morto  ,  che  vivo  .  11  miiiio- 
nario  ,  che  tolto  n'ebbe  l'avvifo  ,  il  chiamo  a  le  ;  e  do- 
po di  averlo  confortato   con  alcuni  brodi  foftanziofi  ,  udì 
raccontai  dall'  Indianetto,  che  il  Selvaggio      prefolo 
per  una  mano,  e  recatofelo  in  iipalla  ,  condotto  1  aveaj 
in  una  grotta  ,  in  cui  teneva  delle  robe  a  mangiare  .  Met- 
te ivifeco,  come  io  diceva,  fino  al  decimo  giorno  ,_  nel 
quale  ,  mancata  ogni   provvifione  , andò ,  il  Selvaggio  m. 
cerca  di  nuovo  cibo.  Di  queft' occafione  fi  prevalle  Die- 
go (  così  fi  chiamava  )  per  ritornartene.  Aveva  dieci  an- 
ni in  circa  .  Ditte  di  non  etfere  tó  mai  tocco  dal  Selvag- 
gio ;  ch'era  folo,  e  poche  altre  particolarità  .Non  tep- 
pe ,  o  non  volle  maidire  il  netto  intorno  al  cibo  ,  d,  cui 
li  alimentava  il  Selvaggio   .  Ma  etfendo  quel!    animale, 
come  fastamente  riflette   il  fuddetto  Sig.  abate  ,  una^ 
fpeciedffcimie,  è  a  credere,  che  di  frutta .  Del  fedo 
non  sa  dir  nulla  . 

(XXIII)  La  cera  nuovamente  feoperta  o  nella 
TrinU,  o  nelle  bocche  dell'  Orinoco  ,  non  può  e  (fere  , 
che  hZ'eretde  .  E  di  già  à  naturalifti  ben  nota  quella  tor- 
ta di  cera  .  L'albero,  che  la  produce,  fi  trova  non  loto 
nella  Carolina  e  nel  Canada  ,  ma  anche  nella  Tenjttoantat 
ed  altrove  .  Si  vegga  l'hiftoire  des  colonies  Angloi- 
ies(2).  VJen 

CO    IlSis- Ab.  D.TommtfoVilàs.       Ci)    Ca».VI. ,  &  *  li- 
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3itf  NOTE 

Vien  fuppoflo  quell'  albero  di  due  fpecie  da  M.  Boma- 
re(i),  ed  è  forfè  di  più .  Non  dee  poi  effer  di  maraviglia 
veruna  ,  che  trovili  egualmente  e  ne'  caldi  paefi ,  e*ne' 
freddi .  Di  quello  carattere  vi  fono  parecchie  piante  ,  co- 
me può  vederfi  in  Bomare  .  Aggiungete  ,  che  l'albero 
della  cera  viene  parimente  bene  negli  afciutti  terreni ,  e_* 
negli  umidi  . 

Non  ebbi  agio  di  fapere  a  fondo  dal  mio  Guajanefe  Ie_j> 
qualità  Specifiche  della  pianta  a  cera  ,  diari  mi  ragguaglio  . 
L'Htorico  delle  Colonie  Inglefi  la  chiama  un  albero ,  il 
Bomare  lo  dice  un  arbufto  .  Checche  ne  Ila  ;  alle  cocco- 
le di  quella  pianta ,  giuda  il  Bomare  ,  oppure  al  nocciuolo» 
come  piace  al  fopraccitato  ftorico  ,  è  attaccata  una  fpecie 
di  refina ,  o  di  polpa  ,  colla  quale  ben  preparata  col  lego, 
die, vi  limefcola,  fi  fanno  delle  candele  dagli  abitanti 
dell'  america  Settentrionale  ;  ed  è  un  de' capi  del  com- 
mercio Inglefe .  Dice  il  Bomare  ,  che  fi  flenta  a  dare  a 
quelle  candele  la  comune  bianchezza  .  Non  poffo  già  dire 
il  medelìmo  della  cera  vegetale  dell'  Orinoco  ,  attefo  il 
ragguaglio,  che  me  ne  fece  il  Guajanefe  ,  efembrachej 
polla  dirli  una  fpecie  diverfa  dalle  conofciute  finora  . 

(XXIV)  Facciamo  alcune  ritìeffioni  fugli  animali  dell' 
Orinoco.  i. Negli  animali  dell'Orinoco,chefono  fimilfà  no- 
ilri  è  notabile  la  piccolezza  .  I  cervi  fon  come  i  cavrioli ,  i 
cignali,  egli  orfi  non  oltrepafian  forfè  il  pefo  di  tre  in  quat- 
tro decine  di  libbre;e  pare  evidente  ciò,  che  i  naturalifti  ne 
dicono:  e  vale  a  dire,  che  in  .America  non  è  la  natura 
egualmente  robulta  ,  che  ne'  noiiri  paefi .  Può  ciò  di- 
pendere da'  cibi  meno  foltanzievoli ,  dall'  eccelfivo  caldo , 
che  tiene  in  dietro,  e  quafi abbattuti  gli  animali,  e  da_* 
molte  altre  cagioni ,  che  non  fappiamo  . 

IL  Quello  deterioramento  di  natura  dovette  in  elfi  in- 
cominciare fin  dal  primo  loro  paflaggio  in  ^America 


forfè 


Ci)    A  l'Ai-cic.  Arbr. 
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forfè  ebbero  la  disgrazia  d'impiccolirli  ,  come  i  vegetabi- 
li ,  recativi  dall'  Europa  . 

III.  Quantunque  i  più  degli  animali  americani ,  che 
fomigliano  i  noiìri  ,  a  cagion  di  efempio  gli  orfi ,  i  cervi» 
i  cinghiali ,  le  Mirici  ,  i  granchi  &c.  fi  fieno  imbalorditi , 
e  pajan  di  fpecie  quafi  diverta  da'  noilri  ,  contuttoché  io 
vi  trovo  la  volpe  ,  non  folo  non  decaduta  dall'  antica__s 
gramezza  ,  ma  accrefciutali  notabilmente  Ed  ecco,  per- 
chè io  nella  mia  ftoria  credetti  di  doverla  nominare  tra  gli 
animali   rari  dell' Orinoco. 

IV.  Quella  mole ,  di  cui  fon  mancanti  i  quadrupedi  ,è 
toccata  in  forte  alle  ferpi ,  e  varj   rettili  deirOrinoco  .  ; 

V.  Non  so  quali  pelei  dell'  Orinoco  fien  fomiglievoli 
a'  noilri .  Ma  in  elfi  ,  come  pur  negli  uccelli ,  la  natura 
è  forfè  più  vigorosa ,  e  più  luffureggiante  in  america  . 

VI.  Gli  Animali  portativi  dall'  Europa,  vi  fi  conferva- 
no vigorolì ,  e  corpulenti  come  per  dinnanzi  .  I  cavalli 
di  Cafanàre  fono  di  un'  altezza  maraviglila .  I  buoi  non 
li  credo  inferiori  a  quei  di  Spagna  .  I  fomieri  fon  piccoli , 
e  fé  pur  non  è  qualche  razza  ,  poco  a  me  nota ,  Sfebbrano 
decaduti  dalla  pristina  mole  .  Chi  sa  ,  fé  col  decorfo  degli 
anni  andranno  a  calare  anche  quelli  animali ,  come  i  pri- 
mi ,  pattativi  dall'  antico  continente  .  Peraltro ,  molto 
giova  alla  lor  confervazione  Pinduftria  dell'  uomo,  cui  fran 
fogge tti  .  '■  . 

VII.  Tra  gli  animali  dell' Orinoco,  ed  inoltri,  10  vi 
trovo  qualche  fimilitudine:  ma  poca,  oneffuna  co'vege- 
tabili  ,  tranne  i  fagiuoli ,  le  zucche  ,  i  cocomeri ,  la  por- 


cellana ,  ed  alcuni  altri 


proprj  de'  tempi  eftivi 
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ALLA    STORIA 
GEOGRAFICA  ,  E  NATURALE 

DELLA  PROVINCIA  DELL'  ORINOCO  . 

uè» 


RA  già  non  folo  a  fine  condotta  ,  ma_j 
nelle  mani  dello  ftampatore  ,  la  ftoria 
da  me  defcritta  dell'  Orinoco  :  quando 
fortunatamente  per  mezzo  di  peribna  e 
per  naicita ,  e  per  fapere  ,  e  per  cari- 
che illuftre  (1)  leppi  un  altra  Cullo  ftef- 
fo  argomento  eflfer  di  frefeo  ufeita  alla 
luce  in  idioma  Spagnuolo .  E  ben  mi  compiacqui ,  che__* 
TOrinoco  levato  dali'oCcurità  dal  P.  Gumilla  la  prima  vol- 
tatole da  altri  pure  illulìrato  co'loro  ben  accurati  com- 
ponimenti .  Ma  dopo  queito  primier  movimento ,  affai 
naturale  a  coloro  ,  i  quali  per  molto  tempo  fonofi  ,  come 
me  ,  in  foraliiere  lontane  parti  trattenuti  ,  nacquemi 
Cubito  un*  ardente  curiolìtà  di  leggere  il  nuovo  au- 
sare » 

Era 

CO    II  fig.  March,  de  Rofsi ,  Cavallerizzo  di  N.  S. 
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Era  per  mia  buona  forte  quello  libro  preffo  del  Sig. 
D.  Nicola  Azara  ,  la  cui  fcelta  erudizione  in  ogni  genere 
di  letteratura  ,  gareggia  collo  fplendore  delle  fue  rare  vir- 
tù ,  e  co'  fublimi  magnifici  onori  ,  onde  S.  M.  C.  ne  ha 
voluto  noto  a  Roma  il  merito  .  A  lui  dunque  mi  dirizzai 
ben  confapevole  della  degnevolhìima  fu  a  gentilezza;  e_> 
proportagli  la  mia  determinazione  di  dare  alla  luce  la  Ilo- 
ria  naturale  dell'  Orinoco,  gli  palefai  infieme  la  brama  di 
veder  quella  ,  che  diceafi  recentemente  venuta  di  Spa- 
gna .  AI  che  egli  colla  più  amabil  maniera  e  il  nuovo  Spa- 
gnuolo  autore  ,  e  uniti  ad  elfo  alcuni  altri  libri  ,  e  tutta  , 
le  così  mi  piaceffe  ,  mi  offerì  la  fua  pregevoliffima  libre- 
ria ,  e  lodato  il  mio  avvifo  di  produrre  in  Italiano  l'Ame- 
rica ,  mi  accomiatò  graziofiflìm amente  . 

Non  è  credibile  con  quale  anfietà  ,  tornato  finalmente 
a  cafa ,  tutto  a  legger  mi  delfi  la  nuova  iìoria  (1)  .  Con- 
frontai i  miei  ragguagli  con  quelli  del  P.  Caulin  :  (quello 
è  il  nome  del  nuovo  autore  )  e  molto  trovandovi  o  in  tut- 
to a  ciò ,  che  da  me  fi  racconta ,  conforme  ,  ed  eguaie  ,  o 
in  poco  al  certo  diffomigliante,  molto  anche  nuovo ,  e  da 
me  per  dinnanzi  ignorato  ,  rifolvetti  tofto  di  farne  uiu 
eftratto  a  vantaggio  de'  miei  lettori .  Continuo  l'ordine^ 
di  materie  in  quel  modo  né  più  ,  né  meno,  in  cui  nella 
mia  ftoria  le  divifai .  Ed  ecco  ciò ,  che  io  vi  trovo  degno 
a  notare  . 


(1)  L'Autore  ài  quella  Horìa  è  un  religìofo  Oflfervante,  ìì  qua* 
ile  flette  alcuni  anni  nelle  Mifsioni  »  chiamate  di  Piriti»  ,  ed  irò 
quelle  dell'OrinoGo/ 
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§.  I. 

Geografia  . 

L  P.  Caulin  ,  feguendo  il  parere  de*  (ignori  della  regia 
fpedizione  de*  limiti ,  ed  in  ifpecie  del  fignor  Solano 
com*  egli  dice  ,  (i)  pone  l'Orinoco  in  una  latitudine 
diveda  da  quella  ,  in  cui  parve  a  me  di  delinearlo  .  E  iti 
vero  ,  fé  il  fignore  Solano  ,  (  cofa  per  me  dubbiofa  tut« 
torà  )  fé  il  fignor  Solano  ,  dico  ,  così  la  fente  ,  io  (  tan* 
ta  è  la  ftima ,  che  gliprofeffo)  cedogli  ben  volentieri . 

Ma  quefio  erudito  fignore  flette  per  lungo  tempo  nel- 
la Cafcata  degli  ^Attiri  ,  ed  io  mettendola  in  4.  gr.  di  lat. 
come  nella  mia  prefazione  fpiegai  ,  non  ad  altri  ,  che  a__s 
lui  pretefi  di  appoggiare  la  mia  afiferzione  .  Egli  è  cofa__» 
troppo  circofianziata  ,  e  minuta  il  porre  un  luogo  in  4.  gr. 
18.22.  di  lat.  bor.  Eppure  così  fcritto  mi  venne  da  perlona 
onorata,  la  quale  ivi  dimorava  in  tempo  delle  offervazio- 
ni ,  che  vi  furon  fatte  . 

Da  quella  latitudine  ,  la  quale  io  fui  prefuppofto  ,  che 
notata  fotte  dal  nominato  fignore  ,  credetti  certiflìma , 
ne  inferi  prudentemente  le  altre  ;  né  pareami ,  che  Ca- 
brata ,  la  quale ,  fé  vaffi  diritto  al  mezzo  giorno  ,  non_* 
par  di  troppo  lontana  dal  pararello ,  in  cui  giace  la  Cafca- 
ta degli  lAtmi,  efier  dovette  lontana  infino  a  due  gradi  ; 
come  per  altro  eflfer  dovrebbe  ,  fuppoiìo  vero  ciò  che  il 
P.  Caulin  atferifce  nella  fua  tforia . 

Né  tacer  debbo  le  diverfe  notabili  graduazioni  ,  nelle 
quali  egli  alcuni  luoghi  delinea,  rifguardanti  i  miei  Ori- 
nochefi  racconti  .  Sian  vere  ,  fian  dubbiofe  ancora  ed  in- 
certe ,  debbo  io  qui  raccontarle .  Il  fiume  Càura  fecondo 

lui 

CO  Lib.  I.  cap.X.  pag.71.  De  la  Hiftorìa  Gnrographica,  natu- 
rai ,  y  Evangelica  de  la  nueva  Ancialucia  ,  Provincias  di  Gumena  a 
Guayana  ,   y  vemsntes  del  Rio  Orinoco  . 
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lui(Oftain7.gradi  e  mezzo  di  lat.  ;  ed  io  (  comecché 
diverfamente  il  metta  nella  mia  carta  )  noi  contratterei  di 
troppo  :  attefochè  non  vidi  il  Càwa  che  di  paleggio  ,  <& 
fenza  por  mente  alla  fua  fituazione  .  Della  graduazione  di 
Cabrata  non  dice  nulla  :  ma  il  fiume  eppure  ,  il  quale  e 
paralello  a  quella  popolazione  ,  vien  dtviiato  (2)  111  lette 
gr.  e  30.  min.  verib  V  equatore  .  Il  fiume  Meta,  o  la  iua 
imboccatura  nell'Orinoco  (3),  che  a  me  non  temoni  di 
tanto  allontanarli  dal  mezzo  giorno,  vienpoitain6.gr. 
e  20.  min.  di  latitudine:  in  5.  3  >•  l*  cafeatz  degli  ^tu- 
ri (4) ,  ed  in  3.  finalmente  ilfiume^^a  (5)  -  Qyelti 
foli  luoghi  vengono  contraddiitint*  dal  P.  Cauli n  co  gradi 
di  latitudine  ,  forfè  perchè  in  altre  parti  dell'  Onnoco  non 
furon  fatte  Nervazioni  ;  forfè  perchè  ,  fé  qualcuno  non- 
dimeno le  fece  ,  non  le  credè  tali  da  produrli  in  una  ftona 
fenza  nuovo  efame .  .    .      s 

Ma  nella  carta  corografica  ,  ch'egli  pone  in  Une  deHa-s 
fua  ftoria  ,  non  v'  ha  luogo  veruno  mediterraneo  ,  che 
mifurato  minutamente  non  fembn  ,  e  itarei  per  dire.*  , 
paffo  per  palTo .  V*  ha  de*  nuovi  fiumi  ,  monti  non  prima 
faputi,  nazioni  feoperte  di  frefeo  ,  e  perfino  il  d.ipntato 
famofolagoPtfrìwc.  Vi  fono  fognati  i  limiti  ,  a  quali  gli 
Spagnuoli  ,  quelli  anni  addietro  ,  portarono  le  loro  con- 
quiile  ,  le  citta  ,  e  le  terre  ,  ed  i  borghi  edificativi ,  le* 
nuove  itrade  ,  e  molte  altre  particolarità  ,  per  le  quali 
può  veramente  dirfi,  che  la  provincia  dell' Onnoco  dsu. 
incolta,  quaì' era  prima  ,  è  divenuta  civile  in  pochiflìmo 

tempo.  n     ,•  j  ■     • 

Quella  carta  corografica  è  un  comporto  di  due  unite  in- 

fieme  ;  cioè  di  quella  ,  che  fulle  fue  otTervazioni ,  dàlhu* 

città  di  Cumanà  fino  alla  cajeata  degli  <Atkì ,  traccio  il 

TomJ.  X  P'Cau' 

CO  Lib.  1.  e.  xip.  66.  de  la  hiftoria  de  la  nuova  Aiulalucia  &e. 

(2)  Ivi   pag.  69. 

CO  Ivi  l,a3-  70. 

(4)  Ivi  pag.  71- 

C$  )  ivi  pag.  76. 
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P.  Caulin  (i),  e  di  quella,  che  fornito  delle  ultime  mi- 
gliori notizie  ,  compoie  il  fìgnore  D.  Luigi  Surville  ,  fe- 
condo uffiziale  della  fegretaria  di  flato  ,  e  del  difpaccio 
umverfale  de  l'Indie.  Per  la  qual  cofa ,  fé  l'autorità  at- 
tendiamo d,  eh.  la  fece  ,  noi  polliamo  rimanerne  foddisfat- 
tiffimi.  Se  non  che  le  carte  geografiche  tutte,  e  molto 
più  le  americane,  fono  come  quelle  de'  conti,  ne' quali 
anche  a  diipetto  di  efquifitiffime  diligenze  interveneo- 
110  degli  errori .  & 

§.  II. 


Idrografia  • 

IN  quello  genere  io  nella  florfa  del  P.  Caulin  avrei  òra- 
mata  una  maggiore  accuratezza.  Queito  degniffimo 
religiofo,  da  me  ronofeiuto  neil' Orinoco ,  accompagnò 
per^ualche  tempo  i  (ignori  della  regia  fpedizione  de}  li- 
miti ,  e  potè  meglio  di  molti  iàpere  le  loro  idrografiche 
offervazioni  .  Eppure,  falvo  alcune  cofe  fulle  bocche 
cidi  Orinoco,  fulle  ifole ,  e  il  loro  numero,  e  i  nomi  , 
eh  egli  diligentemente  racconta  ,  nulla  ei  dice  né  dell'am- 
piezza di  quello  nobiliffimo  fiume,  né  della  profondità  . 
L'  una,  e  l'altra  particolarità  era  degniffima  a  faperfì  dai^ 
una  perfona  ,  che  godè  la  confidenza  di  quegli  eruditi  fi- 
gnori  . 

Ma ,  tranne  quella  unica  fvifta ,  noi  dobbiamo  faper 
grado  al  P.  Caulin  della  diligentifiìma  deferizione,  ch'ei 
di  parecchi  fiumi  ci  dà  .  Non  è  mio  avvifo  di  recarli  qui 
tutti .  Quelli  della  mia  floria  mi  fembran  di  avanzo  .  Ol- 
tre a  che  ,  o  noi  il  nome  di  fiume  in  quel  fenfo  pigliamo, 
in  cui  in  America  prendefi  comunemente  ,  o  in  quello  sì 
veramente,  in  cui  nelle  contrade  nolìre  fi  ufa  ?  Senei 
primo:  egli  è  indubitato,  che  lotto  nome  di  fiume  altri 

in 

(i)     Lib.  i.  e.  ix.  pag.  <i. 
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inque'paefi  non  vengono  che  i  più  copiofi ,  ecofpicui. 
Se  poi  dir  fiume  quell'  acque  ancora  voghamo  ,  le  quali 
non  in  gran  copia  ,  ma  fcorrono  nondimeno  perpetua- 
mente ;  io  fo V  che  nelle  provincie  di  Terra-ferma  ,  ed  in 
ifpecie  in  quella  dell'  Orinoco  ,  ve  nJ  ha  moltlffirai .  Ma 
quelli ,  non  gii  perchè  piccoli  in  sé  ,  ma  perchè  inferiori 
agli  altri,  non  fiumi  in  que' luoghi  il  appellano  ,  ma  riga- 
gnoli, o  rivoletti.  Tralasciati  adunque  i  ; minori ,  ecco 
tra'  maggiori  il  Conucunàma  ,  e  poi  ììTaddmo  ,  il  quale,* 
per  due  grolle  bocche  entra  nell'  Orinoco  ella  de  ara  a  gra- 
di 3.  e  mezzo  in  circa  di  lat.  boreale  :  e  fé  itiamo  alla  car- 
ta ,  che  comediffi  ,  Ita  in  fine  dell'opera,  il  ? 'adamo  è 
un  de'  più  nobili  forni  di  quelle  contrade  . 

Ma  tra'  fiumi ,  i  quali  ingrotTan  le  acque  di  quelli,  i  qua- 
li poi  fan  capo  nell'  Orinoco  ,  è  nobiiitfìmo  il  Tarava ,  o 
Ta-w.ua  ,  il  quale  per  lunghilfimo  tratto  icorre  da  mez- 


zo giorno  a  tramontana  fino  a  tanto  ,  che  per  varj  mean- 
én  gittafi  nel  Carorà  in  quel  luogo  appunto ,  ove  ora  è  fon- 
data la  nuova  Barcellonetta .  '  > 
A  quello  fiume  vien  dato  il  nome  di  Varava  (  m  Cari- 
be fignifica  mare  )  per  due  cagioni  ,  cioè  per  l' ampiezza, 
poiché  grandemente  dilatali  ne'  tempi  piovofi  :  e  per  lo 
ftcnto  ,  con  cui  per  elfo  si  naviga ,  attefi  1  vortici  ,  e 
le  cafeate  ,  che  rendon  difficile  la  navigazione  .  Nel  ver- 
no Orinochefe  ,  non  difeernendofi  il  letto  per  le  nuove^ 
abbondantilfime  acque  ,  iembra  un  lago  :  e  così  vien  chia- 
mato non  folo  da  quei  della  provincia  di  Tiriti* ,  come  di. 
ce  il  P.Caulin  (1)  ma  eziandio  da  molti  geografi,  e  no- 
minatamente daM.  de  l'Isle,  il  quale  credette ,  che  da 
quello  immaginato  lago  avelfe  origine  il  Catoni .   Eccoci 


chiaro  di   quello  geografico  punto  ,  mercè  de: 


lumi,  che 
ci  fomminiltra  il  P.  Caulin. 'Nella  descrizione  degli  altri 
fiumi  fiamo  a  un  diprelfo  di  accordo  . 


X  a 


§.  III. 


CO    Lib.  i.e.  x.  p.  (il. 
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§.  III. 

Orìgine  dell'  Orinoco  . 

TyjT  A  non  so  in  qual  modo  accordare  mi  debba  fulle» 
(IVJl  iorgenti  dell' Orinoco  .  Imperciocché,  o  egli  di 
quelle  par  a  a  fno  ,  e  mio  tempo  fcoperte  ,  o  di  altre  fa- 
putefi  poltenormente  ?  Ma  nel  primo  difcoprimentò  ,  il 
quale  per  ordine  del  fignor  Solano  fece  ,  come  io  dirti  , 
D.  Appollinare  Diez  ,  non  feppefi  mai  ,  che  V  Orinoco 
aveffe  principio  in  un  Iago,  chQ  come  egli  feri  ve  (i)  chia- 
mifi  in  MaipureCahìya.  Anzi  quella  voce,  la  quale  an- 
drebbe piurtofto  fcritta  Cavia  ,  come  i  Malpari  pronunzia- 
no, non  e  nome,  ficcome  dicefi  ,  proprio,  ma  appellati- 
vo :  ne  altro  originariamente  lignificando  che  Lago,  adat- 
tali  egualmente  bene  al  Vàrìme. 

Se  poi  ,  com/  io  in  fecondo  luogo  diceva  ,  parlafi  di 
fcoperte  poflenon  a  quelle  del  Diez:  egli  è  un  peccatole 
il  P.Caulin  1  anno  non  dica  ,  e  lo  Copritore  ,  che  ritrovò 
felicemente!  origine  il  primo  .  Il  lago,  onde  fgorga  ,  ci 
yiendefcntto  minutamente:  e  pochi  altri  tiri  di  pinna 
m  cui  ci  fi  diceflfe  V  autore,  e  '1  tempo  di  quella  nuova  feo'- 
perta ,  appagato  avrebbero  le  brame  deJ  letterati,  acqua- 
li e  caro  ne' punti  controverfi  di  eOere  appieno  lumi  fu 
d  ogni  menoma  particolarità . 
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§.  IV. 

Lago  Tarìme  • 

QUefta  medefima  minutiffima  efattezza  defiderata__» 
avrei  ne'  bei  racconti  ,  che  il  P.  Caulin  pone  affai 
volte  in  pie  di  pagina  .  Nel  corpo  della  Tua  ftoria  egli  mo» 
flra  di  credere  tanto  vero  ,  o  tanto  falfo  il  Tarìme  ,  quan-» 
to  io  ne*  miei  ragguagli  lo  diviìai.  Ecco  le  Tue  parole  (1). 
„  Sepamos  ya  lo  que  es  el  Parime  .  Es  (  nos  dicen  los  In- 
,,  dios  con  fus  voces  rurales  )  un  rio  ,  que  tiene  fu  origen 
„  en  las  faldas  de  la  ferratila  ,  que  dà  las  parimeras  aguas 
„  al  rio  Efquivo  por  la  vanda  opueila  „  . 

,,  Desde  alli  Ile  va  la  direccion  al  Sudoejie  hacia  Z^/o-^- 
,,  grò  :  y  creeré  ,  que  en  la  mediania  recibe  a  los  Bjos 
,,  Sabaro  ,  y  Camàni,  que  tienen  fus  cabeceras  frente  de 
„  los  RìosCaura  ,  yTaràgua  ^  a  las  faldas  de  la  Serrania 
„  de  Mey  :  y  comò  los  mas  de  eftos  rios  tienen  diitintos 
,,  nombresen  fus  bocas,  de  los  que  le  dan  lasnaziónes, 
„  que  viven  en  fu  origen  ,  cotejando  etfa  noticia  ,  con 
la  que  ya  dixe  ,  qué  el  Tarìme  (  a  quien  fuponian  La- 
guna) daba  un  bnzoìhmàéo lAguaS'Uftncas  ,  o  *4gua» 
pìri ,  me  perfuado  a  creer  ,  que  dicho  Rio  ^ìguasblan- 
cas  ,  o  ylguapìri ,  que  defagua  en  Rio-7<{egro  ,  fea  el 
que  en  fus  cabeceras  ,  y  cuerpo  llaman  los  Carives  el 
I{jo  Tarìme  ,  que  lleva  ia  direccion  al  Sudoefte  ,  y  ad 
lo  delineo  en  el  plano,  dexando  la  certidambre  a  las 
efperiencias  del  tiempo  .  De  la  mifma  relacion  conila, 
qne  los  Rios  Saràca ,  y  Trumbètas  ,  que  caen  al  Mara- 
non  ,  junto  a  fu  eflxecho  ,  vienen  del  refendo  Tarme  ; 
„  y  es  creible  ,  refpe&o  de  la  planicie  de  aquel  terreno  , 
„  y  direcion  de  elle  rio,  que  puede  defpedir  aqueliosbra- 
„  zos  por  algunas  inundaciones  que  dilatadas  por  los  bajos 
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„  de  aquellos  payses  ,  dieron  fundamenro,  paraque  Iella* 
,,  mafen  lago,  lìendo  verdaderamente  Rio  formadode  las 
,,  muchas  aguas ,  que  le  da'  la  Serranià  immediata  habitada 
„  de  las  naciones  de  fndios  infieles  Taydnas  ,  Macùfis  , 
„  lArinagòtos  ,  Tarumas  ,  Tarahènas  ,  Cariguànas ,  y 
„  otras  noconocidas ,  que  median  entre  efte  ,  ,y  el  Rio 
,5  de  tJmazonas . 

Da  teilimonio  fi  chiaro  ,  che  io  non  ho  voluto  in  modo 
alcuno  alterato  col  trasportarlo  ;n  Italiano  ,  colla  apertimi 
inamente,  che  il  P.  Caulin  ,  appoggiato  a  ciò  *  che  dagP 
Indiani  neintefe,non  credette,  che  il  Tarìme  folle  un  lago, 
'ma  un  fiume- limile  a  lago,  lì  pel  luogo  piano ■*  in  cui  gia- 
ce ,  lì  per  le  iemali  efcrefcenze  ,  ivi,  come  nell' Orino- 
co ,  notabiliilìme  :  e  fecondo  lui  un  Iago,  diverfo  da__* 
quello  fiume  già  detto  ,  non  fembra  meno  ideale  ,  e  fan- 
tafiico  ,  di  quello,  che  già  folfe  al  rapporto  de*  viaggian- 
ti il  Tarava,  dianzi  nominato.  Ecco  Io  notizie  -,  che  in- 
torno al  Tarìme  ci  dà  il  P.  Caulin  nel  luogo  da  me  citato. 

\  "Ma  quelle  ,  che  in  pie  di  pagina  havea  defcrittè  più  fo< 
pra  (i)  fon-diverfiflìme.  Reco  le  £ue  parole  „  Para  facili- 
3,  tar  la  poblacion  ,  y  reduccion  de  Ios  Indios  de  la  Tara- 
„  ba  ,  y  fusvertientes ,  y  poder  penetrar  haftael  "Bari 
„  me,  frontera  de  los  Portugueies  ,  fundó  el  governador 
„  D.  Manuel  Centurion  la  villa  de  Barcelonéta  a  la  mar- 

„  gen  Occidental  del  dicho  Rìo-Taràba  ,  cerca  de  la  isla » 

„  de  Ipoquì  .  I  fuccefìvamente  logròla  reduccion  de  los 
,,  lArìnagctos  ,  de  Cmt cibàri ,  con  que  fundó  frenìe  de_> 
„  fu  boca  ,  el  pueblo  de  S  ^ofepb  ,  el  qual  le  lìrviò  luego 
„  de  efcala  para  funda.r  laciudad  de  Guirior  en  las  cabece- 
„  rsa  de  la  T araba  ,  y  boca  de  Tarabamuxi  ;  desde  don- 
„  de  abanzó  fusdefcubrimienros ,  yreducciones  nafta  el 
„  Doràdo  ,  laguna  de  Tarìme  ,  y  Rio  de  elle  nom** 
„  bre  „  . 
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Da  quefle  ultime  parole  ci  fi  manifeftano  apertamente* 
tre  cofe  ;  il  Doràdo  ,  il  lago  Tarìme  ,  ed  un  fiume  pure  , 
che  porta  lo  lletfo  nome .  E  lafciando  per  ora  fiare  il  Do- 
ràdo, egliècertodaquefto  racconto,  che  gli  Spagnuoli 
dilatato  hanno  le  loro  conquide  fino  al  lago  Tarìme  .  Dun- 
que il  lago  Tarìme  non  è  più  dubbiofo  ,  ma  certo  .  In__> 
fatti  fulla  carta  del  Surville  ,  che  noi ,  a  Dio  piacendo  , 
metteremo  in  fronte  del  fecondo  tomo  della  noiìra  illoria, 
ci  vien  delineato  minutamente  con  quella  epigrafe  „  La- 
„  guna  Parime  ,  o  mar  Dorado ,  otros  llaman  mar  Blan- 
„  co  . 

Ma  oltre  al  lago  Tarìme ,  vi  è  parimente  un  fiume* 
del  medefimo  nome,  il  quale  nato  ne' monti,  detti  pu- 
re Tarìme  ,  a  gr.  4.  in  circa  di  Iat-  bor.  ,  riceve  più  là  del 
Equatore  il  fiume  Mao  (1)  .  11  Mao ,  fé  fliamo  alla  carta 
del  Surville  ,  è  il  folo  fiume  ,  chJ  efea  dal  lago  or  nomina* 
to .  Onde  vanno  in  fumo  le  origini  di  varj  nobili  fiumi  , 
chemifero  in  quefìo  famofo  lago  i  geografi.  Torno  alle 
mie  dolci  querele  .  Perchè  mai  il  P.  Caulm  di  cofe  sì  ra- 
re ,  sì  maravigliofe,  ed  illuftri ,  di  cofe  cotanto  gloriofe 
alla  nazione  Spagnuola  ,  ci  dà  narrazione  fi  fcarfa  ?  Il  lago 
Tarìme,  che  tenne  dubbiofo  lui,  tenne  altri  letterati  : 
tenne  per  lungo  tempo  anche  me,  meritava  certo  di  più, 
ed  una  relazione  accurata  del  viaggio  ,  fattovi  dagli  Spa- 
gnuoli ,  con  ifpiegare  ,  e  tempo  ,  e  perfone  ed  ogni 
più  minuta  circoflanza ,  farebbe  fiata  applaudita  da  chic- 
chefia . 
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§•  V, 
Del  %j,o-biànco. 

IL  fìjO'Mtmco  ,  di  cui  a  lungo  parlai  nella  mia  ftoria_j  , 
fé  fliamo  al  parere  del  P.CaiJin  (i),  fembraxpeldef- 
fo  ,  che  alcuni  chiamano  *Aguas-blancas  ,  alcuni  *Aguapì- 
ri ,  alcuni  ancora  Tarìme  .  Noi  feguendo  la  voce  comune 
dell'Orinoco,  e  dì  altri  fcrittori ,  il  chiamammo  Fjo-bìan- 
co  .  Comunque  fiali ,  fé  quello  fiume  viene  dal  monte_j 
Tarìme  ,  e  non  anzi  dall'  Orinoco  ,  come  a  me  per  l' ia- 
nanzi  fembrava  ,  fon  finite  le  difpute  fu  quello  punto* 

§.  VI. 

Del  Deràdo. 

IL  Doràdo  creduto  non  pure  dal  P.  Caulin  ,  H  quale  &__* 
lungo  T impugna  (2)  ma  da  me  ,  e  da  altri  una  favola  , 
inventata  a  divertimento  degli  oziofi ,  fi  è  finalmente-? 
fcoperto  .  Ma  quanto  diverto  da  quello,  che  molti  V  im- 
maginarono !  Ed  eccoci  al  fo'lito  racconto ,  che  il  noflro 
autore  ne  fa  in  pie  di  pagina  fpeditamente(3).  ,,  Hai 
„  efecti vamen te  cerca  de  la  laguna  Tarìme  un  cerro  mui 
„  guardado  de  los  Indios  M-acùjìs  ,  ^Arecùnas ,  y  otros 
,,  que  habitan  en  fus  faldas  :  y  llaman  los  Carwes  eden- 
„  quàmo  ,  y  los  Efpanoles ,  y  Portugefes  el  Doràdo  :  por- 
,,  que  fé  halla  por  muchas  partes  cubierto  de  unas  arenas, 
3)  ypiedras,  que  relumbran  corno  el  oro,  è  indicane 
,>  ricos  minerales  de  efte  meral  en  las  entranas  de  aquel 
„  Cerro ,, .  Dalle  quali  parole  fi  rilevano  tre  cofe  col 
foccorfo  della  carta  delSurvilk.  1.  Il  Doràdo  (  direi ,  il 

luo- 
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ISOBO  dell'  oro;  (  preferiamo  fé  vero  fiali,  ofalfo)ft* 
«oriente,  e  tramontana  del  lago  Tarme.  2.  Sta  »  un 
non  e  dettò  da'  Caribi  ^c«Vdmo  ;  e  a  le  fue  falde  ab.ta- 
ZiUacifi.  gll^ncùni,  ed  altri  Indian,  ,.che  lo  «Ito- 
dHcono  dgl'iLaforl .  }.  Il  detto  monte  è  m  molte  pam 
coperto  direna  ,  e  di  faflì  ,  ehe  rifplendonocome  1  oro. 
Ecco  il  ^««wflorAto  .  Ecco  ridotto  al  nulla  1  antico; 
finiti  JiO»%««-,  finiti  f  difendenti  degl'/»*,  finito 
tutto ,  almen  per  me .  _  .       - 

Ma  fi  digiuno  racconto  non  gitta  pienamente  in  terr^_, 
ogni  cavillatone  .  Chi  abita  Culla  cima ,,  e  fui  dorlo  del 
monte  ?  Son  eglino  forfè  gli  Omàg*  ?  Quivi  per  avventa- 
1°  o  almeno  ne' circonvicini  monti  e  nelle  loro  va  k, 
che  nota  nella  ina  carta  il  Surville  ,  dimora  il  re  de  Dot*. 
fèfl  ,  i  principali  (ignori  dimorano,  ed  ■  r.l oratori  de  re- 
enode'  Tentali .  Già  quelle  per  me  fon  fole .  Mach  to- 
flie  ,  che  da  quei  ,  che  poco  riflettono  vengano  credute 
per  verità;  e  molto  più  dicendofi  ,  che  i  Macufi  ,  ed  al. 
tri  Indiani  hanno  in  guardia  le  radici  del  monte,  in  cu,  up. 
ponefi  dell'oro?  Un  ragguaglio  drfhnto  terrebbe  affatto 
ogni  errore.  :    ^ 

Laghi ,  e  monti  . 

NElla  carta  del  Surville  vi  è  qualche  laghetto  a  mo 
nuovo  .  Tolto  però  il  Tarìme  ,  ed  il  lago  ,  ondedi- 
cefifcaturir  V  Orincco  ,  non  vJ  ha  delle  acque  (lagnanti , 
che  (ìen  cenfiderevoli,  in  parte  veruna  .  Neppur  vi  li 
veggono  de*  gran  monti,  fé  non  fé  quelli  del  Dorado  e 
delle  fomenti  dell5  Orinoco .  Per  altro  non  e  egli  piccolo  il 
favi ,  \\  datti™  ,  ed  altri ,  deJ  quali  fo  io  menziona 
nella  mia  ifloria  .  Ma  forfè  non  vi  fon  giunti  gli  efpiorato- 
ri,  effendo  lontani  da' fiumi  ,  pe*  quali  fembra ,  che  ab- 
biano navigato . 
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"Popolazione  - 

IL  feliciflìmo  governo  del  fìgnore  D.  Emmanuele  Cen- 
turioni,  fecondo  governadore  dell' Orinoco ,  è  meri- 
tevole d  immortai  lode  .  Noi,  che  avemmo  la  forte  di 
conolcere  ,  e  di  trattare  que ilo  gentil iffimo  fìgnore  ,  il 
quale  ali  Italia  ,  onde  trae  l'origine  ,  ed  alla  Spagna  ,  ove 
nacque,  fa  tari  t'  onore  ,  ci  congratuliamo  fenza  fine  con 
lui  de  nuovjfcopertipaefi,  della  popolazione  accrefciu- 
ta  ,  del  ioggiogato  Orinoco  .  Egli  ebbe  in  confegna  quella 
provincia  non  lol  bambina,  quale  io  la  defenìfi  ,  ma  fel- 
vaggia  ,  ritroia  ,  e  appenachè  capace  d' ingentilire.  Ep- 
fforzi  VÌnte  k  ^Dmn2e  d'°g™no,  non  che  gli 

.  Erano  anni  ben  molti  dacché  i  governadori  di  Cumanà, 
a.  qfìlJ  .9r,noco  era  commetto  r  fi  indiavano  di  dilatar- 
vi  eia  frullana  religione  ,  ed  il  temporale  dominio  de'  re 
Mttolici  .  Ma  tutto  indarno  ,  o  con  poco  prò  certamente: 
La  lontananza  de'  governadori ,  le  dolci  maniere  de0  mif- 
fionarj,  i  pochi  foldati  ,  e  Spagnuoli  ,  che  per  {'innanzi 
vi  dimoravano  ,  eran  mezzi  non  folo  tardi  9  ma  deboli  ad 
ottenere  il  fine  bramato . 

S.  M.  C.  ,  che  tutti  appieno  conofee  ,  e  fapientemen- 
te  ,  e  felicemente  regge  i  fuoi  vaili  domini  d'America  , 
erette  in  provincia  il  ritrofo  Orinoco.  Ed  eccolo  manfue- 
tatto  per  mezzo  di  sì  prudente  determinazione  in  maniera, 
che  in  poco  più  di  dieci  anni  (j)  ,  ne'  quali  il  fignor  Cen- 
turioni vi  dimorò  ,  p,ò  dirfi  arrivato  al  foromo  .  Noi  in 
darne  le  recenti  contezze  feguiremo  le  tracce  dd  P.  Cau- 
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]in.,  cui  fiamo  infinitamente  tenuti  per  avercele  parteci- 

^nmmentan  forfè  i  miei  lettori  di  ciò  *«*g"g£ 
«finta  ,  chiamata  altrimeut.  hmova  W"'«*  V™ 
fitta,  damelafciata  informe,  ed  ofcura,  merce  1  m- 
duftrbfo  zelo  pel  regio  ,  e  divino  fervzio,  ™de  va  no- 
bilmente adorno  il  fignor  Centurioni. ,  ^  d-enuta  pd «  ff- 
ma  .  Vi  fono  delle fabbriche  »'  \»f°  .n°*^  * ™*% % 
date  bel  porto  ,  ed  altri  molti  abbellimenti  K  i)  .  1  er 
rna'nzier'a  retta  nello  fpirituale  da'  religiofi  Caponi u 
In  o<>gi  fonovi  fottentrati  i  preti  ;  ed  oltre  ad  un  lagrefta- 
no°1  he  chiaman  maggiore,  vi  è  un  curato  panment^ 
Lete  e  vicario  generale  di  tutta  la  nuova  provincia .  Vi 
Tu  Vuon  tempio!  nnofpedale,  fcuole .per  imparare  a 
lecere  e 'feri  vere,  ed  i  rudimenti  della  lingua  latina^, . 
ÌH  vTì  foHti  magnati  Spagnuoli  di  McUde  *g£ 
<&c.  (2),  Ad  ifianza  del  nuovo  impareggiabile  governa 
•do  vi  vanno  direttamente  da  Spagna  delle  navi  mercan- 
ta M  il  commercio  impedito  prima,  o  Sitato» <b| 
Olandefi  vi  fiorifee  maravigliofamen.e  ,  ed  e  ehm fo  agi 
ftranieri  commercianti  ogni  paffo.  In  fomma  la  citta 

Guajàna  non  è  più  quella ,  che  già  fu .        ..  ,         Pentu- 
Era  abbafianzad'illuuri  corone  fregiato  .1  fignor Cen  u 

rioni  con  opera  cotanto  infigne .  Ma  il  carico  (1,  comandan- 
°:éneralePdi  nuove  popoia.onifofienuto.lcun.anndd 

fignor  lturriaga  ,  e  poi  trasferito  dalla  maefia  Cattolica  in 
luì,  richiedevi  più.  Ed  in  fatti  anche  in  anello  fignor 
Centurioni  fi  è  portato  da  cavaliere  onorato ,  e  valorofo  . 
Igl  i  poco  tempo  (  ciocché  dinanzi  a  lui  non  e  nufeto  a 
vanno  ,  né  governatore ,  né  miffionar.o  di  fare  >  ha  por- 
tate le  fùe  gloriofe  conquilte  fino  all'equatore,  ove  h^ 
fondata  la  nuova  città  di  S.  Giambattifta ,  detta  d,  Cadact- 
■dt.  Egli  ha  penetrato  per  ogni  fiume  ,  vifitataogm  lei- 
Q        *  va.  ? 
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va^e  dappertutto  de'  gran  feguali  Iafciati  di  nn  incredibil 

Si  miri  la  nuova  carta .  Nel  Tarava ,  di  cui  parlammo 
nona;  Barce  lanetta  vi  e  nelle  fue  più  lon^Wnti 
hCtaùCu.nir:  full'Orinoco ,  e  vicina  al  fiume  Uri 
quella  d,  Borbon  :  nel  Caura  ,  oltre  alla  cafa  for^e  edificai 
tav,  per  raffrenare  ,  Caribi ,  la  città  di  S.  Carlo  :  nellMto 
e  quafi  efiremo  Onnoco  la  Smeralda,  incominciataf 'da' 
fignon  della  reg.a  fpedizione  de'  limiti ,  ed  accrefciutafi  in 
queftì  ultimi  anni  Sono  anche  celebri  fui  fiume  Tarme  le 
terre  di  Santa  ^fa,  e  di  Santa  Barbara  ;  celebri  pure  al- 
tre  recenti  fondazioni  Spagnuole .  P 

/So  io  bene ,  e  fi  raccoglie  dalla  fioria  del  P.  Caulin  in^ 
pm  luoghi  ,  che  quelle  città  fono  tuttora  piccole,  i).  Ma 
fé  ugual  premura  a  quella  del  fignor  Centurioni  fottentri 
«e  futuri  governador,  dell'  Orinoco  ,  faranno  ,  e  grandi 
e  be  le  col  tempo  Cosi  pure  incomincialo  tan/altrej 
che  in  oggi  fono  fiontiflìme  . 

Non  è  itara  minore  la  cura  di  confermare  ,  e  di  accrefee- 

nllìTTT  de?1:indian'  oniper  fé  fi elfo,  ora  per 
mezzo  d,  altri  fignon  Spagnoli .  Trafcorfa  per  ogni  dove 
con  pie  trionfale  la  terra  ,  era  necefiario  il  trovarvi  dcol* 
Indiani,  accarezzarli  condoni  ,  e  tenergli  in  freno  col  mi- 
litare contegno  .  Non  ci  dice  il  noilro  autore  fé  col  primo 
mezzo,  le  col  fecondo  ,  oppure  con  arabiche  accresciuta 
fiafi  la  popolazione  .  Ma  ella  è  tale  che  arriva  a  novemiia 
Indiani  ridotti  (2)  numero,  fé  ben  fi  mira,  confiderabi- 
liffimo  per  1  Orinoco  ,  ove  ,  come  io  àKTi  ,  le  nazioni  In- 
diane     wicgmte  da  Cari«f  e  da  altri,  fono  poche  fami- 
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Per  raccorle  in  popolazione  ,  incominciati  fpetìo  da_» 
qualche  centinaio  di  felvaggi ,  ed  anche   da  meno  .  lo  al- 
lorché diedi  principio  alla  riduzione,  che  nella  carta  del 
fignor  Surville   dicefi  Encaramàda  ,  non  ebbi  che  cento 
venticinque  Tamanàcbi  per  popolarla  .   Aggiuntivi  pofcia 
con  pari  iteriti  alcuni  ed  divani ,  e  Malpari  ,  al  paleggio  , 
che  indi  fece  il  P.  Caulin  ,  era  ,  comJ  elfo  dice  (i)  giunta 
al  numero  di  anime  dugento  dieci  ;  il  qual  numero  poi  fu 
raddoppiato  coa  Tarèchi  ,  e  con  altri  ad  onta  delle  varisi 
epidemie  ,  e  della  naturale  incolìanza  degl'  Indiani  (  2  )  . 
Quello  paragone  ,  che  io  non  reco  certo  per  verun  vanto  , 
vaglia  folo  ad  ifpiegare  il  merito  del  fignor  Centurioni  nel- 
la rapida  riduzione  di  tanti  popoli  •.  Noi  veggiamo  nclla^ 
carta  del  Surville  una  catena  di  popolazioni  Indiane  dall/u» 
Smeralda  fino  al  Tarava  .  Altre  nuove  ve  nJ  ha  full3  Ori- 
noco ,  altre  ne'  diftretti  de'  Cappuccini ,  e  degli  OlTervan- 
ti,  altre  al  fiume  Venituàri ,  che  io  tanto  lodai .   Del  Cuc- 
cherò ,  fiume  pur  feraciffimo  d'  Indiani ,    non  fappiamo 
nulla  . 


f.  IX. 

Inazioni  nugve  . 

A  dicanfi  già  le  nuove  nazioni  {coperte  .  Io  ne  farò 
_  un  catalogo  a  guifa  di  quello  ,  che  precede  i  miei 
Orinochefi  racconti  .  Ma  laddove  quello  fu  in  tre  lingqcu 
divifo  ,  quello  farà  in  due  fole  ,  Spagnuola  cioè  ,  ed  Ita- 
liana . 


In 
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(2)    In  qualche  tempo  tra  Indiani ,  e  SpagnuoU  ermo  intorno 
*  6"oo.  perfone  . 
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In  Ifpag.  *Acarianas . 

In  Ital.  icariani. 

lAcbirigòtos . 

xAcìrìccktì . 

*Abacàrvas  . 

*Abacàrvi . 

^Arecànas  . 

xArecàni, 

lArinagòtos . 

»Arìnacbttì , 

,        %Arnacbfos . 

lArnacèfi . 

Carìbes-manfos 

Caribi  manfueti 

Caribe s-ur ano  s. 

Caribi  ritrojì . 

Cacaguàyes  . 

Cacagmji  . 

Carinàcos . 

Carinàcbi  . 

C«jy^.f 

Cujàvi . 

Guabìbas blancos. 

Guaìvi  bianchi  (i} 

Guayuncòtnos  . 

Guajuncòmi > 

Macòmas . 

Mac  orni . 

Macùfis . 

Macùjì . 

Macuròtos . 

Macurotti . 

Maranònis . 

Maranànì . 

Majanàos  . 

Macanài . 

Mejepùres  . 

M eepuri . 

^{aturayos  . 

K^aturàji . 

Ocomefiànas . 

Ocomefìàni . 

Taraguànas  • 

Taragudni . 

Tar  avéne  s . 

Taravèni . 

Taudacòtos  . 

Taudacòtti  • 

Tuipuitènes . 

Tuipuitènì . 

Turugòtos  . 

Tur  motti . 

Tarumas  . 

Tarami . 

Varinagòtos . 

Varinacotti  * 

Tajùres . 

^  acuri  • 

Tare 5 . 

9»w . 

$.X 

(i")  Nella  ftoria  del  P.  Caulin  1.  r.  e.  Jo.  pa?.Si.  vengon  chia- 
mati Gnaribas  ,  ei  dice  che  fono  bianchi  come  gii  Spagnuuli .  Bel 
punto  di  iìoria  naturale  .  Neil'  iibla  ,  che  t"a  il  Patiamo  vi  è  Ja  na- 
zione degli  Aturi  non  prima  faputi  .  Nella  Gafóata  detta  degli  Acu- 
ti ,  qu-fta  nazione  era  ridotta  a  20.  anime  ;  e  iì  credea  ,  che  non  ve 
ne  foiier  di  più  nelle  felve .  Eccoli  {"coperti  anche  nel  Padarao  ;  nel- 
le cui  vicinanze  vi  fono  ancora  de*  nuovi  Meepìiri  . 


APPENDICE.  335 

§.  X. 
*4rìa  . 

OH  il  bel  piacere  v  che  il  P.  Caulin  avrebbe  datò  ali3 
Italia  ,  fé  alcuna  cofa  detta  ci  avelie  intorno  al  cli- 
ma ,  alle  ftagioni  ,  ed  altre  tìfiche  qualità  de' nuovi  (co- 
perti paeli  !  Per  lungo  tempo  li  è  disputato  fé  fien  fani ,  o 
fi  vero  infalubri  come  quelli  dell'  Orinoco  ,  i  luoghi  porti 
fra  terra  .  Ecco  il  tempo  arrivato  ,  in  cui  polla  faperfene 
il  netto  .  Ogni  paefe  ha  de  vegetabili  ,  degli  animali ,  de 
metalli  ,  e  delle  rarità  ,  che  non  trovano*  per  ordinario  ne- 
gli altri .  Io  stèli'  Orinoco  olfervai  con  dello  ilupore  più 
volte  quella  notabili fiìma  varietà.  Altre  piante  ,  a  cagion 
di  efempio ,  voi  troverete  alle  rive  :  altre  fra  terra  :  altre 
ne'  monti  ,  altre  ne' piani  ,  altre  vicino',  altre  lontano  ; 
in  maniera  tale  ,  che  può  dirli  digiuno  dello  flato  naturale 
dell'Orinoco  ,  chi  benché  vi  lia  fiato  molt'anni,  mai  non 
vide  i  paeli  mediterranei  . 

Lafciamo  Ilare  i  nuovi  Indiani  fcoperti ,  il  cui  genio  , 
le  cui  hfonomie  ,  le  cui  maniere  faranno  fingolariffime_j  . 
In  tratto  lì  lungo  ,  quanto  avvi  dall'  equatore  in  lino  alle 
rive  del  baffo  Orinoco,  io  tutto  confiderò  grande  ,  tutto 
degno  di  rifaperli  .  Delideriamo  e  vita  lunga  e  falute  al 
degniffimo  P,  Caulin  per  appagare  le  noìlre  brame.  Egli 
brevemente  in  pie  di  pagina  dice  (i)  che  le  orride  tem pe- 
lle di  tuoni  ,  e  di  fulmini  fono  in  gran  parte  fcemate  dopo 
il  taglio  delle  varie  felve  ,  dopo  la  coltivazione  de'  campi , 
dopo  accrefciutali  la  popolazione  .  Or  quella  notizia  trae 
feco  molte  altre  ,  che  noi  avidamente  affettiamo  . 


§.XI. 
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§.  XI. 

Storia  naturale. 

IN  fei  lunghi  capitoli  (r)  ne' quali  il  P.  Caulin  fullc_> 
iiie  ,  ed  altrui  oifervazioni  ci  ragguaglia  degli  animali, 
e  de'  vegetabili  dell' Orinoco,  io  nulla  ritrovo,  che  a__s 
ciocché  nella  mia  fìoria  ho  narrato  ,  non  fìa  conformiffimo 
né  più  ,  né  meno  ;  falle  B.inàne  in  ifpecie  ,  e  fugli  jIm- 
ttaffi  ,  due  nobiliffime  piante  di  quelle  contrade  . 

„  A  tre  leghe,  dic'egli  (2)*  dal  fiume  Tau  ftà  la  bocca 
„  del  Guaicùpa  ,  chiamato  ancora  il  fiume  degli  ^tnanajfi, 
,^  attefi  i  molti  falvatichi ,  che  naicono  alle  fue  rive  ,, . 
Ecco  un  altro  te  (limonio  ,  onde  provare,  che  gli  *4na- 
najjì,  i  quali  produce  anche  fenza  veruna  coltura  T  Ame- 
rica ,  non  vi  furon  portati  dall'  Alia  . 

Nemmen  dall'  Afìa ,  odali'  Africa  (  falvo  forfè  il  Giù- 
nèo)  furon  portati  in  America  ,  come  pure  io  dilli  ,  le__> 
piante  delle  diverfe  Banane  ,  che  vi  fi  trovano  .  Il  P. Cau- 
lin non  entra  in  quella  difputa  :  ma  raccontandone  le  varie 
fpecie  ,  dice  etfervene  inlino  a  quattro  ,, .  Le  più  grandi, 
„  die' egli ,  fono  come  i  citrioli  mezzani  di  Europa  .  „  Io 
direi ,  come  i  grandi  di  Roma ,  e  per  non  errare  ,  del  pe- 
do d'una  libbra  in  circa.  Io  feguendo  il  parlare  Comune^ 
del  TS(itovo-I{e^no  le  chiamai  ^irtoni  ;  e  fenza  dubbio , 
dicendo  il  P.  Caulin  che  fervon  per  pane  ,  lenza  dubbio 
dico  ,  fon  quelle  flette  • 

La  feconda  fpecie  ,  la  quale  egli  dice  minore  della  pri- 
ma ,  più  foave  ,  e  più  faporofa,  fono  vBominìchi .  Ma  il 
P.Caulin  parla  de' foli  comuni .  Forfè  non  ebbe  occalione 
di  veder  quelli  di  tronco  macchiato  di  nero,  che  io  chia- 
mai Vaccìài  chine  itepì . 

Ma 

CO    LiL>.  1.  e.  ni.  tv.  v.  vi.  vii.  vili. 
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Ma  venendo  alle  due  forte  di  Guinèi,  egli  non  differen- 
ziali da  me  né  punto  ,  né  poco  nel  racconto ,  che  ce  ne  fa. 
Traduco  le  fue  parole  „.  Le  altre  due  fpecie  fono  diverle 
„  molto  nella  grandezza  ,  poiché  fono  aitai  più  piccole^  . 
„  Le  une  fi  chiamanS^»?  ,  e  le  altre  Cambun  .  (  Nel 
-kuwo-Iiegno  ,  e  nelP  Orinoco  tutte  e  due  fi  appellai^ 
Guinèi  ;  nella  provincia  di  Caracas  Guinèi  s  o  Camau- 
ri. )  „  Quelle  fono  più  piccole  di  quell'altre  :  ma  nel 
fapore,  nella  foaviù,  e  nella  dolcezza ,  fono  la  lteisa 
cofa  ;  ed  in  quello  eccedono  le  due  prime  lpecie  (  *4r- 
tòni ,  e  Dominkhi  )  Sono  molto  dilicate  ,.  e  non  fi  con- 
fervano fecche  ,  come  le  altre  .  Imperciocché  arrivate 
che  fono  alla  loro  maturità  ,  fi  corrompono  ,  e  diven- 
gono acide  a  tal  fegno  ,  che  del  Joro  fugo  fpremuto  fé 
ne  fa  un  aceto  fi  forte  ,  come  quello  del  lugo  del  Can- 
namele,,^ quella  forta  di  aceto  noi  ne  parliamo  in  altra 
parte  della  noitra  ftoria)  „  Neil'  ifole  Canàrie  (  fi  noti  be- 
,,  ne  quello  punto)  vi  nafcono  quelle  due  fpecie ,  e  lono, 
„  come  io  fperimentai  ,  più  gradevoli  di  quelle  di  quelli 
„  paefi,  (cioèdiC«*»à,  edelPOrinoco  ,  ove  ilP.Cau- 
„  lin  compofe  la  fua  ftoria)  attefo  il  terreno  ,  il  quale  è 
„  più  umido ,  e  meglio  coltivato  „  Ecco  una  nuova»» 
conferma  di  ciò,  che  afferii  nella  mia  liana. 
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N.  O.  nazione  Orinochefe  :   A.  albero  :  F.  fiume 
Riduz.  Riduzione".  Pop.  popolazione  ; 
L.  Zidgo  :  M.  Monte  . 
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ACchìre  piccol  fiume  .  Ptfg. 

zAccher  ecotti  (n.  O.  )  127.  Loro  numero  . 
tAcciòte  v.  %Anoto  . 
^.Alberi  3   e  loro  varietà  .  159 

tAlberi  delle  rive  dell'  Orinoco  1 1  g.  Divedi  da'  noftri 

n;/  .  Non  molto  {limabili  ^i . 
^Alberi  buoni  per  farne  caie  162.  Durezza  degli  albe- 
ri dell' Orinoco.  301 
tAlberi  fruttiferi  .  16% 
^Amazzoni  Orinochefi .                                              127 
^Amazzoni    Maragnonefi  .    145;.   Loro  difcoprimen- 
to  »  ivi  .  M.  Ja  Condamine  ne   appoggia  1'  efi- 
flenza.   146.  5   e  feguent.   Lor   pafiaggio  verfo 
il  fettcntrione  pel  Rio- Negro   147.  Efifton  ora_» 
nel  fiume   Cuccivìro    150.   Sono  bellicofe  .  ivi 
Lavorano   degli  arnefì  guerrefchi  .   ivi .  Haru 
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commercio  cogli  Vocheàri  una  volta  V  anno,  ivi . 
Dan  loro  in  premio  delle  Ciarabottàne .  Ragioni 
in  appoggio  di  quello  racconto  151 ,  e  feg.  Non_» 
fono  ricche  ,  né  vi  è  tra  loro  della  polizia  1$$. 
Son  felvagge  come  le  altre  nazioni  Orinochefi  'rm* 
Rifteflìone  fili  racconto  di  M.  la  Condamine  intor- 
no alle  Amazzoni .  1 SS 

zAnanàs  ,  frìHto  gentile  209.  fono  di  varie  fpecie./w. 
Non  fu  portato  in  America  dall'  Indie  orientali 
210.  Ananafli  falvatici  .  ivi . 

anatre  .  ll1 

^Animali  anfibj  dell'Orinoco,e  loro  varietà  .  S&efeg* 

tAnimali  terreftri  dell'  Orinoco  246.  ,  e  feg.  Sono  di 
buon  fapore  249. ,  e  di  varie  fpecie  .  ivi,  e  feg. 
Animali  piccoli  ,  e  tartarughe  terreftri  25;$.  Ani- 
mali  domestici,  e  domeflicati  285.  ,  e  feg.  De- 
ftrezza  degi'  Indiani  in  domefticarli .  287 

tAnotù)  arbufto  gentile  217.  fue  fpecie.  ivi.  colori, 
che  fé  n'  eltraggono  .  218 

tApamàta  braccio  afciutto  del  F.  zAppure  .  48 

tApi  dell'  Orinoco  ,  e  loro  varietà  280.,  e  feg.  loro 
cera . 

cAppàre  (F)  47., Sue  bocche  full'  Orinoco  .  ivi 
eflò  fi  va  a  Barìnas  . 

lAracciùna  bocca  del  F.  tApfùre . 

zArauca  bocca  del  F.  tAppùre  . 

sAreveriàni  (  n.  O.  ) 

*Attavà]e  (  cafcata  )  12.  Riduzione  di  paruri  fonda- 
ta nelle  fue  vicinanze  .  3& 

tAttavàpu  (  F.  )  42 

tAvani  (  n.  O.  )  128.  Loro  numero  .  1  go 

tAvicù(A.)  l6r 

tAuhàme  v.  zucca . 
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BtAntbagià  .  2 1 5 

Banana.  212.  Sue  varie  fpecie .  /^',  *  /<?g.  Il 
Guinèo  trovali  nelle  Canarie  .  21$.  Gli  zArtòni> 
e  i  Domini  chi  fi  trovati  folo  nella  ìJo/zj  Torrida* 
ivi .  Nuova  fpecie  di  Domìnìchi  .214.  Bellezza 
di  un  campo  piantato  a  Banane .  ivi  .  Loro  utili- 
tà 215.  Provali  che  le  Banane^  eccetto  forfè  il 
Giiinìo  ,  fon  di  origine  Americane  307.  efeg.  Si 
conferma  con  altre  notizie  quella  verità  .       336 

Barca  graffa*  paffata  per  la  calcata  degli  tAturi  àn.» 
figuori  della  regia  fpedizione  de'  limiti  .  13 

féerrh  (Antonio)  entra  nell'  Orinoco  »  9 


CsAb fìtta  (  pop.)  $3.  Sua  fondazione  5  e  fuoi  primi 
abitanti  ivi  .  Viene  ad  abitarvi  D.  Maria  Luifa_. 
Bargas  Machuca  $4.  Suo  elogio  .  ivi 

Cacào  (  A)  in  Orinoco  ve  n'  ha  del  filveftre  175:.   Suo 
difcopritore  ivi*  li  fuo  fapore  è  poco  grato»   176 
Caffè  della  Guajàna  .  178 

Carni  sita  (cafcata)  _  io 

Cannamele  3  in  America  vi  fu  portato  dalle  Canarie-» 
305.  Non  è  nativo  di  America  .  ivi 

Cannella  Orinochefe  174.  Suo  difcopritore  ivi  .  Suo 
frutto  limile  alle  noci  mofcate  ivi  *  Sue  foglie-» 
odorofe  .  M 

Canne  da  zucchero  vedi  Cannamele  x  $ 

Can* 
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Canne,  e  loro  varietà  .  i$6siftgi 

Canòe  Orinochefi  62.  Lor  varietà  63.  Loro  ngmi  *  64 
Modi  di  remigare  6$-  Figura  de'  remi ,  M 

Capo  di  A/ egro  (  A  )  j 6 1 

Caqueth  (F.  )  non  entra  nelP  Orinoco  .  421 

Caribi,  e  loro  viaggio  verfo  1'  Encaramàda  121.  Lo» 
ro  numero .  129 

Caribàna  5  region  de'  Caribi .  295 

Caricciàna  (  riduz.)  $7,  Sua  fondazione3e  abitanti.  Hi 
Caronì  (F.)  grano  .  41 

Carfano  (  A  )  j6i 

Cafanàre  (F.)  ,  e  fue  popolazioni  .  463  e  feg* 

Cafcata  degli  trituri  (riduz.  )  58,  Sua  fondazione  3  e 
abitanti  .  M 

Cafcata  de'  Malpari  (pop.  )  5:4.  Fondazione  ivi  fatta 
da'  {ignori  della  regia  fpedizione  ivi  ,   Suol  abi- 
tanti .  JJ 
Cafcate  dell'  Orinoco  ,  v.  Orinoco  . 
Cajfia  fluviale  114»  e  feg.  Cajfta  terre flre  ,  e  fua  bon- 
tà .                                                                    178 
Caficbiàri,  braccio ,  per  gui  V  Qrinoco  comunica  col 
Maragnòne ,                                                       25 
Cateniàpu  fiume  piccolo  ,                                           36 
Caveri  (n,  O.  )  1 50.  Loro  numero ,                          tei 
F.Caulin  ,  feri  ve  una  nuova  ftoria  dell'  Oringeo  iru 
Ifpagnuolo ,                                                   ^  19 
Càura  (F.  )  nobile  41,  Vi  entra  V  Ini  chiarì  ,           M 
Cedro  (  albero  )  114.  Si  vegga  la  nota  X.                297 
Centurioni  D.  Emmanuele,  fecondo  governadore  dell' 
Orinoco  23.  Accrefce  maravigliofamente  la  fua-. 
popolazione  550.  Si  tefle  il  catalogo  delle  nuove 
nazioni  da  lui  feoperte,                           3ìtetfi& 
Cera  vegetale  dell' Orinolo  282.  Varietà  di  quella 

Y  ì  e§' 


___ 


542  INDICE 

cera  in  altre  parti  di  America. 
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no 191.  Indaco  ivi.  Scorzonera  ivi  .  Guapo 
192.  Cumapàna  .  ivi 

Efcobilla  3   pianta fimile  al  ?*£,  e  fuo  ufo.  178 

Eugenio  (  Mulatto  )  mette  in  fuga  i  Caribi  con  fagace 
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re .  ivh  efeg* 
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rabile  197.  Granturco  chiamato  miglio  ,  è  di  due 
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LiAgbi  del  Orinoco  fono  di  mediocre  grandezza  5 
eccetto  il  Patirne  dentro  terra  .  158 

Latticinofo  (  albero  )  114 
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Orinoco  fiume  fua  larghezza  2.  Ugualità  del  fuo  corfo 
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noco .  3  24 
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ivi.  Ragion  probabile,  per  cui  il  pappàjo  chia- 
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fai  vati  chi .  306^ 
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fto  lago  fai .  Nuove  notizie  .  3Z> 

Patera  riduzione  de'  Piar  di .  36 
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RtAàìeì  gentili  dell' Orinoco  203.  Patata ,  radice 
ivi.Occumo  ivi.Gname>  e  Tua  varietà  /w\  Mo- 
do di  piantar  quelle  radiche  .  205 
Ragni ,  e  loro  fpecie  .  266,  e  feg. 
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ertivi ,  altri  iemali  237.  Loro  paflaggio  ad  altre-» 
regioni  di  America  238,*  feg.Si  vegga  la  Nota  IV. 
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infrante  l'uova  nell'acqua 

manteca  de  Tortùga 

abbozzato 

Caribi 

Dall' efpreffioni 

da3 

proprio  nata 

Hizòti 

tra3  pappaj 

al  num.  citato 

tra  tante  piante 

Frailejone 

è  faporita 

povero 

molto  faporid 
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